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TRATTATO V 

DELLA MISURA 

DELLE FABBRICHE. 
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TRATTATO 

DELLA MISURA 

DELLE FÀBBRICHE 

GIUSEPPE ANTONIO ^LBUPXI 

BOLO G. NE SE ^-^ 

Nel quale si espone la misura delle Superficie di vAxì 

i Solidi 9 e di ogni spèzie di Voice . \ 

Con un Appendice del modo di misurare le l^ascbe ^ i Legnaj^ 

è Fienili^ $ Grani >t. Oltre alcune Memorie levate 

dalla Storia della Reale Accademia di Parigi^ 

attinenti alla misura delle Volte , ad estinr* 

guere gt Incendi ^<, a misurare ìe Botti ^ 

e ad altri gf/lfri aderenti 

alle '-Picriche . 
» • 

CON NOTE ED AGGIUNTE 

DI BALDASSARRE ORSINI PERUGINO 

SECONDA E D I Z 1^0 N E, 



IN PERUGIA 1790. 



PRESSO CARLO DAtlUEL 



Con approvazione de* Superiori » 
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/"Prefazione. 

JL^ Autore {^) fece ^ueflo^l^rtUfato cm animo diunit'^ 
lo ai un altra fua Opera jcbe haffr titolo L'Ingegnere 
Civile s ma il motivo principale fu^^ramsnte quello 
deir utitiià , che egli fi perfuadeva , ctha^recare agl^ 
Infp:ttori ddle Fabbriche , a Capomajìri j ed^^ qualun- 
que Perfona , che a fabbricare fi accingerle . ^ , . 

Materia così neceffarijfima non era fiata mai fot hip" 
pata da alcun altro Geometra nella nofira Italia 
chijìmo era intefa , e forfè anche malamente 
la maggior parte de' Pratici i' onde confiderabilijfimi dan^' ^ 
ni ne vc^ntvano ^ a a^ Fabbricieri , o agV Infpettori . In* 
dfpenfabile pertanto era il bifogno di un^ Operetta ^ che 
della mipAra delle Fabbriche traitajfe . Infatti come fi 
potrebbe fare il calcolo di ciò che occorre per una nuova 
Fabbrica , o p^r qualche aggiunta ad un vecchio Edifi^ 
zio y per un riparo che occorrefis y fé non fi fapeffero 
mifurare le parti y che compongono il Fabbricato yO 'Ida 
Fabbricarfiì Perciocché dalla mifura fi argomenta la 
quantità de^ materiali che ci occorrono y e la fpsfa delle 
manifatture l cosicché il Fabbriciere pojfa regolarfi colla 
propria borfa y fenzA impegnar fi in que^ progetti y chp 
potnhbono metterlo in anguflie ; come pur troppo ben 
fpeffo fucceie ; e per quefti motivi fi veggono non poche 
Fabbriche abbandonate y o rima fé imperfette. 

* Qucfia 

(*) Giufeppe Antonie Alberti Bolognefc, Qomctras Archi- 
' tetto, ed Idrot^atico , dimorò parecchj anni ia Perugia» dove 
con lode cfercuò ia propria Arte; e mori Tanno l'jtt* il dì ^i. 
Agodo, ài anni 55., e fu fepellito io S. Suiàao» Chiefa Par- 
rocchiale vxx P. S. Sufanna. 



il PREFA5;iON^. 

Qusjlo iìfordinc tanto ptU è àa fo^^farfi nelh pp^rr 
pubbliche , quaniQ che quefte ma^tormcnie intercjfam il 
communc vantaggio dì molti inaividui ; e malamente fi 
verrebbe dì fot a dijìrihjw^ la quota per iiafcheduno 
interefsato ^ fé prima wnjtfacejje nota la fpefa median^ 
te una diligente mfiram 

Non potr^tìJìunque ejpre quejìo Libro y fé non che dì 
molto gradimento j ed utilìjjimo ancora ad ogni genere di 
ferjbnej/foicbè dcC difegnì , e da modelli fi potranno , con 
le regole che s* infognano , intendere henijfimo tutte qùan* 
te Se mìfure , e dedurne le Jpsfe del da Fabbricarfi • 
jLe ufanze de* Paefi , e delle Città non convengono in 
tutto e per tutto nella pratica di quefte mìfure ; per il 
che fi è procurato in quefia Edizione > di avvertire il 
vario metodo j a cui non ha penfato V Autore di quefi* 
Opera ; onde a debiti luoghi fi fom fatte delle Aggiun^ 
te • Come ancora a rendere piU chiara o piò facile una 
materia 9 fi è fupplito con alcune note ; le quali talvol- 
ta fèrviranno per maggiormente erudire ì Lettori ^ op- 
pure per rammentare loro le cofe di Geometrìa , di 
Aritmetica , che forfè non fapendole , ne ricaveranno 
^uefl^ utile di più di apprenderle . 

Nejfuno però ifperi intendere le mìfure delle fabbri- 
the y fenzA la cognizione dì ambedue le dette Facoltà . 
Ter la Geometrìa P Autore vi ha fufficientemente prov 
veduto , con premetterne le Definizioni , perfuafo , che tra 
i pile y che fi faranno a fiudiare quefio Trattato , dovrà 
prevalere la faenza de* numeri alla infiruzJone de^prin* 
cipj geometrici . Sembrami però che quefio Libro domandi 
non poca fperienza delle operazioni analitiche y e de^ lo* 
garitmi per capire a fondo y quel tanto che V Autore ci bs 
tradotto dal Fr ance fé nel nofiro Idioma . Fer verità cotefli 

Froblemi 
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frùktmt forfaJfan^M limitato ingegno de' Pratici Ma, 
mali , per non dire an^ di taluni altri più avanzati 
negli Jìtudj d' Architettura)^gueflo di più obbliga anche il 
Matematico a provvederfi di ù^NÌ^Q^etta doppiamente utile . 
Le regole di quefta s" incominci àm a dividere in tre 
farti. La prima Parte contiene lamifyra delle Super • 
Jicie Piane , che vien detta Planimetria^ i^ feconda 
comprende la mifura delle Superficie Curve\^ o fia 
Curvimeirìa . La terza difpiega le mifure di agni So^ 
lido , e diceji Stereometri . Sono le fuddette Parti di ^ 
vife in Problemi , o fieno Operazioni , da cui fi dedu- 
cono de' Corollarj , ovvero confeguenze applicabili a^ 
Fabbriche , e ad altri ufi . Seguita all' ultima Parte 
un Appendice, che tratta del modo di mifurare i Le* 
gnajy i Fienili , le Majje di Grano , e Jìmili • 

V Autore ha avuto i fuoi giufli motivi per aggiun- 
gere alla mifitra delle Volte anche quella data da M. 
jdu Senes nella Storia della Reale Accademia di Pa^ 
rigi in due Memorie , Punafi:riita da ejjb P anno 171J?. 
e V altra nel 1722. Portano quefie Memorie lo fiudio- 

fi) a più alte cognizioni di quelle che dà la femplice 
pratica , e piuttofio interejjano gli Architetti ,' ed i Ma^ 
tematici che altre perfine . l Pratici potranno benijfimp 
ottenere il loro intento dalle operazioni date dall' Alberti 9 
leggendo quelle Note , ed Aggiunte , che in quefia Edi- 
zione ci fono fiate fatte . 

La Memoria di M. de I^ Hirc fofra la fpinta degli 
Archi , e delle volte « mi è paruta ajjai fmembrata per 
il pieno intendimento , di quefia materia ; onde ho fii- 
mata ejfere efpediente il fupplire con un* Aggiunta . 

V altra Memoria di M. Pitor , che va ad efami* 
nare la forza delle armature per cofiruire i grandi ar^ 

** fi/,' 
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ehi t fimhrami , a parlar chiaro , n^mia piumjlo Jt^fha^ j 

eh iariiurfiai opsraziom: frMka ^ eh fucdimoftrazio^ 

ni y eh pjtio pojìsriori ali inventato , diventano biions 

fir ajjotigliare P ingegn^f^fmnon già p^r formare un prati*^ 

eo Maccanico • Non fìjftio coù chiare ^ chs tutti ne poffano 

profittare con quà0vantaggio che V Autore avrebbe voluto . 

Ad altri^T^ji ritrovati dall' irtdujìria Francsf: pajfa 

V Autor f^el Libro; come di uri Aggiunta da farfi a fpor^ 

tellèf delle fin^ftrs , perchè V acqua delle pioggie non pene* 

trihper effe nelle cambre. Si defcrive una botticella per 

ejìjnguere gV incendj $ e fi parla di una tromba , e di 

pha macchina psr f migliarne ufo . 

La mifura delle Botti , benché fi trovi riportata qua fi in 
tutti i libri di Geometrìa Pratica j t Autore par che voglia 
preferire quefia di M- Camus , ma il fuo flrumento ^ o p af- 
fetto richiede cognizione non ordinaria delle Matematiche 
per formarlo con puntualità , e fapcrlo addattare alla prò* 
tìca d'augni faefe . Formato lo ftrum:nto , l'ufo è facili fimo . 
Tutti quefii ritrovati hanno attinenza colle Fabbriche j 
e per queflo /' Autore ne ka voluto arricchire il fuo Li-* 
hro é Poteva egli psrò iflruire i Mifuratori delle Fabbri'^ 
che anche nelle materie^ chs rif^uardano i lavori degli 
Scarpelli ni > i quali domandano la cognizione di alcune 
pratiche diVerfe da quelle det Muratori ^ e degli Stucca-* 
tori i e che non meno delle altre co fé enunciate inte- 
rejfano coloro , chs debbono avere occupazione j e fo'^ 
fraintendere alle Fabbriche / Anche a quefta parte fi è 
fupplito. Dovranno adunque gli fludiofi di quefio Libro 
accettare il buon animo delC Editore j che ha impiegato 
ogni sforzo , perchè quefta nuova imprejfione rimaneffs 
in ogni fua parte compita , e riufciffe di genio hro i e 
farà certamente quefio il fuo piacere . 

ALCUNE 



I^ICUNE DEFINIZIONI 

NeCESSARlB PER IN'hU^DCRE LA SEGUENTE OPSHA t 




. Lirtffa. Per linea intendefi u^z cftcnfione prefa 

per un folo verfo^cioé in langhe;^i fenza alcuna 

'larghezza, e grollezza , cioè fi confiaa«r la ferapli- 

ce eftenfione pel lungo. Nella pratica noii^mò farfi 

una linea fenza larghezza, e groflezza , tunaW yic- 

ne conliderata in quanto alla fua fola lungheria • 

' Suprficic , è quella eftensione che prendelì fecr 

^due verlì , cioè ìvì lunghezza^ e larghezza > (e^ 

alcuna grofTezza. 

Corfo , o Soiide è qualfivogHa eftenfione prefa 
per tre lati, cioè in lunghezza, larghezza, e grof- 
fezza , o profondità , o altezza , che dicali • 

Fumo , chiamafi queir ultimo termine , che nell* 
^cnfionc può concepirli fenza alcuna eftenfione. 
In pratica fi prende il punto fenfibile , in luogo 
-del punto matematico , perchè i noftri fenfi non 
poflbno fcoprire alcuna cofa che per rapporto alla 
materia • 

Linea retta t è quella la quale £ eftende ugual- 
'mente fra i fuoi punti fenza piegar da alcuna 
parte, come A figura i. 

Linea curva ^ è quella la quale piega da qaalchic 
parte, còme fono le U, B, figura 2. 

Superficie fìana , o piant) , è quella faperficie , 
la quale può edere combaciata da una linea rec«* 
ta in qualfivoglia pofitura quefta le fé adatti , per 
lo che i pratici Marangoni per conofccre » fc han- 
no 



* 



VI 

no tirato % o piallato a dovere qatlche legno 9 ci 
adattano in molte pofinre up»^ riga ben dirk|a ^ 
per indi oflervare i difFcttiyb correggerli. 

Superficie curva j è qaell| la quale non può efsere 
combaciata da una UimC retta in tutte le poGta- 
re> nelle quali qiyua vi fi può adattare » come 
la AB figura 10^ 

Convé^^Jn ìin^L faperfìcie curva chiaraafi H 
difuodln eifa » cioè la parte fegnata A Figura 3 • 

Gmavo di una fuperfìcie curva chiamati il di- 
ckfntro di ella » come la parte 6 j della fteil^ Fig. 3 • 
I Circolo f chiamafi quello fpazio comprefo da una 
Jrnea fegnata dair eflremità di una retta che fi giri p 
e r altra efiremità flii fermio 

L' eftremità B della retta AB , Figura 4 . dando 
ferma in A giri fopra un piano intorno ad eflb 
punto A i finché fia tornata nella fituazione AB do* 
ve cominciò il giro; la linea JBCD che ne rollerà 
defcrittai racchiude Io fpazio che chiamafi circolo. 
I Pratici per fegnar il circolo adoprano il compallb • 

Circonferenzji del circolo è la Xintz BCDFi^ra 4» 
defcritta dalP efiremità B , nel modo detto di fo« 
pra. La fuddetta circonferenza > chiamafi ancora 
Fmvfhctro y o Periferia. 

Centro del circolo chiamafi il punto A dove la 
linea che ha formato il circolo è ftata immobi- 
le Figura 4. 

Semidiametro 9 Haggìo $ intervallo f di un cir- 
solo è la fìefTa retta AB 9 della detta Figura 4 , 
prcfa in qualfivoglia delle fituazioni , nelle quali 
fi é trovata nel suo giro 9 come in AB, AC ^ 
AD te. 

Diametro 
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Diametro dì <i^n circolo 5 chiamafi la linet ret« 
^ »^ AB Figura sf^^-^ndotta pel centro C del cir- 
colo 9 che viene tern&inata dalla circonferenza in 
A e B. i 

Scmicirolo^ chiamafi ogiC^una delle parti del 
circolo divife dal diametro > ò^nde ndU fuddetta 
figura $. ADB9 è un femicirc^Hf come pare lo 
è V AEB. \^. 

Arco di C/>r(?fo , chiamasi quallivogliaL^porzione 
della circonferenza come BC, CD 9 DB. -Rg* 4 • 

Corda , o Sottfffa di un arco di circolo » ctiia« 
mali la retta DC , che vi è fottopofta • Figura 4 . 

Sartta di un'arco di circolo, chiamafi la per- 
pendicolare eretta fui mezzo della corda f e termiV. 
nata dair arco , come la EF della ftelTa Figura 4 . 

Circoli concentrici^ fono quelli che hanno uno 
fteflb centro, come li BCDy EFG , HIK , Fìgy^ 
ra 69 che hanno lo fteilo centro i4 , e le circon- 
ferenze di detti circoli, chiamanti concentriche • 

Cradi , minuti , fecondi ec. Intendonfi per gradi p 
t minuti della circonferenza di qualfivoglia circo** 
lo divifa in 360. parti uguali , ogn* una delle qua« 
li chiamafi grado» intefo poi ogni grado divifo in 
€0. parti, ogn'ona di quefte chiamafi minato; 
e ogni minuto divifo in altre 60. parti, che chia« 
manfi^ fecondi ecquefii mifuranfi in pratica con un 
fèmicircolo divifo ne* fuoi gradi : e per fignifìcarc 
gradi , minuti , fecondi , ec. v. g. gradi 72 , minuti 
43 , e fecondi 3P,in grazia della brevità fcrivonfi 

così 7z 9 43 > 3P' 

Segmento di circolo , chiamafi qualunque parte 
di cllb terminata da una linea recra> e da parte 

della 
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della circoirfcrenza , come fi vede nulla Figur^ 7. in 
£ j e 10 C» che fono dae fegi^iutti di circolo^> 4(^ 
qaali il £ chiaroafì minore, q^I C maggiore per ef- 
fere il primo minore , e J]jaltro maggiore del fe- 
micircoio • 

Settore di circolo^ jf^qacìh porzione di eflb , che 
viene cagliata jkr due femidiametri , che afiìeme 
facciano ^^mo nel centro 9 come A BCD 9 e 
ABCE.mma 8. 

Qp^^ di dicolo y è lo fpazio racchiufo fra due 
cìr|óli concentrici, come ì1ì4ì4 Figura 9. 

ingoio fiano rettilìnei^ , intendefi 1' apertura di 
linee, che s' incontrino ìnfieme in un pun^ 
4oi purché non s* incontrino in dirittura 1* un» 
dell' altra, nei qual cafo formerebbero una fol 
linea , come fi vede negli angoli A9A9 Figura io. 

Angolo retto y chiamafi quello il quale compren- 
de la quarta parte del circolo, cioè gradi ^o., 
come r ABC > Figura 1 1 . 

Linee perpendicolari , chhtn^LnG le lince, le qua* 
li comprendono V angolo retto, chiamandoti per* 
pendicolari r una rifpetto all' altra , perciò nella 
fuddetta Figura . 11 , la AS' dicefi perpendicolare 
rifpetto alla £C, e così parimente la BC dicefi 
perpendicolare rifpetto all' AB • 

Angolo Acuto ych'mm^ù quello che è minor del 
retto, come il CAB Figura 12. 

Angolo ottu/fj y dìctù quello che e maggiore del 
^ttto , come il VAC della fiellà Figura 12. 

Linee parallele , o equidijìanti fono due linee 
ugualmente diftanti fra di loro, come le jìB 9 
CD , che in ogni luogo mantengono .Ja fieffa 

diflanza 
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difiar^a AC, Sp Figura 13 » la qual diftanza fem- 

kpr' intendefi qubtla retta , che è perpendicolare 

|d amendae le par^tlgle, alirimenti non fareb- 

^ro parallele. ^ 

1 Figura , chiamali una fdfcq^fìcìe , folido > te^ 

iinaii da tutte le partì. '. 

1 f'g"*''* fi^n^ 1 e quella che è ibernata fopra uà 

ano . \^ 

I Figura rettilinea t " rettilineo , é quella Cìgura U 

Ule è terminata da linee rette, come la rB<^R 

bara 14 . . 

\Figttra curvilinea , è quella che è terminata na 

jec curve , come Ìl circolo ec. X 

IPerimstro , Circuito , Periferia , Circonfirenza p \ 

tendefi tutta la fomma delle lince che termi- '\ 

\io una Figura . 

^Triangolo rettilineo , è una Figura terminata dli 

' linee rette, cotnc ABC > Figura ij. 

^afe di un Triangolo, è qu^lfira^l^qeft di 
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diftanja AC^ 3P Figura 13 , la qual diftanza fcm- 
pr#^ intendefi quòUa retta , che è perpendicolare 
ad amendue le pararle» altrimenti non fareb- 
bero parallele. i^ 

Figura , chiamafi una fiip«rficie , <J folido , tc^ 
minati da tutte le parti • v 

Figura piana , è quella che è Ibipiau fopra uà 
piano . V^ 

Figura rettilinea 1 rettilineo , è quella Cigura la 
quale è terminata da linee rette 1 come la AB(^B 

Figura 14, ^ . 

\ Figura curvilinea^ è quella che è terminata )da 
linee curve , come il circolo ec. ^i 

Perimetro , Circuito , Periferia ^ Circonferenza p ^^ 
intendefi tutta la fomma delle linee che termi* 
nano una Figura • 

Triangolo rettilineo > è una Figura terminata da 
tre linee rette , come abc ì Figura 15. 

Bafe di un Triangolo , è qualfivoglia linea di 
elTo che lo termina > come la AC 9 nella ileila 
Figura ij , nel qual cafo i 

Lati del Triangolo fono le rette AB , BC. 

Triangolo Equilatero 9 dicefi quello 9 che ha tutti 
e tre i fuoi lati uguali, come Y ABC Figura 16. 

Triangolo Ifofcele , dicefi quello che ha due lati 
uguali , come T ABC. Figura 17. 

Triangolo Scateno , chiamafi quello , che ha tut- 
ti i fuoi lati difuguali , come lì B, B^ Figura 18 . 

Triangolo Rettangolo , è quello che ha un an- 
golo retto, come il fegnato BAC figura ip. 

Triangolo Qttufìangolo , è quello che , ha un an» 
golo otittfo V. come 3. figura ao • . 

Trifingob 
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Triangolo acutangolo , è qaello che ha miti e tre 
gli angoli acuti, come V ABC •f'igura 17. >^ 

lpot(fnufaj è la linea rc«tà oppofta airangolo 
retto di un triangolo rsitangolo, come la BC^ 
oppofta all'angolo gretto, del triangolo rettango- 
lo BAC Figura 19^ 

Catetu fcpféndicolarì j fono i due lati del trian- 
golo rettangcrfb , che formano T angolo retto , come 

li BA ©.vie. Figura 19. 

jltit/irilatcro , quadrangolo , è ogni figura termi - 

nata da quattro linee, come le Figure 21 , 22, 23» 

jparalhlogramfno , chiamafi ogni Figura quadrila** 

téra, i cui lati fono paralleli a due a due, come 

la Figura 21 ,22. 

Rettangolo , è un Parallelogrammo , il quale ha i 
fuoi angoli retti , come la Figura 2 1 • 

Capo tagliato femflictj è quella Figura quadrilate- 
ra la quale ha due lati paralleli , e un altro per* 
pendicolare ad efli , come T ABCD , Figura 24,1 
cui due lati AB , VC fono paralleli , e T altro BC 
perpendicolare, a efli • 

Bafi dei Capotagliato femplice , e la perpendicola- 
re ai lati paralleli, come la £C della detta Fig.'zj^. 

Capo tagliato doppio 9 èqi;ello il quale ha due lati 
paralleli , come abcd 7 che ha i due lati AB , VC 
paralleli , fenza alcun riguardo agli altri , come fi 
vede nella Figura 2$ • 

TrapezJo , è ogni figura quadrilatera , la quale 
non ha alcun lato parallelo , come le Figure 23 > 
26, e 27. 

Quadrato y è una Figura quadrilatera, la quale 
ha tutti i lati uguali , e gli angoli retti , come la 
Vìgura 2S • Rombo 
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Ifopho^cìXn^ Figari qaadrilatera ^ la quale ha 
timi ì lati uguali t ma gli angoli non retti) come 
la Figura 29 • 

Romboide > è quella fl|gura quadrilatera » che ha 
i lati a due a due paralleK-^ ed uguali , ma gli an- 
goli non retti y come la Fjgur^ zz , e perciò è an- 
che un parallelogrammo • 

Diametro o Viagonah di un Parallelogrammo è te 
linea retta 9 condotta dagli angoli oppofli del Pa« 
rallelogrammo come le AB, CD, Figura 3». 

Poligono 9 chiamafi ogni Figura eoìnpofla di più 
di quattro lati , come le Figure n , 32 9 33f 14 # 

Temagono , chiamafi quel Poligono compofio di 
cinque lati 3 come la ABCDE $ Figura 3 1 • 

Efagono quello compofto di fei latij come Ji 
Figura %2. 

Settagono » quello compofio da fette Iati > come b 
Figura 3 3 . 

Ottagono 9 quello compoflo da otto lati $ come 
la Figura 34 . 

Enneagono , quello compoilo da nove lati $ come 
la Figura 3 s • 

Decagno y quello compofio da dieci , come li 
'Figura i&y e così degli altri di più lati. 

Figure regolari , é Foligoni regolari , fono quelle 
Figure rettilinee y le quali hanno i loro lati tutti 
u^ali 9 e ì loro angoli anch' effi uguali » come fo* 
nokFigure 16, 289 31, 32 y 33> 34* 35j 3^; 

Figure irregolari, fono quelle che hanno i lati 

inagualij cvmc le Figun 14;» xSj 231 26 9 ^7 ^ 

figure 



Figura infcritta in un cìrcolo i dicefi quella \% 
quale co* fuoi angoli tocca^il ' circolo , comt k 
ABCDE Figura 31. '"" 

Figura circùnfcritta , a jili circolo , dicefi la ftcffa 
ABCDE Figura 31 ,rifpctto al circolo che vi è di 
dentro, e che toc^à ogn'uno dei lati di efTa. 

ElliJJhf o (hfato^ è una Figura piana curvilinea 
la quale fi «feri ve da* pratici ordinariamente nel- 
la fcguente maniera. Conducanfi due rette, che 
lì tftglfnoad angoli retti in E Figura 37; prendali 
<li £, verfo C,c verfo D, due punti ugualmente 
dijlanti , come C, P«e lo fìelTo facciati da Eyìtt 
,^> e da £ in B, purché le EA^ EB fieno minori 
delle £C , ED . Ciò fatto prendali la EC , ovvero 
EDf e fi ponghi da A verfo C fino che incontri 
la CE , che V incontri , verbi grazia , in F ; da E ver- 
fo D pongafi la diflanza EG uguale alla £f j ^ fi avran. 
fio i due punti, F, G, inquefii due punti confic- 
canfi due perni o chiodi, e ad efii vi s'aifodinoi 
due capi di un filo , pailato nella cruna di un ago } 
quefto filo dee eiler tanto lungo > che tefo^ arrivi 
appunto al punto A . Ciò fatto girafi attorno il filo 
mediante la cruna dell* ago in cui è infilato, fa* 
ccndo che relti ferapre tefo , mentre nel girarlo 
attorno verrà a defcrivere ? EUiiTe , ma còme vedefi 
ne;lle varie fituazioni H> H> ec. e quando fi farà 
pervenuto dove fi cominciò fari terminata V Eilifle • 

Fuochi deir Ellille , fono i due punti f e G . 
Api deir Elliflc fono le due rette AB, CD, \z 
prima delle quali chiamafi AJpf minore^ eia fecoi\« 
da 4/75 maggion • 

Faraiola , 
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Ta^'abolay t xiii% Figura tcrminita da una linea 
curva > s da una retta, come la ABD Figura 38 • 
Defcrivefi quefta conduccndo in mezzo alla retta 
AB la perpendicolare ctyy raifurafi pòi la DC, che 
fia verbi grazia piedi i),c anche mifurafi \%, AB ^ 
ovvero la fua metà JBC, che fi a piedi io; fi quadri 
quella S(7 moltiplicandola in fé tìie^a j cioè io 
per IO che fa 100 , quefto loo dividafi pel qua- 
druplo di DCy che eflcndo 9% il fuo quadruplo è 

35 » e ne viene nei quoziente 2 ^i ponendo ora da 



9 
7 



t> verfo C piedi 2 -, ne avremo il punto G . Si fer- 
mi in queflo punto un perno, o chiodo con un 
filo lungo quanto le rette cD 9 DG 3 aflbdafi quefto 
filo dall' altro capo al punto H deir angolo retto 
di uno fquadro ÌHM; poi vadafi fcorrcndo il lato 
JH dello fquadro fopra la retta BA, mediante una 
riga adattata ad eflTa , e tenendo tefo il filo me* 
diantc un ago, nella cui cruna fari detto filo fatto 
paflare , e girando in tal modo , ne verrà defcrit* 
ta la curva DKKKB , lo che fatto anche dall' altra 
parte verfo ^ , ne avremo dckritta la Parabola 
ABD . 

Ajfe della Parabola chiamfì là linea CD. 

Ba/c della Parabola , chiamafi \% AB . 

Puoco della Parabola, viene -chiamato il punto G. 

Linea Faraholica , è la curva BDA » 

IpcrhoU é una Figura comprefa da una lìnea 
curva, e da una retta come la ABD pigara 39 , t 
fi deferiva col condarre nel mezzo d^lla AB » la per-- 
pendicolare CDi prolungata quefta CD $ verfo K 

fcelgafi 



fcelgafi in ella nti punto come X, e faeciaG \% 
XF uguale alla XD^ indi n^ifurata la DC^ Ih pie* 
di 6 , mifurata anche la e A , fia piedi 1 2 , quefio 
12 moltiplicafi in fc fteifói e fa 1441 il quale (a 
dividi per la DC^ doè per 6 ^ che avremo il quo« 
ziente 24; mifusdfi poi la FC, che (ia piedi lOj 
e mifuraG anche la FO^ che ne fia 4> quefto quat« 
tro moltiplicali pel 24 trovato di fopra » e il pro- 
dotto j»5 dividafi per la FC , cioè per piedi ló^ e del 

quoziente 5^ ^ prefane la quarta parte > dì piedi 

2 - : Pofto ©rada D verfo C piedi 2 -, avremo il 

punto Hi pongafi poi dzF in K una mifuraugua* 
le alla trovata DH , indi pongali in K una riga 
girevole attorno ad elfo punto K come la £r> e 
aiIbdaCi al punto H mediante un perno o chiodo il 
£lo inferto nella cruna di un ago ^ e fi faccia que- 
fia cruna fcorrere pel filo ficflfo» ficchè la cruna ^ 
e la parte fcorfa del filo fempre tocchi la riga , 
che anche effa anderà movendofi^ e girandoti at- 
torno al punto K fecondo che fi girerà colla cruna 
dell'ago» e fìio 9 e in tal modo facendo fi deferii 
vera la curva AOOD , e quando farà fatto lo flellb 
dair altra parte verfo B , refieri defcritta V Iperbo- 

Je ADB. 

Affi dell' Iperbole j è la linea CD, 

Ba/i dell' Iperbole t è ia linea AB. 

Ho infegnato il modo di defcrivere rfiliiifc » Pa* 
rabola^ ed Iperbola^ perchè m'è noto come mol- 
ti Infpettori , ed Architetti ancora , fopra le Fab«* 
briche non hanno tai notizie > fuorché quella di 

defcrivcr 
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defcrivfr rElIifle che ènotiflima , eppure può fuc- 
cedere dòverfi fare la defcrizione di tat Figure 
per fabbricar Volte > particolarmente dì que* luo- 
ghi, ne* quali deefi fonare^ ^ e cantare, contribuen- 
do molto a invigorire il fuooo, ed a produrre 
altri effetti curiolì, come dira(I\^a fuo luogo, e 
perchè occorre fegnare le dette figure non folo 
fui fatto, ma anco fu la cartai per difegnarle, e 
per farne i modelli , perciò ho {limato beneaggiun- 
ger qui la defcrizione di effe col ritrovare molti 
de' fuoi punti • 

Chiunque , anche poco verfato nel difegno , fa d^- 
fcrivere in carta rElliffe, non cosi però la Parabo« 
la, e riperbole, perciò ho flimato'bene ìnfegnare 
il modo di deferi verle in fu la carta mediante più 
punti • . 

La defcrizione della Parabola per molti punti fi 
ha in quello modo • Sia Y alfe BA, e la bafe DC 
Fig. 40, fu quali vogliafi defcrivere la Parabola; 
dividali AC in tante parti uguali quanto fi vuole 
( quanto più fono è meglio ) e fia divifa in EE i 
conducafi pei punti P e B la PBjP, innalzafi in C 
la perpendicolare CF^ la. quale taglierà la DBF nel 
punto F; dividafi la CF in altrettante parti uguali 
quanto quelle nelle quali fi divife h AC^ e fia di* 
vifa in G , G ; pel punto D conducanfi le PG , PG> 
indi pei, punti £, E, conducanfi le £H, £H, per- 
pendicolari alla AC 9 qucfte incontreranno ìc DG$ 
VG , nei punti H , Hy finalmente fatta palfare per 
i punti, B9 Hy H:^Cf una curva, e lo fteflb fat- 
to dair altra parte verfo D, reilerà defcritta la Pa<* 
rabola DBC, come volcvafi* 

V Iperbole 
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L* Iperbole dcfcrivefi tronodo mólti "deTdoi 
patiti» nel feguentc modo. Sia dato Pig. 41 .raffc 
DC^ e la bafc AB} conducafi la I T parallela alla 
bafe AB > prolungafi VjnXè CD tanto che incontri 
la ir in X9 poi Gondacanfi alla LX tante perpen- 
dicolari quante. i>/ vogliono ( quante fono in mag- 
gior numerai', tanto è meglio) e fieno M!^ ^ MN 9 
MN , poi pofla una punta del compafTo nei punti 
Mf M, M, e cogr intervalli MP, MD, MO i fi 
deferivano gli archi JV^, iV, iV, i quali tagliano le 
JWy, AJy, iWy, nei punti N^ N^ iV, pe* quali 
^lattavi pallare la curva ANNND^ e fatto lo fteffo 
dair altra parte fi avrà T Iperbola ANNNDB 
ricercata • 

Woltiffimi altri modi vi fono di deferi vere le 
fttddette curve, tanto mediante il movimento con- 
tinuo , quanto pel mezzo di più punti , ma per- 
chè le fuddette, a mio parere, fono le più facili 
alla pratica , le ho per quefio a tal etfetto dalle al* 
tre prcfcelte. 

Alcune àsfinÌTjoni fintanti ai Corp Solidi . 

frìfma , è una Figura folida contenuta da più fi- 
gure piane rettilinee, due delle quali, e fra loro 
Oppofte, fono fempre uguali in tutte le fue parti , 
e le altre fono parallelogrammi* Se quefte figure 
fono di tre lati , il prifma chiaraafi triangolare co- 
me la Fig. 42, fé è di quattro, chiamafi pifna 
^uadrangòlars come la Fig. 43 , fc è di cinque^ 
tsntagonico come la Fig^ 44, e cos'i degli altri. 

Parallehph^do 9 
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fM^MlUlepìpeiù 9 è utr Frifma contedvito di fci pia^ 
ni qaadrilateri.tde'qua{l,gli oppofti fra loro» a doa 
a dac fonò pnalldogrammi » come la Figura 43 » 
la qaale è anche un Phfma. 

Cub9 è i)Q Solido» o Prifma cpntenato da fei 
quadrati uguali come mofìra la figiira 4$ . 

Piramide , e uh folìdo Contenuto » aJtpe.iip da tre 3 
o più triangoli > che* poggiano fopra: i lati di uà 
poligcmo» che cbiamafi I^y^» e concortooo in .un 
punto che dicefi cima 9 fnma^ o v:nic$ della pi'r^* 
mide^come le figure 46» e 47. 
. Altezza dei Prifmi 9 e delle Piramidi è quella 
perpendicolare > che nelle piramidi fi c^>nduce dal 
loro vertice fopra la. bafe » almeno prolungata , e 
l'altezza dei Prìfmi è quella perpendicolare con*v^ 
dotta da qualfivoglia puAto di un piano dei due 
paralleli , ed uguali fopra. V altro almeno prolun]ga« 
to > come la AB nelle Figure 44 > 46 » 47 • 

Cilindro » è un folido contenuto da due circoli ugna* 
li » e paralleli 5 e da una fupcrficie curva chiamata ciiin- 
drica defcritta da una linea retta che movefi .radendo. Ift 
circonferenaie de'circoli oppolti >comc le Fig. 481 e 49* 

Ajfe del cilindro , chiamanfi nelle fuddette figu- 
re le linee AB^CD^ che congì ungono i centri- de* 
circoli oppoftij fé q'jiefte fono {>erpendicolari alla 
bafe cioè perpendicolari > almeno a due linee ret- 
te condotte ne* circoli » e che paffino pei loro cen? 
tri 9 come i4B Figura 48 ^ il cilindro chiamafi reu$ 
e fé fono inclinate j cioè non perpendicolari alle 
fuddette come la CD Figura ^9 9 chiamafi obliquo^ 

AltezxA di un cilindro è la perpendicolare coiv 

dotta da qualfivoglia punto di uno dM due circo^ 
- ♦ ♦ li, 
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li 9 foprt il i^tao dell' altro tlmeno prolsfigito t 
come le AB $ AB$ Figura 4& $ e 4A« 

CoM 9 è un folido comprefo d» un circolo K co^ 
nebafe» e dalla fuperficie carta » the fi predai 
ee da una retta i che rivolgendofi attorno del pu»« 
to immobile /> Figura so 9 il <ptl ponto chiamali 
€ima^ punta f o wnicc del Cono^ rade la circonfc* 
reo/a intiera del circolo $ che fi chiama bafi » 

>!i^ > del Cono > chiama la retta IJL condotta 
dal vertice del Cono al centro deib bafe > fé qoefia è 
perpendicolare sopra la bafe del Cono ^ il Cono allora 
àicefi Cono tetto , come la Fig. 50* St poi qaeda linea 
é obliqua > il Cono chiamati ùbii(fuo » come la Fig. s 1 • 
AhezxA del Cono f chiamafi la linea che perpenr 
dicolarmente cade dal vertice nella bafe ^ almeno 
prolungata y come la IK ^ Fipra 50 » ed JZ. » Fig. $1 * 
Sfìrs I o faila , è an folido generato dalla rivo* 
lazione del circolo ABCD intorno al foo diametro 
JB9 Figura 5 a . 

Suferjim Sferica , e la fuperficie curva che ter-* 
mina la sfera* 

Diametro della Sfera , chiamafi la linea AB • 
Circolo maffimo della Sfera , dicefi qviello il qua* 
le paifa pel diametro di eifa, e la divide in due 
parti uguali. 

Centro della Sfera , è il punto E , cioè il centro 
del circolo, che ha prodotto la^sfcra, 

&//«>rtf Ji' 5/#4, è 11 folido. generato dalla rivo- 
luzione del fettone di circolo AFCB , Figura 53, 
intorno al raggio FB^ 

Segmento o forzione di Sfera ^ è quel folido che 
Tifulta dal tagliarfi )& Sfera per traverfo> come fo* 
00 li due A, B, Figura y 54 . ^ Imi feri ^ 
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Emisferi 9 foné qu^* fl^gmémi di Sfera, che cflTcn* 
do tagliati dalla Sfera reftanó fra loro uguali, cioò 
fono la metà della Sfera, cpme li C, D yfig. %s . 
Sferoide 9 è'il folidò generato dalla rivoluzione dell* 
EUiflc intorno al proprio àfTei^Cf/g.? 6 o BD fig. J7 • 
Conoide Parakolifo, ^ il folidc^ gjcnerato dalla ri* 
volazione della Parabola AEC intorno al proprio 
alle £f. Figura f^ . -jl 

Conoide Iperhiico yt\iiMìàk^ CfcttQ ÓMÌhtiwohzi^ 
ntsidh iperbofcr 4EC jJofioroo ài£uo aflc Ef Bg, S9f 
Porzioni , tronchi , o SigfbeMii dì Sferoidi > o Cd* 
noidi fono le.ptarrì deUe Sferoidi » e Coooidi !»• 
gliati dalte intere Sferaidip o Coaoidit con aoi 
piani triverfi • 

Fra i corpi fólidi > ve ne fofuo di quelli compo^ 
Ai da pìià fìeckt o fiqptrfieie^ gii a<)goli de'qoali 
toccherebbero utMt Sfera ^ chttli fode^ireonfimlt^^t 
QadH fólidi fi ciii^tnana re^lad i e ft^^€M vi è 
il Cubo , detto anthe Epudm , del qaalt gii fi I 
parlato > e gli aicri fono ì fcguenti • «^ 

Tetraedro 3 è una Piraimde Triaiigolafe^ If ssi 
qoatiro ^^ fiipe^p&itf fono triaJgcili equilaieri > s4 
Uguali come la Figura 1 70 . 
.')49ìLtttfm«èi}àie'lky> die è tfrftiiiitto;ida'ett0 trif 
aQgeif .Jigijatli ed tequilawrif còs» la Figura. 171 « 

Dodecaedro é Quello , che è terminato da dodici 
Pentagoni regolari , ed uguali , come là Figura 172. 
-hofoé^lm^ éifoidìo il/oqui^^ aoinpreio ida v|pn« 
ti niaiigoH ' e(}atb»MÌ tdk ^jguali , come la Fig.ì7t^ 
^ 90litdri > fonai &iddetti^.oaAkfìvtì.faifii corpi trr% 
Mu^ti dì| più figura ^cfttifinee t egoilari , che chia** 
auali faccie 4ci ii^ittodrii » : y 
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Pr/& Mifurt lineari , quadrate » e cube , che occorrori9 

nella mifura delle fahbrìche. , 

V 

MISUKE LINIKAKI. ' 

IO Tjiedi Fanno una Pertica • • i 

12 Jl Onde fanno an Piede. 

12 Pan ti fanno an' oncia; onde ne vieiijày che 

120 Oncie fanno una Pertica. 

1440 Punti fanno ia detta Pertica. ; 1 

144 Punti, fanno -un Piede. ^ 

♦ . • ■ 

MISURE a W..A P R A T « . , 

La mifura iptadma forge dalla wflàflicazhnc della 
mifura lineate in fé medejtma . P#r modo di efemfio 
molifplicandé ipedi io. che comprmgom la Pertica ,. nà 
Vengono piedi loò. quairM • . Onde 
100 Piedi quadrati fanno una} Pertica quadrata. 
S44 Onde quadrate fan«o un Piede quadrato . 
144 Punti quadrati fanno un' oncia quadrata ; oi^ 

de ne viene, che .. \. 

14400 Punti quadrati fiinno una Perdca quadrata • 
20716 Punti quadrati fanno un Piede quadsftto • i^. 

.MISURE C U B E. 

fc ♦•:«•'! • ■ 

' La mìfnra cuba forge dalla. moliiflicaxUtiff della 
mìfira quadrata . colla mi/kra lineare. Fef wwdoi ài 
efempìo mohipliàandó una pertica quadrata ^ ,\9. piedi 
lOO. quadrati per una Bertica lineare $ fieno: pietà 
10. , j? producono looo. piedi. cubi. Onde., .:,* " : 
i xooa 
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looo. ÌPiedi àsAn Anna una Pertica cuba. 
1728 Oncie cube fanno un piede cubo. 
1728 Punti cubi fanno un'oncia cuba. 
1728000 Oncie cube fanno una Pertica cuba. 
25)85984000 Punti cubi fanno una Pertica cuba* 

Soglionfì nella Città di Bologna miforate le ef- 
catazioni dei terreni tanto per Ifervizio de' Fiumi» 
quanto per ufo 4clle Fabbriche ^ a pailetti • 

11 PaiTctto è uà ciU)o> ebe hi 5. piedi di lato* 
onde ne irieoe > che 
12$ piedi cubi fanno un Pafletto. 

^ di Pectica.caba h nn Paflètto. 

316000 Oiicic ebbe hatìó no Paifetro. ^ 

3 7324S000 Finiti cobi 6iqQ0 an,P;^fl«tto. 
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AGGIUNTA. 

MìfuYc limari alPuJh di Rome. 

IO Palmi idi Architetto fanno ima canna Jifleare« 
12 Onéje. fanno un palmo Une^re. 
% Minuti fanno un'oncia lineare. 

JAiJurc ufétc dagli Ag^ìmin/bri. 

57^ Palmi fimao una catena lineare . ' V 
IO Stajoli fatino una caten^ lineare; oAdt 
5 ^ Palmi fanno uno Stafolo lineate. 

Mifur^ quadrate alPttfa di Ruma. - - r 

» 

ICO Palmi quadrati fanno un!» Canna quadrata. 
144 Oncie quadrate fatino tiùPalmo quadrato. • 
35 Minuti quadrati ùaao «ii* ónda quaditea / ^ 






•• * 
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Mtfure ufate dagli Agrmtffori. 
3305 -i Palmi quadrati fanno upa catena quadrata. 
33 Palmi in circa qaadrau ftDOO ila» i^ajolo quji- 

112 Csoeoe quadrate famio ttn Ral>{>jo ^ 

16 Gtxtùt quadrate fanno una lit9i^^i^'J : . ;-, 

1 2 Scor^ fanno un fijubbio • 

4; Qua^tucct fanno ufto. Scordo • 

Af^r^ ca^tf aW ufo di JRòmd.' 
xooo Palmi cubi fanno una Càfin'a * cUba # 
1728 Oncie cubeviannò laa palmo^ioubo;. : 
125 Minuti cubi fanno un' oncia, cdba<» 

Mi/urc iirtearì ufate in f4rugia% 
1% Piedi lineari fanno ona Onn^ lineare. 
12 Oncie fanno un piede lineare « 

Ij/tijurc quadrate che fi ufano in ferugia . 
jr2$ Piedi quadrati felino mia Canna Squadrata « 
X44 Oncie quadrate fanno un Piede quadrato. 

■ 
1 ■ 

Mijur» àsgU Agr'tmsnjhfì , 

1 Caiina quadrata fa xxHi Tavola . • . 

Wiù Tavole, ^ono OM-^ìwi« 

3 Staja fàoiio una Mioa « 

4 Quattro Quarti' fiintió una Mina; 
4 Coppe fanno Ita quano • 
4 Scodelle £uiflo UM oàtppa « ^. . 

337$ ^icdl cuIm fìnn9 una ^nna otba • 
i/at QAfic 4at)c &q(^ «ojiie^ ic)^^ 
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DS varie mi/ure ch^ sufano in ìtslia e abrave % rìntractìata 
dal ceUbrc lAatcmaiico Cafini di Bologna. 

ESsa é relativa al piede di Parigi, detto del Re, 
il quale è divifo in I2, pollici, e ciafcun pol^ 
lice in 1^. linee, e ciafcuifa linea in due parti. Sei 
piedi formano una Tcfa. 1 

Il Piede di Parigi io qucfta Tavola vìcn divifo 
in parti i440#^per il commodo del rapporto colle 
altre mifure; onde 
Piede di Parigi 1440 

Piede di Bologna • i<5'8? « 

Piede di DtniiQarcs 1404 

Piede del Reno, q di Le^et i\9o 

Piede di Loodra 1350 

Piede di Svezia lì^^ 

Piede Romano del Cainpidoglio 1^06 

Piede di Danaica 1273 

Piede d* Amfterdani 1258 

Piede di Venezia ' , iS^f 

Piede di Piacene zo^o 

Braccio di Lucca 25 ad 
Braccio di Bptogoa ■ 4^40 
Braccio di Fircnw da t«rr« " ^mo 

Braccio di Firenze da panop 3580 
Braccio di P^rro^i e Piaceai^» / 2423 

Braccio di Modena da terra 2300 

Braccio di Reggio 234* 

Braccio di Miiano 21 65 

Braccio ^i Miiano da le^no i^zo 
' Braccio 



Braccio di Brefcit 207; 

Braccio di Mantova 2062 

Palmo di Napoli Ì169 

Palmo di Genova 1 1 1 3 

Palmo di Palermo io 71 

Palmo Romano d* Architetto 5)90 

Pelle quali ^^a partii a ciafcona detb la. oncie» 

in cai il Palmo è divifo^ ne toccano parti Ss.^ j 

e ad ognano dei cinqaè minuti » in cui T oncia è 

partita 9 ne appartengono parti i5. - . 

Undici Piedi di Perugia confrontano efattamen* 
te con diciotto Palmi Romani (a). 

Ridurre una Mifura ai un altra data Mi fura. 

Per mezzo della Tavola efpofta, fi vegga io 
quante parti eguali è divifa la mifura che fi vuol 
ridurre , come per modo di efempio il piede di 
Parigi ; e quante delle fu9 parti ^uali abbiano luo- 
go nel palmo Romano, che fi propone. 

S* abbiano pertanto 180. piedi di Parigi ^ e fi vo- 
glia conofcere a quanti palmi Romani fi emendano « 

Perche il piede di Parigi è dì parti 1440., e 
di qaefte il palmo Romano ne contiene folamente 
^99$ fi devono moltiplicare le parti 1440. per i 
piedi ilo., ed il prodotto 25^200-^ dee partire 
per !e parti del palmo Romano i)oo.9 ed il quo- 
ziente moftrerà b quantità dei palmi Romani , che 
corrirpondono ai piedi i8o. di Parigi; e che fono 

palmi i6i. oncie s^ i e minuti 4, <^ . 

TRATTATO 

(d) Uo pi& minuto dettiglio' delle Mifure uflitt in Itali? fi potrà 
Tcdtre neUi ^tometrìt Prstict il Lodorfco P«rloij p«^. 57. 
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TRATTATO 

D E L L A M I S U R A 

DELLE FABBRICHE 

PARTE PRIMA 

Misura delle Sapcrfìcie piane > o Planimetria 
CAPITOLO PRIMO 

Della Mìfuré iei Triangoli 
P H O 8 L £ M À PRIMO 

Vmo qualfivoglia Triangolo utiangdo manifcfiar^ la 

Jua fuprficij:. 

SIA dato il Triangolo rettangolo ABCy figura 60 , 
di cui vogHafi fapere h fua fuperficie : mifuranfi 
i due lati chc^ compongono , o coraprendono Fan- 
golo retto B, cioè AB e BCr il primo de' quali fia 
verbi grazia piedi 28. e T altro piedi j2. Quelli 
due numeri 28^. e 3^2. fi moltiplichino infìeme^ e 
dannò il prodotto Si^6. piedi quadrati i di queiii 
piedi 296. se ne prenda la fua metà > cioè lì di- 
vida r Sjptf, per 2. e iV quoziente 448. fono tanti 
piedi quadrati, de' quali e capace il dato Triango-» 
io ABC: e perché 100. piedi quadrati compongono 
una pertica quadrata, ne viene che divifi i piedi 
quadrati 448. per toow cioè feparate le diic prime 
figure a dcftra così 4. 48. ne vengono pertiche 4. 
e piedi 4S. mifura ricercata in pertiche e piedi dei 
di^to triangolo rettangolo ABC , come volevi (f . 
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PROBLEMA 11. 

Vaio un Ttiangph non rettangolo trovarne la fu4 

• » fufsrficie . 

Se poi il dato Triangolo non folle rettangolo » 
comtV ABC figura 6\. allora bifogna per ano de* 
fuoi angoli qualunque y come per A , condurre una 
perpendicolare AD fopra la bafe BC, poi raifurafi, 
tanto la detta perpendicolare AD quanto la bafè 
BC fopra la quale cade ella perpendicolare , e la' 
prima fia, verbi grazia piedi 40. e l'altra piedi 
38. moltiplicane quefli due numeri 40. e 38. fra 
di loro, e il prodotto 1520. dividati per 2. cioè 
fc ne prendi la fua metà che é 760. e quefti fono 
i piedi quadrati di cui è capace la fuperfìcie del 
darto Triangolo ABCy i quali poi ridotti, fc fi 
vuole, in pertiche, danno pertiche 7. e piedi 60. 
mifura in pertiche e piedi del dato Triangolo ABQ 
conoe bramavaii (4) . 

Se poi il Triangola da mifurare folTc ottufianga 
Io come Y ABC Figura 62. e folFe più comodo iq 
pratica , in cambio di condurre la perpendicolare 
dair angolo C fopra la bafe o lato BAy conducafì 
dall' angolo i4 , fuori del Triangolo fopra il lato 
JBC prolungato % allora deefi prima prolungare ia 
bafe £C indefinitamente, e fopra di efla condurvi 
dair angolo i4, la perpendicolare i4£). Ciò fatto mi- 
fiirafi il lato BC nel quale, prolungato;, cade la 

perpendicolare, 

. (fl) La Teoria per la pratica di cotefte mifure il può ve* 
cjfrc Tìeoli Elementi cli'liuclids efpoftì dal Comma Pidiaò , al 
Teor. Xl, *ed allo Sc^hàzì TsOf. Xlk dd Lìb. il. 
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perpendicolare , e mifurali anche la ftelTa perpendi- 
colare ADf e il prir^io fia, verbi grazia, piedi 34. 
e once 8. la feconda piedi i6. e oncie 6. moltij» 
plicati quefli inficine, e darioro prodotto 572. (a) 
prefane la metà 2 86. quefti faranno i piedi qua- 
drati , di cui é capace il datp Triangolo aBC, ov- 
vero pertiche 2. e piedi 85. mifai^a ricercata. 

AVVERTIMENTO. 

Si può ancora , avere la fuperficie di qualfivoglia 
Triangolo, moltiplicando, delle due mifiife infe- 
gnate di fopra, la metà dell' una qaalunque per 
l'altra tutta intera., che in ta! modo pure fé ne 
avrà la ricercata fuperficie, 

• Se per efempio , nella Figura 6o\ fi fodero mol 
tiplicati i piedi 28. per piedi 16. metà di 32. né 
avrelfimo avuto nel prodotto piedi quadrati 448. 
ovvero pertiche 4. e piedi 48. mifura ricercata, 
come trovoifi allora, e così dee fi intendere di quaU 
fivoglia altro efempio. Per fchifar però Icfra^io» 
dì , quandp tanto la perpendicolare , quanto la 
bafe fodero mifure in numero impari , allora far 
rà più facile operare nella prima maniera la qua- 
le fchifanda le frazioni riefce di maggior comodi- 
tà alla pratica , la qual cofa per eder da fé mani- 
fefta, fa omeaono altri efempj. • p^oblemìL 

(4) Per isfuggire tuUigji errori che nafcer potrebbono nel- 
le moliiplicaziooì a e partizióni ' de' rotti cogP intieri, gioverà 
ridurre le mifure in onciS, e far con cfle le dovute operazio* 
ni • I piedi adunque, 34. oncie 8. , e i piedi i6. oncie 6. ridoc* 
t\ In oncie» f4ranno oacie 416. e 1980 i quali numeri molti- 
plicando infìeme 'datino il prodotto 82368* % il quale per ri- 
durlo in piedi qua'drrffi va partito per 144.1 poiché tante on- 
de quadrate fanno un piede quadrato, e fi avrà il quoziente ^73* 
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PROBLEMA III* 

Vata la fuperficìe t la haft ài un Triangolo trovart. 

la fua altezzj» » o perpendicolare , 

Sapponiamo il Triangolo ABC figura 6i. del 
quale fi fappia la fua fuperficie eflcre piedi 760. 
dividafi quefto 760. per la baie 38. e il quoziente 
30. raddoppiato da piedi 40. altezza ricercata AD 
del dato Triangolo ABC come cprcavafi, e cos\ 
deefi intendere degli altri . 

PROBLEMA IV. 

Mtfurarc quafivogUa Triangolo colla cognizioni dei 

fuoi tri lati. 

Sia il Triangolo ABC Figura 6%. di cui il lato 
AB fia , verbi grazia piedi 28. AC 26. BC 30. fi 
fommino infieme quefti tre lati , che fanno 84. e 
quella farà la niifara del contorno, o perimetro 
del dato Triangolo, del quale fé ne prenderà la fua 
metà che è 42. fi levi feparataitiente daquefta rae- 
tà ciafcun lato del Triangolo per averne i tre ec- 
cedi 14. i5. 12. Si inoltiplichì la detta metà cioè- 
42. per uno dei tre ecceffi precedenti , verbi gra- 
zia per 14, che darà di prodotto 588. il quale fi 
moltiplicherà per uno degli altri due ecceffi , ver- 
bi grazia, per i5. e ne verrà il fecondo prodotto 
19408. quefto fecondo prodotto moltìplicafi per Tal- 
irò eccedo cioè per 12* e ne verrà il terzo prodot* 
to II 285^5. da quefio terzo e ultimo prpdotto fi 

[ clìragga. 
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eflragga la radice quadrata j (a) che farà ìz6. pie* 
di quadrati I oppure pertiche 3. e piedi 35. e tan« 
ta fari ¥ area ^ capacità 9 o uiifura del dato Trian- 
golo ABC. Per maggior chiarezza ho poflo qui 
appreflò il detto calcolo. 



Iati 




2Ì 



a I 84 contorno del triangolo 

42 metà del contorno 
14 primo eccelTo 



5S8 primo prodotto 
16 fecondo eccefTo 



i)4o3 fecondo prodotto 
12 terso ccceilb 



1. ecceilb 14 

I m 

42 

2. eccelfo i^ 



4^ 
3a 

3. ccccflo i^ 



21285)6 terzo prodotto 
336 radice, e mifuri del triangolo 



66 228 

Ì996 

eoo 



a ì 



Se 



(4) Tutti i libri S^ Arftmetic* fomminfàrino ìftruzToni pet 
cftrarre le radici quadrate ^ vale a dira indagare qual iìa il nu« 
jnero che moltiplicato in fc medefimo produca il data numero 
eiic qui è 112^96, perciocché .moltiplicando in fé medelimo it 
numero dtlU riuevata radice 336* tónde il biadetto prodotto 

aia8i)tf« 



6 TRATTATO OFLÉA MISURA 

Se il triangolo, di cui fi vuol fapci^e la fua 
area, foffc equilatero, ciò fi ha, col moltiplicare 
uno de*fuoi lati in fé ftelTo, e il prodotto fi moL 
tjpljca di nuovo ferapre per 13. e queft' ultimo 
prodotto Tempre fi parte per 30, mentre i} quozien- 
te farà 1* area del ricercato triangolo equilatero . 

* Sia il triangolo equilatero ABC fegnato — X— i 
cai, Iati fieno piedi 6. fi moltiplica queflo Iato ìw 
fé flielfo fa 36. quefto moltiplicafi per 13. ed il 
prodotto 46 8i dividafi per 30. mentre il quoziente 

15.^ faranno i piedi quadrati dell' area del dato 

triangolo equilatero ASC s coiiw cercavafi . 

Altre regole vi fono, e altre pò ffbn trovarfi per 
dedurre dalla notizia dei lati di qualfì voglia trian* 
golo, la loro altezzji, o perpendicolare, ed altre 
fimili , per poi averne Ja loro mifura $ ma perchè 
ciò che fin' ora abbiam detto è abb^fianxa fuifi^ 
ciente , e anche d' avvanraggio pel noftro intento j 
per k> che non faremo fopra di ciò altre parole . 

COROLLÀRIO. 

» 

Parrà fbrfe ad alcuno poco verfato nelle Fabbri- 
che, che rare volte accader polla doverli mifurarc 
qualche parie di fabbrica , che fia di figura trian* 
golarc; ma di molto s'ingannano, mentre ciò fo* 
vente occorre, e particolarmente nella mifura dei 
Tetti , de* quali raoltKfimi sono di tal figura , par- 
ticolarmente quelli deUa abitazioni di Villa , le qua- 
li per cfler per Io più ifolate, il loro Tetto o co- 
perto fuol cffere r comporto di quattro triangoli, 
chiamato comunemente da' pratici a quattr^ acque ^ 

come 
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come vedefi nella Figura 54. Gli fproni , le ali dei 
Ponti , e firaili fono anch* eflè la maggior parw 
di figara triangolare ^ e moltiffìme altre > partico- 
lar niente nei rifacimenti delle fabbriche , dove fpef- 
fo occorre dover rifare qualche pezzo di muro » 
faticata ec. in figura triangolare, nei quai cafi è 
neceflario faperne rilevare la fua fuperfìcie giutìa- 
meiite^ e non vulnerare la giiiftizia, e anche darfi 
danno da fé T Artefice^ a cagione della fua ine** 
fperienza . 

Ufano alcuni pratici mifurare un Coperto 
compolto di quattro triangoli, cioè, com'effi di- 
cono ^ a qua ttr' acque , in croce 9 in quello modo* 
Sia il coperto GHIK Figura 64. Principiano a 
mifurare nel mezzo di uno de' fuoi lati» verbi* 
grazia, in P, mezzo fra G e H, e profeguifcono 
fino al punto L del colmo , e da efib punto £ pro« 
feguifcono a mifurare nno in i\^, dove viene a di- 
viderfi per metà il lato IK: lo ftellb fanno pct 
l'altro verfo come in MLO, e le due mifure tro- 
vate > cioè PLP/9 MLOy le moltiplicano infieme t 
e il prodotto ritengono per la totale e ricercata ' 
fuperfìcie del coperto . Quefta maniera benché pof^ 
fa tollerarli non dando rimarcabil differenza dal 
vero, non però è baftevoile per rilevare la mifura 
di una o due fòle delle acque del coperto, óioè 
di ano o due di quei triangoli dei quali è corapo- 
fto , nel qual ,cafo per operar con giuftezza è necef- 
fario faper mifurare ogni triangolo feparatamente . 
La prsitica poi del Problema IV. dì mifurare 
qualfivoglia triangolo mediante la cognizione dei 
foli fuoi lati é molto utile, non folo in que'cafi 

il 4 in 
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in cui non fofle facile andar per me2zo al triangolo 
per regnarvi e mifurare la perpendicolare, o che 
^ non folTe facile averla giallamente a cagione di 
lìon avere , verbi grazia , con se lo fquadro e fili 
per condurre detta perpendicolare , nel qual cafo 
la fuddetta pratica è molto utile > e di non mol- 
tSL briga a chi ha qualche poco cognizione di Arit- 
metica, come Àverk dee qualfivoglia Infpettorc 4i 
Fabbriche ,► 

CAPITOLO II. 

JMli/lira dille Figure quadrilaicre regolari • , 

PROBLEMA. U 

Dato un quadrato manìfejìare la fua capacità. 

OGni fempliee Muratore sa la regoli di misu* 
rare un quadrato j ballando folamente mifu* 
rare uno de' fuoi lati^ giacché tptti fono uguali 
fra loroi e tal mifurapoi moltiplicata per fé ftefla 
dà nel prodotto la ricercata fuperficie • 

Sia dato il quadrato ABCD figura 6^. che fia 
verbi grazia la faticata di una Sala o di una Came- 
ra i per fapere la fua capacità , mifurafi uno de* 
fuoi lati , per efempio V AB 9 che fia piedi 42. que^ 
ilo 42. moltiplicafi in fé flefTo cioè per 43. e il 
prodotto 1 764- moflra , che il quadrato ABCD è di 
capacità o fuperficie piedi quadrati 1764. j ovvero 
pertiche 17. e piedi 64. mifura ricercata. 

r 
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/ 

PROBLEMA II. 

Data la Jìfpcrfich di un quadrato trovare il fuo lato • 

Sia lo defTo quadrato ABCD figura 6$. la etti 
faperficie fappiafì cfTcre piedi quadraci 176^. eilrag- 
gaii la radice quadrata dal detto numero 1764. la 
quale è 42. e tanti fono i piedi del lato del dato 
quadrato ABCD come cercavafi • 

PROBLIMA III. 

Voto il lato dì un quadrato trovare la fua Diagonale * 

Sia nella ftefla Figura 6$. U quadrato ABCD il 
cui lato fia 42. piedi 9 fi quadri il detto lato> cioè 
inoltiplicafi 42« per 42, che fa 1764. quefiio 17^4* 
fi raddoppi y cioè moltiplicafi per 2. e dal prodot- 
to ii2Ì. efiratta la radice quadrata ch'è proffi- 

inamente S9^ —^ che può prenderfi alla pratica 
per piedi $9.^ e t^nta fari la diagonale AD , ov- 
vero BCy giacché fono uguali fra di ioroi che è 
ciò che cercavafi. 

PROBLEMA IV. 

Vjtta la diagonale di un quadrato trovare la fuafuperficie • 

Sìa nella fteflà figura 6$. ì\ quadrato ABCD la 
euì diagonale fia piedi 55>. *^ per trovare median- 
te fila la foperficie di detto quadrato fi quadri 

detta 



\ 



V? 
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detta diagonale 5 cioè fi moltiplichi in fé ficfTo S9- 

'^ per sp. -I che dà 3520. -^ la cai metà dà piedi 

quadrati 1760.-^ ^ profsima tnifara del quadrato 

ABCDj poco dilFerente dalla vera fupcrficie del 
quadrato ilBCD (4). 

Avvertimento. 
Nel Probletna IH. ho detto che la inifura ddU 
diagonale è proffimamente sp. ^^ e nel Problema 
I V. ho detto che la fuperfìcie del quadrato ri« 
cercata cioè i j6o. ^ è profsima mifura del quadra- 
to 9 e quello è flato dimoflrato neir ultima propo-* 
iizione dellib. io. di Euclide 9 non avere il lato àt\ 
quadrato alcuna comune mifura alla fua diagona- 
hi lo che fa che ne'fuddetti cafi le mifure trova* 
te non fono geometricamente le vere, ma però 
in pratica tollerabili. 

PROBLEMA V# 

Vaio qualJivùgUa Paralhlogramo , rihvarm la 

fua fuprficic. 

Non paffan giorni che ai Pratici ed Infpettorì 
di Fabbriche non accada mifurare dei Paralblogra- 

mi > 

Xii Matoné , ttcònìó ictUt VitfUviò nel Libro 1%* al Ca« 
]^o 1. trovò cotefto Problema erittameote p<r Wnt^f provando., 
che il quadrato descritto falla diagonale di un ^Itro quadrato é 
Il doppio .di quello medefimo qaadi^to* La converfa di queOsa 

fropofi'aieoe , efpofta nel Problema precedente t è fondata folls. 
rop. 47« 4el tib. i. d' EacUde • 
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mi, partieolarmente rettangoli $ per eflèr efli per 
lo^ più la figara delle Salicate delle Camere , Cor» 
tili , Muraglie ec. e la regola di ciò fare è la 
feguente . 

Sia propoflo il Parailelogramo rettangolo ABCD 
Figi4ì(;a 66. y deefi mifurare la fua lunghezza AB t 
la fua larghezza ACy e moltiplicate infìeme queile 
due mifure , nel prodotto fi avrà la mifura del da< 
to rettangolo. * 

Poflo dunque che il lato o lunghezza AB fiafi 
trovata piedi S. ^ e oncie 4.9 e la fua larghezza 
AC piedi 3. > e oncie 4. moltiplicate iniìeme que< 
Aq due quantità danno di prodotto piedi quadrati 
2.7. 3 e oncie 112., mifura del Parailelogramo ABCD. 

Se poi il propofto Parailelogramo foffe obliquan- 
;oIo , come fé folTe la Salicata di una Camera ^ o 
tortile 9 la quale avelTe i fuoi lati parallèli j e gli 
oppofti uguali ma fuori di Squadra» come fpeSb 
fuccede, e fia V ABCD Figura 67., eh* e un Rom* 
boide , allora bifogna da uno de' fuot angoli come 
da D condurre una perpendicolare allato oppofto 
AB prolungato» come la D£, oppure ( ehe farà 
più comodo alla pratica non dovendofi operare fuo« 
ri della Figura ) condurre da qualliyoglia punto 
di uno dei lati del parailelogramo > come dal 
punto eia Ce; perpendicolare alla CD» o AB: mi* 
furafi poi una di quefie perpendicolari D£t o CG» 
che già fono uguali , e mifurata » v. g. » la CG tre* 
vafi quefla piedi iS»» mifurafi poi uno dei lati la 
cui cade quefta perpendicolare come CD, a AB^ 
che già fono uguali, e mifiirato, v. g.» V AB 9 tro«> 
vafi piedi 21.» moltipiicatc poi quefie due mifure 
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i8. /e 21. danno oel prodotto 378. piedi quadra» 
ti', ovvero pertiche 3. e piedi 78. , mifura del dato 
Earallelogramo obliqaangolo , o Romboide ABCD. 

PROBLEMA VI. 

Data la fuferjìcic 1 uno desiati di un Tarahllogramo 
trovare /* alm lato ^ ovvero la fua altezza . 

Nella Figura 66.^ fappiafi che il rettangolo ABCD 
è piedi quadrati 27., e oncie 11 2., dividafi que» 
fti pel lato cognito, che fia AB piedi 3. oncie 4., 
mentre il quozieote piedi 8. e oncie 4. farà la mi« 
fura dell' altro lato AB come cercavafi . 

Se il Parallelogramo folle obliquo , cioè folTe un 
Romboide come la figura 67., la regola è la flcf- 
fà , mentre fc divideremo la fuperficie 378. data, 
nel lato cognito AB piedi 21., il quoziente i8. 
farà r altezza o perpendicolare VE ^ o CG che 
cercavafi . 

. PROBLEMA VII* 

Cogniti i due lati che formano V angolo retto di un 

rettangolo trovar^ la ' diagonale . 

• - < - 

Sia il Rettangolo ABCD Figura 68.> ì cui lati 
che formano l'angolo retto fieno DC piedi 8., é 
BC piedi 6.i €ì facciano i quadrati d' ognun di 
loro , cioè moltiplicanlì in fé ilefli , onde DC che 
è piedi 8. moltiplicato in fé fieiTo cioè per 8. fa 
^4., r altro BC che è piedi 6. moltiplicato in fé 
fieifo cioè 6/per 6. fa 35* , queflji due iium«ri 64^ 

e 3^» fommati loiiem^^ « dalli loro fomma 1004 

cfìratta 
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efiratta la radice quadrata che è io.» quefli fooo 
s piedi di cui è mifura la diagonale JiP, ovvero 
AC f coràc volcvatì » 

« 

;B08LSMA VllU 

Data la Diagonale e un Iato di un rettangolo 

trovar l\ altrQ lato . - 

Sia nella ftefla Figura 68. il rettangolo ABCD la 
cui diagonale AC ^ o BD fia piedi io. , e uno dei 
fuoi lati V. g. , il PC piedi 8., facciali il quadra- 
to della diagonale, moltiplicandola fuft mifura pie- 
di IO. in fc fteffa che fa loo. , facciafi parimente 
il quadrato del lato DC piedi 8. che è 64. , levafi 
quefto dal 100., e dal refiduo 36. eftratra la jradi. 
ce quadrata 6., quefta raoftra che piedi 6. è la 
fjìifura deir altro lato ricercato iPC, 

PROBLEMA Ile.» 

Dato un Rombo rilevar^ la fua arca • 

Se il cafo portaiTe doverfi mifurare una fatica* 
ta la quale avelTe quattro lati tutti uguali > e pa^ 
raileli, ma foflcro fuori di fquadra, la quale figu- 
ra farebbe un Rombo, allora per mifurarla non 
bifogna condurre alcuna perpendicolare, mentre la 
metà del prodotto della moltiplicazione delle fue 
due diagonali, dà la ricercata fuperficie. 

Sia da mifurare il Rombo ABCD Figura 69. 
conducanfi dagli angoli oppofti il , C D» B. le dia* 
gonali i4C, DBf e la prima fia > verbi grazia pie- 
di 8. e la i4C piedi io. , quefti due ìinmeri' io. e 

S. molti- 
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li. moltiplicati infieme danno 80., la cui metà 40, 
moftra i piedi quadrati di cui è capace la iuper* 
ficie del dato Rombo ABCD ^ come cercavafi {^a). 

COR OLLA RI O. 

Ordinariamente le Salicate delle Sale regolari e 
delle Camere 9 e Cortili ec. hanno la figura di 
quadrati o di rettangoli 9 e quando per fecondar 
una Fabbrica già fatta ha bifognato ^ per non per- 
der luogo » far le muraglie non in ifquadro colle 
altre 9 ne vengono le Salicate e i TafTcHi > di £ga« 
ra parallelogtama obliquangola , e fé la Fabbrica 
portafle che oltre effere le dette muraglie póa iu 
ifquadro » avellerò bensì lunghezze e larghezze ugua* 
li 9 e foflfer fra di loro parallele > allora le Salicate 
e i Taflclli ayrebbon la figura di Rombo, come 
oifervafi in molte Fabbriche. Le muraglie anch'ef- 
fé fono ordinariamente di figure paralielograma ret- 
tangola , e j^lguna volta obliquangola > come le mu- 
raglie j le quali . lateralmente chiudono T andata di 
una qualche Scala, e molti altri fimili cafijchenoa 
ferve annoverarli , bacando averne le regole per ri- 
Levarne la bro fuperficie , quando accaderanno nel 
modo infegnato nei fuddetti Problenii per poterne 
venire a òapo 1 nei cafi polfono occorrere , ed ef^ 
fer provveduti di tutto ciò che può occorrere neh 
la mifura delle Fabbriche « 

CAPITOLO 



(a) Qaefto avviene nel Rombo, perchè le linee ACt BD^ 
fenapre il fegano ad angoli retti; onde fanno te veci delle per* 
peadìcoli relpettive alle b»£ de' Triangoli * 
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CAPITOLO 1 1 L 

Velia mifura dei Trapezj , e Caft tagliati t . 

PROBLEMA U 

Dato un Capo tagliato pmplics ^ rilevarne la pua futcrficic . 

Sia il Capo tagliato feraplicc ABCD y Figura 70» 
cioè che i due lati AD y BC facciano angoli ret- 
ti colia foa bafci^B, allora bafta mifurarc quctìì 
XTt Iati, de' quali AD fia , verbi gram, piedi 12., 
BC piedi 16., e la bafe^^JB piedi 8.j fororaanfi- in 
Cerne i due lati paralleli, cioè AD j 12, e BC i6.% 
che fanno ^S. , quefto zS. li moltiplichi per la fua 
bafe AB piedi 8. , e il prodotto 224, fi divida per 
tnerà , mentre il quoziente 112. faranno i piedi 
quadrati, che niofìrano la mifura del Capo ta- 
gliato femplice aBCD^ come volcvafi • 

PROBLEMA II. 

Rilevare la Juferficie di un Capo tagliato doppio . 

Se poi il Trapexio e un Capo tagliato doppio 
come aBCD Figuf^ 71. cioè che abbia i due lati 
AB , CD paralleli , e gli altri comunque Ceno , con-* 
ducafi la Ap ^ perpeodicolare ai lati AB é CD che 
è la diftanza di efiì lati, mifuranfi poi i detti lati 
paralleli AB e CD y q h diftanzafira di loro, cioè la 
perpendicolare i4F. Pofio dunque che i4B Ca piedi 
16. , e CD 8., fomrDanfi , e fanno 24. qucfto 24. 
Jnohiplica ti colla difianza AF piedi 6., ne viene 
144. ,.la cui metà 72. fono i piedi quadrati di cui 

e capace 
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c capace la faperfìcie del dato Capo tagliato doppio 
ABCD^ come cerca vafì • 

AVVKRTIME'KT©. 

la fuperficie dei faddetti Capi tagliati fi paòi 
avere ancora col moltiplicare la fomma dei dae 
lati paralleli perla metà dellaì bafe > o toro dilla n- 
za» oppare moltiplicare la metà della fomma dei 
lati paralleli, .per la bafe, o diftanza > che nel pro^ 
dotto ne avremo la faa faperfìcie • 

S6 per e(èmpio nella F^ura 70. ft fbflc molti^ 
plicau la fomma 28. dei due lati paralleli AD 9. 
BC9 per 4. metà della bafe AB che 4 8* ne avref- 
(Itno nel prodotto la ricercata (tiperficie piedi ii3«. 
come allora. Lo fteflb ne viene moltiplicando k 
metà della fbmma dei dtie lati AD^ BC ^ eh' è 14». 
per la l^afe AB piedi S. 9 che pure dà piedi ii2.>, 
e così deefi intendere della Figura 71. 

Il primo nK)do è più. facile alia pratica , perchè 
fchifa nel calcolo le frazioni » qUanda la mifuraf: 
della fomma dei due lati paralleli ^ o la mifari. 
della bafe foifero nameri impari y coinè il difle 
di fopra neU' avvertimento fopra. la mifujra dei^ 
Triangoli • 

PROB2.EKA II U 

Mifurarc un Trapezio irregolare • 

Quando il propoflo Trapezio non è Capa ta« 
gliato> cipè non abbia Jiclfan lato parallelo ad al- 
cun altro , come é V ABCD Figuri^ ^ 2. conducali 
per due dei fuoi angoli oppolti qualunque > una 

diagonale a 
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diagonale^ che fia verbi grazia ,. la AD , condotta 
dagli angoli oppofti A e V^ poi dagli altri angoli 
BtC& conducano le perpendicolari BF , t CE 
fopra la diagonale ÀD^ indi wyfxxtsJCi la diagonale 
AD, che fia, per efenopio,. piedi 18., mitaranfi 
ancora le due perpendicolari Bf , C£ , la prima 
dclU quali cioè BF fia piedi 8^ , e F altra CE pie- 
di 5. , ei6 fatto abbiam ridotto il Trapezio ABCD 
in due Triangoli ABD , ADC , de' quali fono noie 
te loro alteaze BF e CE , e k- loro b»fi cioè AD , 
che è comuACva tutii e due, onde coirajjato del 
Problema IL del Capitolo Ly fi avrà la faperficie 
dei detti due triangoli , dove V ABD e piedi 72^ 
t V aCD piedi 4;. j. fommati poi averne quefti 
due triangoli , o mifur^ di elfi cioè 72. e 45. , ne 
avremo oeUa fontina piedi 117. per la ricercata 
faperficie del dato Trapezio» ABCD . 

Si può ancora avere la mi farà di qoalfi voglia 

Trapezio fenza condarre alaina * perpendicolare » 

mentre fé oclìa Figura 7 ^.^ intenderemo iL Trape2Ìo 

ABCDf e per due angoli, oppofti axi eifo come^i4 e 

€| condotta b diagonale AC, fi mifuri queftà;. e 

fia,. verbi grazia piedi ^7., nuforatiri ancora ilatt 

del Trapezio, de' quali i<B fia piedi io«, BC 2.1., 

CD 15., Da S., in quefio cafo avrem ridotto il 

Trapezio in due Triangoli ADC , ABC, i cui, lati 

fono cogmti, efiendo che nel Triangolo APC , il 

Iato AC è piedi 17., i4£) & , e PC is-^ e nell'ai* 

tro Triangolo ABC, iJ lato AC* è piedi 1 7. , V AB 

lOv, e il BC 21»; fé dunque colla cognizione dei 

tre lati dei detti Triangoli opereremo come s' iti'^ 

fegnò nel Problema IV. del Capitolo I., ne avre- 
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ino la fuperficie del Triangola ADC picdt 6d, e 
qxktWz del Triangolo ABC piedi 84^ che aiTiema 
fommait danoo piedi 144^ mifara del dato Tia- 
pezio ABCD9 come defidcravaf} • 

Si pQ6 apche avere U tn^farsi del Tr^eztail6£t> 
figura 72. moltiplicando la bafe comune piedi iS« 
per is« fomma delle due perpendicolari JBf j CF 1 
k metà del cai prodotto darà come albra pie* 

di 117* 

Poffonfi tncora condurre le perpeiidicolari d;^ 

<}Qal &Qgoto fi voglia, fecondo che farli più coma* 

do alla pratica 5 come nella Figura 74, nella quale 

£ è condotta U perpendicolare DE dall' angolo Z> 

lopra il fuo iato, oppofto J^B^ e ja perpendicolare 

CF dair angolo C fopra il fuo lato oppof^o fiPjr Q 

ia dia^gonale $ poi mi furati i due Triangoli ADB^^ 

BCD9 e fommati inGeme daranno la fuperficie de( 

Trapezio ABCD « Ma quando . farà comodo alla 

pratica, farà maglio condurre le due perpendicola* 

fi fopra la fteilà diagonalo , come nelU Biguf^ 7^% 

mentre allora moltiplicara la diagonale per la fom^ 

ma delle due perpendicolari 9 la fua metà dà Tarea 

ricercata con maggior facilità r. come fi di0e di. £3r 

pra« Indipendentemente ancora daHe perpendtcola» 

ri e diagonale può aver fi la mifura di un Trapei:ici 

jicl feguontc modo. 

Sia il Trapezio aBCP Figura 75, mifurat>fi i Xuoi 

quattro bri, e D€ fia loo* piedi , jB/J 63. CB 4$. 

aD 80. fommanfi aiUeme^ e fanno 288* prenda* 

iene la metà che è 144* da quefta metà levanfi 

feparatamenie i lati joo. 63. 45, 8o. i refìanti 

ecceffi fono 44. 64. 81* s^9* moltipticantì infiemej 

che 
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clic danno il prodotto 225 81 $04. dal quale cftrat- 
ta la radice cyitdran^^ viene 4752. , e tanti fono i 
piedi quadrati delP area del Trapezio o quadrilatero 
propaft» ARCO M cioè pertiche 47. e piedi $2. 

COR O, L L À E 1 O .^ 

I Capi tagliati fetinplici occorron aach* cflì. mol- 
te volte nelle Fabbriche, come vedefi nella Figura 
76, la quale moflra i fproni o contraforti che fo- 
glionH febbricarc per ritenere u o * Terrapieoo che 
appoggi ^ik mqrtglia CP % i quali contraforti fé- 
gnau ^'5 X Aji r ^^^ % ^o^o anche Capi tagliati^ 
firmplia. 

L Coperti pure delle Cafe hanno per lo più delle;' 
figaro di Capi tagliati doppi» come fì vede in ii»^ 
A X Figurai 77^cKc foBo due Capi tagliati doppi» e 
M% B d^ triangola . le ali» o parapetti ABCP ,^ 
J^fGHi Figura 7^8. fjitti fopra i Ponti che traverfa. 
ao qf^i^tche fira^da per riparo» qu^elti [pure £bno 
Capi tagliati doppi, e. alj ri fimiU. 

Q3»(it9 ai Trapezi irregolari, quefti pure oc- 
torro^ avente nelle Fabbriche % nelle Valicate , nei 
Tairdili\e particolarmente nei Coperti, così por- 
taado la diftribuzian della Fabbrica,. particolarmen- 
te aelle Diiàove aggiunte > e più comiinemente oc- 
corre air Injfpettor di Fabbriche mifurare de' Traf 
pezj irregolari Qei rif^cimemi di effò, lo che pet 
eifer ab&ftanza noto, flimo il fìaora detto efTer 
fofficieate « per far vedere che anche i Trapezj ir. 
regolaiti> ioconcrar li poffono nella mifura delle 

Fabbriche* 

b 2 ^ CAPITOLO 
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CAPITOLO IV. 

a 

Ddlé mi fura dei Voli goni Ttg9laft^ $ irr^gt^larim 

PROBLEMA 1. 

Vèto un fottgonfr regolare far mìa la fkè 

' fuvcrfith . 

SIA dato il Poligono regolare ABCDBFA figurs^ 
79. che fia, per cfempio on^Efagono; comitt* 
cali per òxe de^Ii angoli di elfo diaoietralnsente 
oppoih una diagonale > come per gli angoli A e 
D, la diagonale ^I>» condacafi parimente un'altra 
diagonale per altri due angoli diametralmente op* 
pofti qualunque di eiTo poligono » come ìa dìago* 
iiale Bt per gii angoTf F ed £, le quali diagonali 
s'incontreranno e s' interfecaranno nel punto Gp 
che farà il centro di elfo pofigono ABCDEFA , per 
queflo centro G conducaii una perpendicolare fopra 
uno dei lati qualunque di efib poligono ^ come la 
IGH fopra il lato ED. Ciò fatto mifurafi quefta 
perpendicolare GH, che fìa piedi 5. mifurafi *richc 
ano dei lati del poligono , giacche tutti fonoujiuah ; 
per cfempio iia piedi 6. moltiplicali il lato del po- 
ligono, cioè piedi 6. pel numero, che efprime la 
quantità dei' lati di elfo poligono, chfe nel notftro 
caio elTendo. un Efai^ono , cioè avendo fci lati , iì 
moltiplicherà per 6. il prodotto 36. mokrplicafi per 
la perpendicolare G/f, cioè per piedi 5. e il prò* 
ciotto i8o. dividali per 2. mentre il quoziente 90« 

raoflra 



noflrt la qaantìtà dc^ piedi quadrati di cui è ca« 
pace il dato Eùigono aBcdefa ^ coixìc volevaQ {a). 
Lo ftcflb deefi fare fc. il Poligono. a velTe più,o 
meno lati » come fé , verbi grazia , foi^è un 0(tar 
gono ^BCD£i^//4 f/g«r^ 80. condotte, come fo- 
pra, le due diagonali diametraiaienie oppoftc fB, 
HD f e dalla loro interfeca^ione l condotta la per* 
péndicolare IK^ verbi grazia al lato AB f e.raifa- 
rata, fia piedi 6. e il lato dell' Ottagono piecji 5- 
Ciò fatto moltiplicaG il detto Iato» cioè, piedi $• 
per 8. numero che efprimc i lati del Poligono»* 
il prodotto 4a moltiplicato per 6. mifura delU. per- 
pendicolare IK 3 e il prodotto 240. divifo per .2. 
dà •nel quoziente piedi quadraci 1 20. mifara ri« 
cercata dell* Ottagono abcoefgha ♦ 

AVVERTIMENTO. 

Si pad > come difli negli avvertimenti dei . Caf 
pìtoti I. e IlL inoltiplicare la ,metà del perimetro 
per la perpendicabre , oppure la metà della pert 
pendicolare per c\K^o il perimetro^ ovvero la fom- 
ma di tutte le perpendicolari, per, il lato del Poli? 
goin>9 e poi . prenderne la metà ^ in qucfto ultimo 
cafo'folo» oppure moltiplicar^ la. metà della son^*^ 
ma di tutte le pfrrpendicolari per il lato del pgli* 
gofio, o per ultimo la metà desiato del Poligono 
per la forama delle perpendicolari ^ che in tutte le 
fuddette maniere fi iivrà la ricefcata fup^rficiej.fer- 
yendofi » fecóndo torna più comodo , ora di una^ 
ora dcir altra j ma la prima maniera fchifa lefra« 

^ b ^ zioni, 

(a) I fel Ttixrrgolti coi quali Tien^-àivifa 1* ^f^gooo iCow 
«qiyhuri . Si dinoftra da Euclide nei Lib. IV. alla Vtop. XV. 
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zioni» quando i numeri da mottiptica^fi roiro im. 
pari 9 come già fi difle oegU accenatì a viverti mcrva^ 
ti) che per elTer abbafianza chiaro da quanto fìti 
ora li é detto $ ti ooiettono gli efempj • 

1^ R O B L S M A I I. 

Dato qtMiJiVOglia Paligono o Figura irngolare far noie 

la fuà fufGrjicic . 

Sia il Poligono irregolare ABCbEFGA ) ìF/J«r* 
t r. dividafi qucfto in tanti Triangoli » come pii 
torna comodo ^ conducendo delle linee da un an- 
golo air altro , come moiìra la figura ; a tutti quo» 
m triangoli fé gli conduca la fUa perpendicolan 
da un angolo di effi al bto oppcriio » jcomc pia 
torna comodo ^ Ciò fatto mifuranG tutte le per» 
pendicolari , e le bafi , cioè quelle linee fopra del« 
ìt quali cadono le perpendicolari > mentre $ ^ò fat% 
to , avrem ridotto il dato Poligono in taAti trian* 
|oIi 9 de^ quali faran note le loro bafi e ìcko altes^ 
ze o perpendicolari, onde avrem quanto bafta per 
rilevare la fuperfìcie di tutti i detti triangoli ie«» 
concio il Problettìa I. del Capitolo primo /^e «quali 
fu^erficie fommat<l infieme daranno nella fomroa 
la ricercata fuperfitie del dato Poligono irregola- 
^e ABCDEFGA» come volevafi . EiTcfidojda ciò che 
ù è infcgnato , la cofa facile da capirfi , perciò ho 
{limato fuperfluo » darne pia difiinto efempio • 

. Si può ancora , quando torni ^eomodo, operare 
come ficgue. Sia h Figura AKDEFGHtA\ figura 
8!». delta quale vogliafi fapere la fua fupet-fìcie » 
eondacafi per meaao ad elTa la retta iiP, e da 

queSa 
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i^ttèfia tòndacanlì raAte perpcii dicolar i % tatti gii 
ìmgóli ddUa Figura ì e fé cto ffif^ndo vi venghìno 
ohre i Capi tagHati dei triangoli ancora ^ fra qua* 
li alaxni ve ne fileno- non rettattgoK) a quefti Os 
gli conducano le fub (xerpandicolari ^ mentre ciò 
fatto avremo dtvifa tutta la data Figora in tanti 
Carpi ttgKati Compiici, t triangoli > de' quali pcÀ 
tttiìttratene le linee che gK convengona per avcr« 
M mediante t^t la Idra foperficie » nel tnodo gii 
infegnato: con de^e mifiire rilevano poi le fif^ 
{)erfìcie di ogni Capo tagliato i e di ogni triango- 
lo fecondo é flato infeg^iato nei pfecedenti Pro- 
blenni 3 indi fommanfi aiUerne i^^te le trovate fo- 
pef fide dei detti Capi tagliati e triangoli eoiQfi«r- 
Denti la data Figura > lo che fatto ne avremmo 
bella fomma la raperMe di tmta la ' data Figura • 
Altre maniere vi fono, j;>articolarmenie per le Fi- 
gure dì grand' eftennonc ma perchè qiiefte non 
SLCcadono nella miC\xH AcìkQ Fabbriche, fi tralafcia- 
tio > e chi voleife più appieno fopra^ di ciò efler 
infìrttìto> legga il mio lìigcgnerc civile (^a). 

CO&OLLÀRIO* 

t f ■ ■ », 

Cirea ì ^<»Ug4»nt regolari, qorfli litooidere po^- 
4otìfo 9ìtM mi^u delle f abbricke i oientfc crovani 
•nei Parlàgi , Ga^iwtti , iGappeliiite , di fig^ Poli- 
gond té^Wì^ Cóme Oitagom> ffa^oi ec^ (^) 

è 4 - ♦ fiellc 






* • . • 



(m) Cotefte forme fi appartengono alla Agrimeorura , di cai 
appieno fé ne tratta nel citato Libro . 

<*)ir!>rfa**o iBSWIcàtó IW FjiTa«tf^»'*CUpftarol«j«'»rc1rtte^ 
tato ccm gran nntdftr^m à^I,Vifa(]fla, i di 1ìMi^)Pp50»^nà'y ^(S 
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nelic Chiefe molte ve ne fooo di tal figura 9 e fono 
grate alla vifta j per Io che mìfarar volendo la lo- 
ro Salica ta, che appunto è un Polìgono regolare, 
bifogna adoperare le foddette regole > e poi altri 
rookiduni ca(ì poflbno fucceder nelle Fabbriche » 
in cui abbiali uopo mifurare i Poligoni regolari. 
Quanto poi alle altre Figure mol^ irregolari, cer« 
'to ehe> rare o poche volte fuccedono nelle Fab- 
briche , tuttavia , perché potrebbe darli il cafo do- 
vere rilevare la pianta e mifura di qualche pezzo 
di terreno per farvi (opra ii difegno di qualche 
Fabbrica 9 à bene faperlo , ed anche per non om- 
metter alcuna cofa polEbiie j ho fìimato bene ia- 
fegoarne le regole . 

CAPITOLO V. 

« 
Velia mifura id Cìrcolo e fuc farti • 

% 

PROBLEMA 1. 

Dato un Circolo manifijìare ia fua fuferjicìe » 

DUe maniere ufanfi ordinariamente , per avere 
la fuperficie del Circolo , la prima delle qua« 
li è 9 di moltiplicare il raggio > o femidiametro del 
Circolo per. la circonferenza di eilbf mentre la 
metà del prodotto è la fuperficie del Circolò ricercata • 
La feconda maniera é di fare il quadrato del 
diametro del Circolo che vuoili milurare » e quello 
quadrato moltiplicarlo fempre per ii. e il prodot* 

to 






^eiyie qoeHa <riia pia: d' ogai «Itf» i^tni4S»o • Si iuUU09a ài ge^ 
-nk d'I iiK0Xff.rQj}e9o k un (;anpv^« ^che dovrebbonooflerTare tutti 
^^ Arclìittttit £ ^ai fta U di£celtà guadi dtU' AfUitèttcìM» 
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to dividerlo Tempre per 14. e ciò perchè è Aato 
dimoftratOf che pfo0iman)ente fia il quadrato del 
diametro di qaalfivoglia circolo 9 al circolo fiefso» 
«Come 14. a II. 

Per averne la mifura nella prima maniera bifo^ 
gna prima mifurare il diametro dei dato Circolo j 
iiijaale iis VakDs Figura 8 3* condottovi danqae 
il fuo diametro jib e loiiuratoj (iaq^efio^ verbi 
grazia piedt^ H^» e perchè è ftato dimoArato da 
Archimede che cosi fia» proilimamente il diame- 
tro alla circonferente , come 7« a »2. ne viene che 
moltiplicato il diametro .fempre per 22. e divifo il 
prodotto sempre per 7^ fie avremo nel quoziente 
la circonferenaa del Circolo • Moltiplicato dunque il 
diametro del dato Circolo abcd che è 14. per 22* 
e divifo il prodotto joS. ^er 7. ne viene piedi 44* 
circonlerenza {kl dato Circolo abcd* Moltiplicata 
poi quefia cioè 44. pel raggio o ièmidiametrOf 
che è 7« « dal prodotto joS. prefone la meti §$4. 
quefli faranno i piedi quadrati ^ di cui prpflima- 
mente è capace il dato Circolo abcd* 

Per aver« la misura del Cir^o mediati te \z£^ 
eonda liianiera che è più breve. Facciafi il quadra- 
IP del diametro» cioè moltipticafi U diametro 14. 
per le deflb » cioè per 14. € dà ip5. quello mol- 
tiplicafi fempre per ii. e di 2 {56. dividali quefto 
prodotto 2is6« fempre per 14* me^irc il <|Qoaieii* 
te pifdi quotati 154^ è )» mifiira de) Circolo 






>«. k 
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» « o f t 1 nt A tu 

ignita le dteonferentA dt UH Cìtcoh » trattàri ri /a» 

I « f» tafédtà À9U9 fiejp» CÌHoh « 



So fofk 4ttd > verbi grizià tin Circolo i> con* 
tomo eireobtre di om Vaica» e foffe difficile mi- 
grare ib |>ratioa )Ì fto diaiaetro > e pure folfe ne* 
«etftrìo faper« tSó diametro , cioè la larghezza dt 
latetM Vftfca . Perché * cotiae dicemmo di fopr» t 
Itola fta proffiAiaitieATe il diaffieiro alla circoofereit- 
«a , come 7. a j£. fte «iene anche » tslie kt «ircoa- 
faren^ft ihirà al diametro > come zi* « 7* PetdÒ 
«lifarata diligenremetite hi órcotifereaza di «iTa Vaf« 
«a> che fia per «(empio piedi 44. gttefii «loltipii' 
«aafifempre per 7. e il prodotto 30S. di'irickifi fen- 
pre per 22. e il qoozteote 14^ mofl'ra che 14* pie 
di é hi miùkn dd diataaro del dato Circolo « 
Va^ 9 come oercavafi « 

Si può ancora collft aoiàtik àeìk «pcotifereitti 
4c\ Giroolo ftverM k foa capaciti nel fegaente 
«todo . %ik h delia VakA circolare detti di ióptti 
h circoiifvMn^a delta ^le éafi tfio^tatk tome fo* 
lpr% piedi 44. deducati dà etfa il ibo .dta«aetro « nel 
flnoéo in^sgnato > (che è piedi 14. nolliplidvfi poi 
la cif>eonfereiiMi 44. pel filo diametro 14. « il pKh 
«dMiO'òi^ ditidiB^ì ftmpre per 4* mcnin-e li^uxi' 
zieate ijr4< di la mifara o capft^i dté dsto Càt- 
colo t come fi trovò di fopra « 



/; ..... VROBLEMi 



X>C L f. B f A B B It 1« MC. Wff^ 

PROBLEMA III. 

Wwmta it DìumHfo di un Oroih 9* nuiianti U 
cogni^mc éilU ftM fufsrjick.' 

Sta lo fielb droolo ^ficn^ fi^ré 8|. di oiiiki 
xognira bi faa lapcrfick^ piedi ^^adrari 1^4. per 
trovarne il fiio diametro : ^cché abbiam «detto di 
ibpra» che l'area di qoalaiKjpe Circob {taproffit- 
nratisente al ^qoadraK) del fuo diametro come 11^ a 
14» iperciò ne vieiie che moltiplicata ranroi i$4« 
Ibnpre per 14» e il iprodotto i2ifK. divìfo fetnpne 
f)er li» e dal tjuo^ieine ijp6« icfìratìcane la t«dce 
quadrata cbe à 14. ciò anofh'a che {aedi 14* fcMio 
la inifara del diametro AB'àtX Circolo ^IBOD > co* 
me isercavàfi:. 

' « ' 4 • 



la céffiitmt Àdàà Jùà fifpirfidc . 



Sì può ancora trovare la otfcànferenza del Cir^ 
colo medii^nte la cognizione dell'arca di efCo cir- 
colo, mentre fé 'neRa faddetta maniera fi troverà 
il diametro > chci ripigliato 4o éeib efenpiOi è 
piedi 14. pm fi moitiptichefft Tiarea Cttpeofìoit 
ii4« dei Ciraojoi iempre per 4* t ti pfoÓ9e»éì4^ 
divifo pd diam<tro doè ptr piedi 14. il ^puMàctm 
44* mofia la mifiira lidia «WQMfoKnta del dtssh 
lo ^SCD icieccca» • 

▲VVSRTIMIKT* 
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AVVERTI MINTO# 

Quando neir infcgnare il modo di trovare la fu* 
perhcie e la circonfcrcnsa di un circolo > ho detto 
prollìmaménte , ciò e perchè finora non è fiata 
trovata la vera» precifa » e Geometrica proporzio- 
ne fra il diametro deltircoio e la fua circònferen- 
M 9 perciò le infegnate mifure fono bensì poco 
'ditferenti dal vero , ma non fono però geometrica*^ 
mente precife, lo che é di nullo momento nella 
pratica* Altre regole » o proporzioni vi fono per 
approffimarfi Tempre più alla mifura della vera cir- 
conferenza del Circolo e per confeguenza alla vera 
capacità di eilb , ma perché quelle . non fervono 
alla pratica > fé non fé quando il circolo folTe di 
aoa enorme grandezza, lo che neir ordinaria pra^ 
ticaj e particolarmente nella mi fura delie Fabbriche 
mai fuccede, perciò non ferve quivi riporle. Se 
alcuno però voleiTc vederne i metodi legga il cor- 
fo di Matematica di M Ozanam ; la Geometrìa del 
TacfHircoììt note del Vviftoni Lsdolfa di [Colonia ^ 
ed altri 9 che reftérà appieno foddisfatto. 

PROBLEMA^ V« 

Mi furati Un Se noti di Circo t$ « 

Sia da mifarare il Settore di Cìrcolo ABOC fl^ 
gafd %j^i mifurafi diligentemente Parco CPfi^ che 
Sa verbi grazia piedi 14.. iDifurair ancora il femi* 
diametro del Circolo; ovvero 9 eh* e lo fieflo» ano 
dd lati retti del Settore » giacche fono tutti e due 
aguali al femidiaiuetro di qucl^ aiccoloi dir coi il 
♦ . . Settore 



PEL ir VAliRlCH*. . ** 

Settore è una fua parte « mifurafi danquie per efem- 
pio il iato CA 9 che fia piedi 7. moltipticaofi qae* 
ili, cioe> piedi 7. per la mifura dell* arco CDB "pie- 
di 14. e it prodotto 5^8. divifo per la meti d^ nel 
quoziente 4P. piedi quadrati mifura del dato Set-' 
tore aBDC. 

La ftefla regola ferve $ fé il Settore è ittaggiorc 
del femìcircolo', come V AB ÙC Figura %$. mentre 
riiifurato 1 arco CDB , che lia piedi 30. e il rag* 
gio Ce piedi 7* e moiri pi icari inlìeme danno nel 
prodotto 2IC3. di quefio prefane la metà 1O5» tan. 
ti fono i piedi quadrati cómpreli nel dato Settore 
ABDC. 

Si poflbno ancora avere le tnifure degli archi 
BDpy tanto del Settóre ABDC minore del femicir- 
colo Figiira 86. quanto del Settore ABDC maggiore 
dei femicircolo figura JS7. mediante il calcolo ia 
quefio modo . Mifurafi I ajigolo. CAB figura 85. 
niediante un femicircolo o altro fìmile frumento > 
<} fia gradi 80. poi mifurafi colle, regole già infc- 
gnate tutto il circolo BDCE, Cidé tutta la circon* 
ferenza fervcndofi del femidiametro CA o 6a ano 
dei lati retti del Settore » che eflendo piedi 7* il 
diametro farà piedi 14! e la circonferenza piedi 44. 
f^cciafi poi una regola di proporzione dicendo 9 fé 
tutti ì gradi della circonferenza cioè j6o. dannò 
piedi 4.4- di circonferenza 9 che daranno i gradi 
80. dell angolo CAB del Settore (a), che operato 

■ ' ' 'ne 

• ' t. . . 

(4> Cioè;* che il debba operare fec^iKlor le regdta «urea» ti 
fia del art $ mr>]Vfiic%tìdo t'S^» pel 44. « e divi4e%cft> d^ poi il 

prodetto 3520. pel numero 560. » che iì a?rà il quoiienie >• -• 



ne vengono piedi 9. - mifìira delP arco €PB • Ciò 

pwrc fi fì^r^ per trovare U iiùfara dell'arco CD E 
del. Settore, maggiore del feiiùcircolo Figure 8 ?• mcn^ 
tre fAifiwrato Tegola CAB che fia gradi 8q. i quali 
levati da 360. di tutta la circonferenza^ nerefta per 
igfadiddrin&aaentt delbi circonferenza CUB gradi 
alo^. dicendo dunque 9 coipe Copxa» Ter 41^0^ gradi 
dftaBodicicconferciiza piedi 44. cofa daranno gra* 

^ 2$o.^ operato danno piedi 34. -3 mifura dciT 
JKCQ CPJf coni.e volevafi . 

^RQaLBMAVl. 

Vèto q^lfivoglié pgmcnto di circola manififlarc 

la Jfùa fupcrjicic . 
• 

UTano tlcani Pratici mifurare qoatfivòglia feg* 
mento di circolo nel feguentc modo • Sia il festnea* 
to ABC figura SS. conducono nel olezzo deUa fua 
corda 4B) cioè in P U faetta VC^ la quale mifii- 
tano» e fia piedi 3,. loifuranQ anche la corda AB 
che &\ piedi 1 2« a quello 1 2. ^^iungono i Tuoi 
due . terzi cioè 8« e fa %o« qucflo 20« lo moltipli- 
cano per la iketta PC cioè \. e il prodotto 60.. 
prendono per la mifura del dato fegmento aUC^ 
li/la come che queda pratica non è gìufta ^ venia- 
mo ad altra pratica che è la vera; prima per6 di 
infegnarla bifogna faper la regola di trovare in 
numeri il raggio del circolo » di cui ildiito feg- 
memo n^ è parte > come nel fegucnic Probìema • 

■ 

PROBLSUA. 



PROftLBMA YIU 

Trov4r^ m mmffri calla mtizM délt^ carie $ dtltà 
factta di un /cgmcnto di circo Iq f il raggio di fit$d 
circéh t di cui il dtìito figminto m è faru^, 
t la mifwra Jhtffk é^l figmiuto « 

Sta il fegmento àBC Finita ftp« h cui cofdk A9 
iia piedi i4.cUraenaPC piedi 4. qaadra0 la 
iDetà della cordài che per eifere piedi 14, la fut 
metà fare 7. quefto 7« ntoltiplrcato in fc fte0b $ cioè 
quadrata fft 431^, come pow cuadiaQ la fletta CD piedi 
4« che fa 1(5. qaef):o |6, ievaU dal 49, e il refidua 33* 
dividafi pel doppip della faetta CO cioè piedi 8# e 

fl qaoeente 4. ^ è la mifara della DE j la qaal* 

aggiunta alta faetta CD ^ arriverebbe a) centro del 

9 — 

Circolo £ ) aggianto danij^e al 4, -| la faetta CX> 

piedi. 4, la fonitiift piedi 8. -^ iàr) il raggio éS ov* 

yero 5B ricercato. 

Si può anch^ operare nel (ègaente modo; qua* 
drafi la mttk delUt corda > che fa 4P. qtiefto #■ 

vidafi per laiàetta piedi 4. al qaoatente X3. ^ a|^ 

giangafi la faetta ileilà» cioè piedi 4. < ne verri 

i^,"" » ^ Wìù piedi faranno k lunghesM del dtam^ 

tM> del Circolo del quale V arco acd è pane della 
iua circonferenza ; onde divifo queilo per metà H 

provenato piedi S. -^ farà il raggia o femidiatne* 

tro 



/ 
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tro CE 9 ddl quale levatovi la faetta piedi 4. U ri* 

manente {Aedi 4. -^ Cari h mifara della DE che 

manca, alta faetta cD per giungere z covnpwn. 
r intero raggio cE . 

Ora trovata il raggio > fc con quefio s'intende* 
rà ^terminato il Settore acbE > e quefto* fi niifari 
nella maniera infegnata neir antecedente Probleiria 
V. cioè col miforare Varco acb $ cfec fia, verbi 

grazia > piedi ^4. e moltiplicato pel ràggio 8. -^ ^ e 

ti prodotto i9S* divifo per 2. dà nel quoziente 

piedi 57. "I mifara del Settore i4CB£: ma perche- 

vogliama la fola mìfura del fegmento^ ABCy fc 
dunque da tutto if Settore. i4CB£ -leveremo iX 
triangolo AEB , ìì rimanente farà la capacità del? 
fegmento ACRf t perchè abbiamo trovata di fo.- 
pra che la !>£ altera del triangolo AtRy è piedi 

4.j-f e la bafe, è la corda AB piedi 14. dunque. 

ir triangolo AEB farà piedi quadrati 28 |, chele- 

ttti dai piedi quadrati 57, i mifara di tutto it 

Seitore ACBE il rcfidao piedi quadrati 58.. L^rk 

la -fnirara del Tegmento ACB ricercata ^ 

Se poi il fegmento da mifurare foflè maggiore 
del femieircolo come ì*aBC F/gura s)0. condott» 
la faetta CP, che fia^, verW grazia, piedi 14. it 
faggio AE ovvero ^B fi troverà quadrando h njc. 
tà della corda ASy che per eflcre 12. la fua me- 
tà farà'tf. che quadrata, cioè moltiplicata in fé 
ftcllk fa 36. quefto 36, fi divida per la faetta CD 

piedi 



piedr t^. e il <juo2[ientc 2. 4, c'cid(che 'manca 
alla faetta CD per compiere T iot^ìero diametro. del 
cìrcolo» di cm il dato fegiBeata no è parte; .ag- 
giunto dunque il . detto 3. | aliai faetta; CP piedi 
14. fa 16* 4 (joefto -é| il diametro del circolo > dfc 
vifo qùefto f6. -^ per 2*. il quoziente &.^ farà il 
raggio AB ovvero £8. Ciòi fetta miforafi il Settore 
£gC come (rè infègnato nel Problema V. e alla 
mifura di eilb aggiangaiì la mifiira del trÌ9.ngolo 
jìEB , del quale é noia la bafe as piedi* li*:, C/l'al- 
tezza^ £0 fi ha levando dal femidiainetro trovato 
81. I quello, che manca alla faetta c/> per giungere 
ad eflere V intera diariictro , che già fi trovò di 
fopra eflfère 2. I ^ dunque ncrefia s.| mifura del- 
la ìtd attesta, ael triangolo AES^onde abbiamo 
quanto bafia per rilevar la mifura del triangolo 
AEB, la. quale aggiunta alla mifura del Settore 
ACBE la fomma darà la ^rapacità del fegmento ACB 
come cercavafi . Non fi i dato T efempio della mif' 
fera in nwncriy pcrchà dal fin* ora detto- ftima 
fia abbafianza chiaro i. 

l^KO H:L BM A V I !• 

Mtjur^r^ una Corona di Circolo^ 

. Sia hi Corona del. circolo aEDHBFCG Figura, pi. 
inifuranfi i due diametri ad e bc» ii primo _dci 
quali fia ,. verbi grafia , piedi i8r. e il fecondo pio,- 
di 12. mediante la loro cognizione s'avrà la fuper- 
ficie dei fuoi due circoli coli' ajuto del primo Pro- 
blema di queflt) Capirbla, de^quali circoli il primo 
^£D/f farà piedi 254. § il fecondo BFCG farà pìe- 

c di 
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di 113- |i levato qocfto dal priinoi il rimanente 
piedi quadrati 141. | è la fuperficie della ricerca* 
ta Corona di circolo ^EDHBFCG 1 come ccrcavafi • 

Se poi i. circoli non fodero concentrici, come 
nella Pìguts pa* la regola è la ftefla, mentre mi- 
furato il circolo COEF mediante il fuo diàmcrro 
CD 9 e mifarato T altro agbh mediante il (uo dia. 
metro ad^ e levato queito.dal primo s il reddao 
farà la fuperficie cEDAGBH 3 o Corona di circola 
formata da due circoli non concentrici. 

Quando la Corona del circolo è compofta da cir« 
coti concentrici come nella Fhura pi,, la Tua mi« 
fura fi ha più facilmente nel j[eguente modo . Som^ 
manfi infierac i due diametri AB e bCs il primo 
de' quali elTcndo i8. e il fecondo 12. la lorofom-* 
ma è 30. mòltiplicaf] quefta per la loro differenza » 
cioè la differenza 6. che è fra iS. e 12. e darà di 
prodotto i8o«^ queflo iSo. moltiplicafi fempre per 
II. e il prodotto ii)8o. dividali fempre per 14. 
mentre il quoziente farà come fopra piedi quadra- 
ti i4i.|mifura delia Corona di circolo AEDffFCG 
ricercata (a) . 

Altre figure vi fono compofte da archi di cir- 
colo e da lince rette , che non credo pollbn occor- 
rer alla pratica delle Fabbriche ; tuttavia ho vo- 
luto accenarne alcuna delle più facili a occorrere. 

La Figura 53. è una parte del circolo abfdgcEA 
comprefa fra le due rette AC e BD 9 h mifara del- 
la 

. (a) In due parole si poteva sbrigare quefto calcolo» fc si 
diceva, che partita per il mezzo ^i9, fi faceiTe padare pel pun- 
to di tal divisone un circolo medios la di cui circonterensa 
nioltiplicata per AS rende la fuperficie della Corona • 
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DiS^LLE VAfifiRICHB» 3$ 

h quak fi ha coadiiccndo le rette AB $ CD y ^ così 
tutta la figura refteri divifa nei due fegmenti di 
circolo AHB y CDG , e dal quadrilatero ABCD » le 
quali figure mifurate nel raodo infegnato negli an- 
tecedeoti capitoli , e le loro capacità fommate in- 
Cerac daranno la fuperficic della Figura ahBDGCA 
ricercata.. 

Se poi la figura folTe fatta in fortna dì Luna 9 
come k fi^TM P4^ conducafi la retta ABy poi mi- 
furafi il fegraento ACB y ed anche il fegmento ADB 
e quefta tolgafi dal primo , mentre il refiduo farà 
la fuperficic Lunare ADBCA^ che volcvafi . 

Se finalmente fòlTé come la figura i)S. condotta 
la retta ab e mifuraii i due feg aventi AOB ^ ACB ^ 
e uniti infieme, ne avremo nella lor fomma lari- 
cercata fuperficie ADBCA . 

Molte altre figure pò (Tonfi ideare , compofle e da 
curve circolari, e da lince , rette , come fi diffc di 
fopra, ma perchè qucfte forfè mai occorreranno 
nella raifura delle Fabbriche , quando non f offe una 
qualche bizzarr'ia di difegno; e poi occorrendo, fi 
può colla fcorta di quanto fi e ipfeguato, e con un 
poco d* induftria venirne a. capo , per lo che tra* 
lafciafi fopra ciò. far altra parola. 

e O R O L L A E I P • 

La figura circolare è comuniffima nelle Fabbri- 
che, particolarmente di Chicfc , dove molte né hao 
ia fig4ira; i Cori di elle Chicfc per lo più fona di 
figura, o femicìrcolarc , o fegmento di circolo. 
Quanto ai Settori di circolo poffon anch' c/fi oc- 
correre nei comparti e nelle fquafirature di qualche 

e a pianta. 
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pianta » e polTon anche accadere per niisiirar pezzi 
di marmo, pe"^ far qualche compartodi vari colo- 
ri 5 in una faticata di marmi farra, verbi grazia» 
in un Coro rotondo , o per leggiadria , fono la 
Truna o ( upola di qualche maelioft Cappella. La 
corona di circolo può anch' cffa accadere, verbi 
grazia , in un cortile rotondo , attorno ai quale 
fo0e un porticato, del qual porticato, per averne 
la capacità del fuo fuoio per ìi>di dedurne i mari* 
mi o pietre che vi vorranno , bifogna faper mifu- 
rar la corona di circolo , della quale eflb fuolo ne 
è figura, e moltiffime altre che farebbe troppo la<>* 
go volerle annoverar qui tutte , e quand* anche ra- 
ì^e volte accader potellcro, tuttavia é bene > anzi 
necelTario faper raifurare ogni figura per poter ria* 
fcire in ogni cafo occorrevole . 

Voglio intanto avvertir qui come il metodo di 
trovare in numeri la mifura di quella parte di li- 
nea la quale aggiunta in dirittura alla faetta di Q9 
qualche fcgmento di circolo viene colla fteifa faet- 
ta a formare il raggio di quel circolo , di cui il 
dato fegmentone é parte, e che s'infegnò nel Pro- 
blema VII. di quello Capitolo, può vantaggiofa* 
niente fervi re allo Infpettor di Fabbriche ^ allora 
quando dovendo fegnar fui muro qualch'arco per 
formare il di fopra d'una qualche porta, o volta, 
e alrri limili cali; può, dico, mifurata che avrà la 
brghez/a e altezza che dee aver l'arco , cioè la fua 
corda e faetta , trovar fubito il centro in numeri 
per deferì ver T arco fenza aver d'uopo condur fui 
nmro delle linee, e fare interfecazioni , mentre 
trovatolo nel modo colà infegnato, altro far noa 

dee 
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ét6 che notare la trovata mifura in dirittura alla 
faetta > b altezza deli^ arco mediante una riga j e 
così avrà fubito il centro pel quale defcrittone l' ar- 
co qucfto paiTcrà per le cftrcmità della corda e deU 
la faetta» cioè della lunghezza e altezza dell' arco 
fegnace nel muro come voievali. 

e A P ITO L O Vf. 

Della mijura dell' Ellijfe e Jus farti^ • 

PEOBLSMAI. 

Data Uf^ ElltJJc far vota la fua fu^srfich . 

Molte maniere vi fono per trovare la capacità 
di un'EUiflè) alcune delle quali efpongo qui 
fotto acciochè ciafcuno fi appigli a quella che pia 
gli aggrada • Sia nella figura ^6. rElliffe ACBDA 9 
il cui diametro maggiore jjfl: tìa piedi 1 8. , e il 
minore cD piedi ^8^ > moltiplicanfi inlieme > cioè 1 8. 
e 8., che fanno 144., quefto 144. moltìplicafi fera* 
pre per 11., e il prodotto 1564. dividali fempre 
per i4.> mentire il quoziente 113. ^ (aranno i pie- 
di quadrati di cui è capace la data B^MifCc ACBDA • 
. O^verp mifuraii la capacità di quel circolo il qua« 
le farebbe formato fopra il maggior aflc AB dell* 
Elliilè,il quale eflèndo piedi 18., fi troverà, fe- 
condo il Problema I. del Capitolo aatccedcnte, cf- 
fere piedi quadrati 254. | , quello moltiplicali per 
la mifura del minore alfe cD cioè per 8/, e il pror 
dotto 303(1. 7- dividali pel maggior alfe AB* piedi 
18., mentre ilquozicnte farà, come fopra, piedi 
quadrati 113. f fnifura deirEllifTc. 

c 3 W 
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Si farebbe avuto lo ileflo trovando la eapacìrà 
del circolo fatto fai minor alfe cD piedi 9. » che 
è 50. f , e quefta poi moltiplicata pel maggior af*- 
fé piedi i8. ^c il prodotto » j)OS* y divifo per laf« 
fé minore co piedi 8. i dà come fopra piedi qua« 
drati 113. 1 , mifura ricercata dell' fillilTe > che e 
la regola antecedente inverfa • 

Può anche averfì la ilclTa» eapacitjl deirElliile 
col prendere la metà d* ogn' uno de* fuoi affi > uno 
de' quali eflcndo 18., e l'altro 8», le loro metà 
faranno 9» e 4. » mohiplicanfi infìeme , e dal loro, 
prodotto j6. eftraggafi la radice quadrata, che fa- 
rà piedi 6. , preli qucfti piedi <S. come raggio di 
an circolo , e calcolatane la fua fuperfìcie , ne ver«* 
fa come fopra piedi 1 1 }• 1^ mifura dell' fillifTc ri« 
cercata {a). 

PROBLEMA II. 

I^ati i diametri di un ElliJJi , trovare la fua 

circoftfìrenza • 

Sia la ftefla Ellillc abcd Figura 96. , della quale 
mifuratj i fuoi diametri o affi t il maggiore ab G»^ 
▼erbi grazia piedi 18. t il minore cD piedi 8. » 
fommanfi quefli infieme % e dalla fomma x6. pre- 
fane la metà 13. e moltiplicata fempre pei: 22. e 
il prodotto 285. divifo fempre per 7. , dà piedi 
40, ^mifura della circonferenza ACBDA della da- 
ta EUiile come volevafi • 

PROBLRMA. 

(d) U Ellifle è inedia proporzionale tra il circolo formato 
col fup maggior diametro 3 e l'altro circolo defcrltto col miaoc 
diametro • 



&£LLB FABlBrCHX. 3> 

w 

i • • 

PAOBIBMA ili. 

. D^/4' la fupctjìcic ài un EjliJJii con uno de fuòi ^ 
diametri^ manipjìatc l'* altro diametro. 

é 

• Sii Della fte^a figura p6. la capacità deir Eliiflb 
^BCO piedi 1 1 3» ^ 9 e il diametro , verbi grazia , 
maggiore ^5 > fia il dato, e lia piedi i8., per tro- 
vare r altro diametro cn moltiplicali la capacità, o 
faperficie data dell' ElliiTe , cioè 113* f Tempre per 
14. e il prodotto 1584. dividafi fcmpre- per iii,e 
il quoziente 144. dividafi pel diametro dato AB 
piedi 18», mentre il quoziente piedi 'ft* moiira ia 
mifufa del diametro minore CD cortìe cercavafi 1; 
Nella ftefla maniera sarebbefi operato fé foflfe ftato 
noto il diametro minore , e la (uperficie delF£lli& 
per trovarne il diametro maggiore come dafeid 
abbaflanza chiaro* 

> R O ft L I M A IV* 

paia ia circonferenza di un EÌIjJJp, e uno àe^ fuo{ 

diametri % trovare t altro ' diametro ^ t 

Confe^entemme la fu a fuprficie . 

^ Data la fteflk EUifTc /iBC/i figura 96., la coi 
tìrcooferénza fia piedi 40. fi é uno de* fuoi dia^ 
metri, verbi grafia, il maggiore j^B fia piedi 18;, 
per trovar Takfo dianietro mohiplic&fi la circonfe* 
renza 40. j fèfi^pro per 7. e il fofo pfodoao 286; 
dividafi fempre per ai. , e il (jaoiiienie 13. fi rad- 
doppi, ® fe^à ^^'i ^ ^^"^^ ^ '^* fomma di tutti 
due i diametri dell* fillilTe ; fc dunque da quefto 
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26. leveremo il diametro dato AB piedi i?., il re- 
fiduo 8. modra che piedi 8. è Ja mifara deir altro 
diametro CD; e nella ftcfla maniera fi farebbe fé 
foflc flato noto il diametro minore. Colla notìzia 
poi dei diametri ti avrà la capacità deirEllifle me- 
diante le regole infcgnate negli antecèdenti Problemi « 

- . P R O B L fi M A V. 

' Mifurars quaìjivoglta przions di EWJfc . 

' .La'mifiira della Corona di un EllifTe^ fiaqiieflii 
compofla di £IliiG concentrici come la figurii 97*% 
a non concentrici come la Figura, pS. » fi .ha col 
mifarare le Elliilì maggiori aCBD mediante i loro 
<liametri AB ^ CD ^ t da effi detratta, la mifura 
delle EUiffi minori^ £GFH trovate mediante i fuoì 
diameiri £F ^ GH, mentre i rimanenti faranno la 
capacità delle Corone ricercate . . 

Quanto poi alla mifara dei fegmenti di EllilTe > 
come V ABC Figura g9. > ovvero, la fìgara comprcia 
dalle rette Ali , BE $ per. avere tali faperficie vi 
fono le fue regole , ma perchè nella pratica tati fi- 
gure occorron feparate dal reftàdte deirEllifle , ab- 
àfogna per trovarne la loro fupctficie condurre dei. 
circoli fopra i diametri dell* intera Ellifle, e.ÌBre 
altre operazioni , le quali non pofibnfi fare , per 
lo più» nella pratica, ^ bagion <lel luogo» e,(ìtaa« 
zione » e fé tali diametri e circQli fi volefler de-* 
durre mediante il calcolo» la opfa non farebbe di 
mitior briga , perciò può fer vire fenza fcrupolo 
r ordinaria regola dei Pratici» cioè condurre fulla 
AB tante perpendicolari quante fé ne giudich^ran- 
' - no 



HO neceflàrie per fare che gli archi intercetti da. 
'die fieno puoto^ lonti^ni.daUa linea retta , lo che fat- 
to 9 il dato fegmento reitera divifo in triangdt 
TcttangoUi e in capitagliati Semplici > de\|uali mi- 
furate diligentemente le liriee opportune jper averne 
poi la fuperfìciQ d'ogouiiOj fecondo gli ammaeftra^ 
menti dati, e fommate poi infieme daranno la ca* 
p»cità 4el datO: fegmento Tenzar pregiadizìp dcUa 
pratica • Lo fte0o pure lareì>be{ì per la figura 
AGDBFE j mentre condótte le i4D, e B£, e mifu- 
rati i fegii^enti AGD, BFE t)^ modo infc^nato di 
fopra /e umti colla fuperfìcie 4^1 quadrilatero ASDE > 
fi avverà nella (bmma tutta la fuperficie de)la figlia 
AGDBFE 9 e cos^^ deefi intendere. pei;: adiri fioiili cafì« 

COROLLARIO» 

che nelle Fabbriche accadano ElUffi, fede ne 
fanno le Volte ^ la maggK)r parte delle quali fapo[ 
Ellitiiche* I pavimenti) e jvi ante <li alcune Cbiefe 
pure fon tali » còme fra le altre la Chiefa nuova- 
metite fabbricata fui Monte d^la Guardia dedicata 
aliar SS. Vergine 9 detta comunemente dipinta da 
S. Lucaj la qual Chiefa è di figura Ellittica. Un 
porticato e fuo lafiricato fatto attorno di qualche 
Cortile Ellittico > compone una coróna di EllilTe. Il 
pìmo di un qualche Gìko terminato da una linea 
ElUiiica^ cofue per lo più fi cpfl:uma> è 1^ figura 
dì un fegìnento di EUiflè , e molte altre; che npa 
torna qui annoverare ^ mentre altro non fervono 
al noftro intento fé non per far vedere ^ che pollbn 
tali .figure occo^ére ancor trivialmente 9 è perciò 
neceifario faperne riIevatJa l9ro fuperfìcie. . 

CAPITOLO 
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CAPITOLÒ V H. 

Mifur* dilla Tarahola > é ìferhoU » 

tROBLSMÀ t. 

t>ato V ajji i ia i^afc della fatahoia i manìffjìati 

la fua fufttfictc « 

Sia la Parabola AlèC figura loò.^ il cai alle <?I3 
ila verbi grazia , piedi 5. > e la bafe AH piedi 
12. ili moltiplicano quelle due itiifure infieme cioè 
I2« per 5. e del loro prodotto 73^ fé ne pretidanof 
che fono 48. ^ il qaal numero moftra che 484 pie- 
di quadrati è la fuperficie della data P£.rabola ASC 4 
Si può avere lo fteflb aumentando la bafe A3 
piedi ts. del fuo terzo che è 40 e farà 164$ que- 
fio poi moltiplicaG per V alfe CD piedi 6. ^ e del 
prodotto 96. prefone la metàj eh' è 48; per la tì^ 
«creata fuperficie delia Parabola ABC come fopra « 

f ft o t S M A tu 
Manifijìan la fuffrfich dclP tferboU # , 

la faperficie dell'Iperbole fi ha mediante il luo 
alle , e la fua bafe $ operando in tutto e per tutto 
come fi è ìnfegnato di fopra per la parabola w 

AVV£ltTtM£KT0# 

L'Iperbole mifurata nel faddefi^ modo^ tu>n è 
certo giufliflinia^ ma la ditfcrcflza vico reputata di 

nullo 
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tmìHo momento alla pratica > 'come pure lo fiellb 
ha giudicato M. CUrmont nella Tua Geometrica Pra« 
tica deir Ingegiìere ; è vero che vi fono le fae re« 
gole» ma fono difficili da efegairfi nella pratica» e 
poi forfè mai occorrerà nelle Fabbriche la mifura 
deir Iperbole > mentre fi ha lo ùcffo intento colla 
Parabola» perciò penflamo ciò che fi è detto eilec 
fafficiente per la pratica. 

Qui non pongonfi le mifure delle Parabole , e 
Iperboli oblique come pure de'fuoi fegmenti per 
la flefla ragione di non efler cccorrevoU nella mi^ 
fura delle Fabbriche • 

COROIiIiARlO. 

Egli è eerto» che pochìffimo» anzi rare volte 
può accadere nelle Fabbriche la Parabola e V Iper« 
bole » tuttavia perchè fappiamo» ^come le volte e k> 
muraglie fatte in linee Ellittiche » Paraboliche » ed 
Iperboliche contribuifcono molto ai Cori delle Chie-» 
fé dove cantafi » e falmeggiafi > e nei kioghi ove 
fannofi concerti di mufica > come fi ha fio da Vi- 
truvio nei fuoi Vafi Teatrali» oltre di che noii^ fol 
le fuddctte Figure contribuifcono molto alf aumen. 
fazione del fiiono» ma ancora ugualmente contri* 
buifcorìo air aumentazion del calore > per io che fi 
afano dei Cammini fabbricati in forma Parabolica^ 
per aumentare gli e£Eetti dd calore , come può ve*^ 
derfi nel Trattato intitolato Ls mtchanìquc àu Fcué 
ài dotto Ù3 mi incognito Autore in un Libro edì-* 
tonelPanno 1716.» iKxtato.colP edizione di Cofmo- 
poli •. Riguardo poi al fuono^ ceco ciò che ne feri- 

ve 
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ve M.&zjnam nelle Tue Ricreazioni Mafemàticlie i 
che in noftro italiano foona cos'i « l' efpcrienza , é 
la - Gtoìnttrìs i infegnsM ^ rh una prfona avendo 
V orecchio in uno dei due fuochi di una Volta Bllittica i 
Ovale 5 ella può facilmente udirà un* altra perfina che 
parli nLolio piano , nfelPalirò fuoco finoua ejfsre udito 
da qt^lli che fino Hel mezXo ; Come fi AhC Figura 
lOK fjìa una volta bllittica d cui fuochi fieno E $ e F^ 
quello il quale parlerà fimmejfamtnte in E potrà facile 
mente effer udito da Quello che farà in F$ e qifelli i 
^uali .fimo fra E ed F non udiranno • Lo che proviene 
dalP aria la quale ejfendo /pinta dalla i;oce da tutti i 
lati da E verfi D contro la volta , la qual voce efifen* 
io in E f fi riflette per un infinità di linee rette , le 
quali vanno a terminare neW altro fuoco F y facendo 
gli angoli di riflejfione ' uguali a quelli d* ihcidenta » 
fetchi la proprietà di quefli due fuochi E $ Fy è tale 
eh fio per uno ftejfo punto delP ElUfie ABC , come D , 
fi cqndttc^j» due linee rette , fanno nella ftejfa Ellifie 
digM jOngoli uguali da una parte ^ e dalP altra ^ come 
dimoflrafi nella Geometrìa é 

Awiena a un dipreffo 4a ftejfa cofia a una Volta 
TarakoliiCa ABC Figura 102. ^ il cui fuoco è E , ove 
effondo una perfina ella pHÒfacrlmente intendere quelli ^ 
i quelli parlano benché fiommejfamente in\Dy perchè 
V aria, che fipinge la voce contro la volta in B per la 
linea P B parallela air affi della Paratola riflettendofi 
per la linea BE va a concorrere , nel fuoco E y fiecondo 
{a proprietà della Parabola ^ 

M. Polìnt^r nel Tomo Primo delle f uè Efpcrìen. 
2fi Fifiche. dice, così r tirca il fiuono .v'è un effetto 
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degno di attenzione , fitto le Volte fatte inferma E Hit. 
tica y Ovab > ed eccone un efempio. 

i4 Tarigi nd Chioftro dell' Ofprvatorio del Subborgó 

di S. Giacomo , avanti alla fabbrica verfi me£z/> giorno , 

vi è una piccola fala quadrata, o lufigo fitterraneo , la 

cui diagonali della pianta AB 9 e CU Figura 103. fi* 

fio ciajch:fduna circa quattordici piedi « La volta ha la 

format di hllijfe , ma di tal maniera » che vi fino du$ 

fcannellature Ellittiche FKE , e AKB che 1* interfecano 

come vcdefi nella Figura loj. Se una petfina fi pone 

nel punto G ^ e parla baffìjjimo , un altra perfina pojla 

in H la intende chiaramente , come fi la p^irfina , la 

quale , è in G e che parla , fojfi pò fio nei punti T, JC 

ec. E fi una terza perfi^na è pofia nel mezzo verfi 7, 

ella non intenderà alcuna cofu benché le due altre per-- 

fine parlando bajjìjjimamente s^ intendono P una coW al* 

tra . La Jì^Jfit co fa avviene nei punti E e F. In un 

luogo popò a occidente di quejì^ Ojfervatorio a deflra 

dell* entrata y per la porta meridionale y trovafi una Sa^ 

la , la cui Volta è rotonda , ove gli effetti fimili ai 

precedenti fino offervabili i e vi i' intende parlare nelle 

cantonate oppofte . In altre fabbriche principalmente ove 

quefìe volte fino meno atte, mja-fivente ptU grandi, 

tafìa, in quejii angoli oppofli', per farfi intendere , di 

articolare fenza quafi produrre alcun fuono (a) • 

Circa le fuddette cofe ne parlano ancora il Pa- 
dre Bonaventura Cavalieri nel fuo Specchio Uflo- 

rio. 



(«) Nel Palazzo de' Farnefi a Caprarola ci è una Camera 
quadrata > la cui volta è formata a reia > dove ftando due per- 
fone oelle cantonate oppofle dragonalmeute 9 parlaodoiì in uà 
cantoue con voce baifa s' inteodono le parole neJi' opposto can^ 
tone pcr&tiiffimamente • 



y 



4l tkatta:tq della, miiuha 

rio , e ir Montanurt nella, fui Trombi. Parlaote » 
dalle qaiH cufc chiaramente conofcesi, come nelle 
Fabbriche, partitialar mente de'Palaz/i , si pudi non 
inatiimeate fervini delle faddeite Figure per aver* 
ne gli etfetti deCcritti > nel qua! cafo e neceiTario 
ftir Architetto, ed Infpettop di Fabbriche fafcrnc 
dedarre le loro raifure , e fegiurne le linee j coma 
ftbbtamo ìnfegnato . 
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PARTE SECONDA 

*, 

Della mifura delle faperfìcie Curve » 

o Curvimetria « 

CAPITOLO PRIMO. 

Velia mifura della Jùp:rjidc Cilindrica ^ f /Is^ parti k 

PROBLEMA PRIMO. 

Dato un Cilindro rilevarne la fua fuferfiicie convejfa^ 

SIA il Cilindro abcd figura 1Q4. , mifurafi uno 
dei diametri CD 3 o AB d*ano de'fuoi circoli, 
giacche fono uguali ^ e fia verbi grazia piedi 7. 
mediante elfo trovali la circonferenza del circolo, 
come fi è rnfegnato, che farà piedi 22.9 indi mi* 
furafi la fua altezza AC avvero bd, > che fia piedi 
15.9 poi moltiplicafi quefio 15. colla circonferen- 
za zz.} e il prodotto 330. moftra che 330. piedi 
quadrati è la fuperficie couvefla. del dato Cilindro 

ABCD . . 

Se poi il Cilindro folle obliquo come l'^BCpFi' 
gura 105.9 mifurata la circonferenza d* uno dei 
circoli AB ovvero CD$ la quale fia piedi 22.9 que- 
fta moltiplicafi per T altezza perpendicolare be del 
Cilindro, che fia piedi is:-9 il prodotto darà pie* 
di quadrati 330. mifura della fuperficie coaveifa ri- 
cercata del dato Cilindro ABCD* 

Si può ancora avere la fteila fuperficie in quc« 
fio modo; moltiplicafi il diametro CD piedi 7. per 
la fua altezza AC o BD Figura 104. ovvero SE Ael<* 

' ' la 
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la Figftra 105., e il prodotto los.moltiplicafi feo^ 
pre per 22:»,. e il prodotta proveniente 2310. di« 
vidafi Tempre per 7.» mentre il quoziente 330. mo- 
ilra che h faperficie cercata è piedi quadrati 330». 
come fopra. 

La defià pratica ferve ancora per mi furare la fa- 
perficie. di un Cilindro il quale avelie per bafe un* 
£Hifie o altra figura in cambio di circolo mentre 
mifurato il contorno di tal bafe j e moltiplicato per 
r altezza del Cilindro j fi avrà nei prodotta la. rif 

cercata faper ficie • 

« 

PROBLEMA tu 

Vaia un Cilindro obliquamente troncato rilegar 
la fiut /ìipsrficiff convcjfa • 

Sìa il Cilitidro aB€D figura 106. obliquamente 
troncato in ab 9 mifuranit le due altezze 9 cioè la 
maggiore AC e ìa minore BDf la prima delle quali 
fia y verbi grazia , piedi 8. , e la feconda piedi 6. r 
fommanfi infieme^ e la metà della toro (bmma 14. 
cioè 7. moltiplicafi per la circonferenza nella bafe 
Cl>9 che fi troverà nel modo infcgriato , e fia pie- 
dì 12. , mentre if prodotto 84. rooftra d>e 8'4. pie- 
di quadrati fono la capacità deKa fuperfieie convella 
del dato Cilindro ABCD* 

Se poi H Cilindro troncato è obliquo » come 
tABCD Figura 107. conducafi dall' eftirémità del fuo 
maggior latp bd la perpendicolare be fino al piane 
dei& bafe y che fia piedi' $• quefio mohiplicafi per 
ìa circonferenza della bafe cD 3 che fia piedi ì6. 3 
mentre il prodotto 144* dà a vedere che 144. piedi 

quadrati 
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quadrati fi comprendono nella fupcrficic convelfii 
del dato Cilindro àbcd • 

PROBLEMA III. 

Data una porzioni ^di cilindro tagliata da un piano 

paraleflo al /uo lato , il qual cilindro abbia p::r bafe 

qualjìv'jglia porzion:; di circolo , di cllijji , parabo"^ 

la , iperbole , altra figura , manifsjìarc 

la fua fup^rficif conv^Jfa . 

^ia la porzione cilindrica ABCPEF Figura 108. , 
fi mifari la fua altezza EF9 che fia piedi 12. ^mi- 
farad anche, in qualche modo, la curva o arco 
CFD che iia piedi p. moltiplicanfi infieme quftc 
due mfurc 9. e 12. , e il loro prodotro 108. fono 
ì piedi quadrati contenuti nell'area della data fu« 
pcrtìcic convella aEBCFD* 

PROBLEMA IV. 

Mi furare lajup^rfiris convsffi di un ungula cilindrica , 

ik triangolo cilindrico ABCO 9 ch^ proviene dal ta* 

gliare il cilindro BCEF con un piano che p^^jja 

pel diametro AD j e pd punto C. Figura 103;. 

Mifuranfi l'altezza bc> e il raggio bg % la pri- 
ma fia verbi grazia piedi p. il fecondo piedi 4., 
itioltiplicanfi infieme quelle , e il loro prodotto 35. 
fi' raddoppi ,^ che darà piedi quadrati 72.., per la 
mifuf^ della fuperficic conveifa deli' ungula cilin- 
drica abcd^ 

'. . .: d Manipjìare 
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PROBLEMA ▼. 

% 
{ 

Manifclìate la fuperjìch cilindrica conveffa ABC fi- 
gura ixo* intcr esita dalle due ungule cilindriche 

MDE9 CBDF* 

Mìfurafi l'altezza gBì clic fia piedi jp. inifarafi 
anche il raggio cHy che fia piedi 4., mediante 
qucflo faggio, ó atrualtoente , tnifurafi la fcmi- 
circcmferer-za AGG ^ che farà piedi 12. -^5 quefta ' 
(ì moltiplichi per T altezza GB piedi p# e il pro- 
dotto li3*y fi ferbi • Indi moltiplicafì. il raggio 
CJi piedi 4* coH'alteaza GB piedi j&*, e il prodot* 
tb 36.fi raddoppi che dà piedi 72., quefti Icvanfi 
dal numero 113. ' ferbato di fopra , mentre il ri- 
manente 41* i fono i piedi quadrati , di cai è ca* 
pace fa data fuperficie convefsa cilindrica ABC conxc 
cercavaii. 

COBÓLtARlO» 

Ufii delle cofe più frequentate, e confcguente* 
itìcnte che più deir altre occorrotìo nelle mifure 
delle VoUe delle fabbriche, fono le fuperficie cilia- 
driche intere dimezzate ♦ Le muraglie che con- 
tonano i Pozzi e le Cifìerne fono fuperficie ci* 
lìndriche intere , i Tamburi delle Cupole e de^ fuoi 
lanternini fono anch' cffi di funeriìcie cilindriche 
compite come vedcfi in vìa > e co della 'fi^^^**^ 1 184 
ch0 moftra i Tamburi fottopofii a una qtìalcha 
Tribuna . te Volte delle ioggie fono^ per Io più 
la metà della fuperficie curva del cilindro s come 
nella Jcigurn ili. le quali Volte vengort chiamata 

da'Pra- 
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da* Pratici , Volte a mczjLa botte (a) ^ le quali pof^ 
fon eiTere non rcmicilindrichc » ma di altra minor 
parte delia fupcrficie cihndrica allor qaartdo rarco 
ABC non e un intero femicircolo. FolTon ancora 
aver la forma di metà o parte di fupcrficie di ci* 
lindro» la cui bafc fia un EiliflTe fecondo che Par- 
co ilJBC è mezzo o parte minore di un mezz'arco 
di Ellifle, come pure pud queft' arco cflcr porzio- 
ne di altra curva. Sono anche, o mezze » o parte 
della metà di fuperficie cilindrica tutte le volte dn 
grandi archi de' Ponti , e poflbn avere il loro ar- 
co femicircolarc , femiellittico o parte minore dì 
elfi. Le volte de' grandi fcoli fotterranei fono tut- 
te di tal figura. 1 Cori delle Chiefe, e alcune 
Cappelle hanno anch'effe tali figure , conie fi vede 
AB figura 120. e molte altre. 

Per lo più le Volte delle Camere , Sale , Chiefe 
ec. foolion effer compofte di fupcrficie Cilindriche 
circolari , che da' Pratici vengon chiamate varia- 
mente fecondo la difpofizione delle piirti delle fu* 
perficie Cilindriche che le compongono. Fra que- 
ftc dicono Volte a Crockra quelle le quah fono com- 
pofte da quattro fpicchj , o pani della fuperficie 
Cilindrica intcrcette da due ungule, come, la iu- 
perficie defcritta neir antecedente Problema . Per 
maggior chiarezza , offervafi la Figura 112. di una 
^olta a crociera , nella quale i quattro fpicchj o 

d 2 porzioni 

(d) te fuperficie di qucfte Volte, quando fono feniicìlindri- 
che, fi può ottener* moltiplicando la lunghezza di cift pel 
diametro del loro femicircoio » ed il prodotto va moliipiiCiito 
per II., e qucfto fecondo prodotto fi divida per 7. ed il quo- 
'^ieat^ iiarà ia faperficie della Volta. 
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porzioni ciliodnchc, àBC» AGO, AUr:, A^B fono 
quattro delle porzioni di fupcrficic cilìndriche de- 
fcrittc neir antecedente Pr<;blcma V. ; per rilevar 
la fuperficie di tal Volta dccli milorarc T altezza p 
linea /^/^ come anche la BC$ la metà della quale e 
il raggio del femicircoloBf , perle che fatto avremo 
le roifure nccciraric per rilevare la fuperficie abcF 
fecondo che ù è infegnato nelP antc<edcnte Pro- 
blema V, avuta la quale , le fi quadruplicherà ( per 
elfer tutta la volta a crociera compoita di quattro. 
delle dette rupcriìcie uguali ) ne avrecro la totale 
ed intiera. fupcrfacie della volta a crociera AB 'DB. 

Le Lunette che foglionfi fare ordinariamente 
nelle fupcrticic delle vohe per cavarvi qualche ^finc-r 
itra, o per altra bifogna, come fi vede in il e B 
figura 113. polfonlì qucftc confiderare cpmc uno 
cici fuddetti' quattro* ipicchj della volta, a crociera» 
e benché realmente, non lieno taii a cagione della» 
fezione che fanno colla fuperficie d^lU volfa» mea\ 
tr« fecondo la diverfa curvità delle volte tali fezio- 
ni vengon anche diverfe , però nella pratica non vi 
può eifer gran divano , particclarnicnte per efler 
tali lunette per lo più di mezzana grandezza j pcc 
lo che dovrà giudiziofamente operare chi le mifu* 
ra fecondo i cali » mentre è quafi impolfibile prc^ 
fcriverc una regola coitante e cjrta che applicar 1^ 
polfa in tutti i ca(j . . . ; ? 

La Lunetta fegnata A è coftruita fopra un fe*^ 
micircolo, e la 5 fopra un femielliife, la regola 
della loro mifura e la ftcffa che s'infegnò. addie- 
tro , fola deveti avvertire di prendere la fua alte4/a 
per una linea perpendicolare al piano deh femicir- 

Colo> 



ct)1o> Q femielliire» fa ci2i e coitruita la Lunetta > 
allora quando tal Lunetta non foile porzione delia 
lupcrficie curva di cilindro retto; come è chiaro 
da ciò che fi e infegnato addietro . 

Le volte delle Camere , e dcìlt Sale 5 fono per lo 
più formate, fecondo il 'parlar de' Pratici , a Gelo 
di Carrozza y a Schifo alla Romana , come nella 
Figura 114. dove V ABCD è un quadrato, fopra 
dèi-quale intendefì una volta a Cielo di Carrozza, 
fc nei due lati oppofti AB 9 e CjU come diametri 
faranno i femicircoli AEB, CFP» « perciò s'inten- 
da comporto il mezzo cilindro >JSKCfD, e» per gli 
angoli oppolH /JD, CB s'intenda tagliato con pia- 
ni perpendicolari al quadrato ABCV ^ e lafciatovi* 
l€ due parti aXC^ Ml>, quefle due parti di fuper- 
ficie cilindrica fi unirantìo in X* Se poi due altre 
parti di fuperficie cilindriche uguali alle fuddette 
intenderemo fopra i lati AB , CO in modo che il- 
lato aC della fttperficie cilindrica 'i4X(; cada fopra 
AB , e così pure am' altra parte , come la BXD ca** 
da col fuo lato BD fopra il CP, ne verrà tutta la» 
Volta come vedcfi nelU Figura il 5. in ABCDX 9 
la quale non Sì è ombreggiata per poter far meglio 
vedere le linee, che fi devono intendere, di dentro 
per fpiegare la fua mi fura ; quefta è dunque quel- 
la Volta, che come fi dilFe viene chiamata 4Giflo 
di Carrozza^ a Schifo alla Romana* Quefta fpeéie.. 
di volta , che ha per h^C^ il quadrato ABCD é per 
aherza la Jf£ uguale al raggio del circoto infcritto 
al quadrato ABCD i ovvero uguale 'alla, metà del - 
lato dello fteflb. quadrato, fi mifura facilmente nel 
fcgaente modo. . 

d z Mifurafi 
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Mifarafi ano dei lati 4c\ quadrato fui quale è 
pofta la Volta 9 doc un lato del quadrato ABCD, 
che fia verbi grazia » piedi 8. » e con tal lato rile- 
vali la superfìcie di cllb quadrato » che farà piedi 
64.9 e raddoppiati quefìo^ e il prodotto da i2S. 
piedi quadrati per la mi fura della Volta ASCVX* 
Oppure li prenda la mifura della Tua altezza XEf 
che farà piedi 4. e fé ne faccia il fuo quadrato i5.> 
l'ottuplo del quale 9 che è 128*^ dà come foprala 
fuperfìcie della Volta. 

Se poi r altezza XE fofle minore della metà del 
lato del quadrato » fu cui è pofta tal Volta » cioè ^ 
come dicono i' pratici 1 avei^ minor rigoglio, nel 
quale cafo gli archi AEB , fCD , ovvero il Cinte* 
no GHXf Figura 1 14. non folfer femicircoli , tm 
(egmenti minori del femicircolo» ovvero che fof* 
fero mezze Elliffij in tal cafo la iìiperficie fi hz 
còme fegue« 

Se la Volta è fatta fbpra uo Ginteno di fegmen* 
to di circolo 9 mifurafi dal punto X Figura 115. 
per linea retta (ino alla tnetì^ di. un lato del qua* 
drato ABCD > la JTF , che fia j verbi grazia , piedi sr, 3 
quefta mifura fi raddoppi che fa 10. » di quefio 
fattone il quadrato dà 100. piedi quadrati mifura 
della Volta a'BCDX. r 

Se fofle difficile o incomodo mifurare in prati- 
ca la XF9 quefta fi potrà avere coirajuto del Pro- 
blema VII. del Capitolo II. della Prima Parte, col 
mifurare l'altezza della Volta XE 9 che fia piedi 3. 
e facciafi il fuo quadrato, come pure faccia fi queh 
Io della metà del lato del quadrato abcd che è pie- 
di 4., onde il primo iarà ^. e queft* ultimo i6.i 

quali 
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qoafi fi fommino iniìeme» e dalia fomma :i5. 
ei)ragga(i4a radice quadrata che è 5. e tanri fono 
i piedi che mifureranno la linea Xt*^ ricercata. 

Se poi il Cinieno GXH Figura 114- folfe una 
mezza fiilifle, in tal cafo fi operi così. Frcndaiì 
r altezza XE Figura 115. che fia piedi 3. fopra que- 
lla mifura , come raggio calcolafi la circonferenza 
del circolo fatto con elfo, che farà 18. y, quella 
m\[\iTSL tiiohiplicafi per il lato ^el quadrato aBCD 
piedi 8.9 e dal prodotto 150. j fé ne. prenda li 
metà 7$. |, quefta moltiplicafi fempre per 14. e 
il prodotto divìdafi fempre per ik mentre il quo- 
ziente 3 che è 96. » dà a vedere che la fuperècijs 
ricercata della Volta ABCDX è 96. piedi quadrati . 

Queft' ultima pratica di raifurarc la Volta, per- 
chè nel fare il calcolo fì è venuto a dedurre la Tua 
fuperfìcie dalla fuperficie del fé 111 Sferoide formato 
fui iato del quadrato abcd-c fu V altezza o rigo- 
glio della volta XE ^ non è in tutto cfattiflTima, 
ttittavia è talcjt che la differenza è di nullo mo- 
mento nella pratica • Egli è vero che vi è il fuo 
metodo più precifo , ma perchè queflo dipende da 
una operazione molto incomoda alla pratica , si per 
il calcolo 9 come per le linee che devonfi condurre , 
le quali poi finalmente non danno , come fi è det« 
to, errore intollerabile, e anche perchè tal mo- 
do oltre non dare errore rimarchevole il metodo 
è anche più facile , e maggiormente a portata degli 
Infpcytori e Ingegneri di Fabbriche i quali devon 
«far tali mi fu re, che molto non fono inoltrati nelle 
fpeculazioni Geometriche , per la qual cofa ci fiam 

d 4 valfi 
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valfi del faddetco mcrodo » giacché come fi è detto 
non apporta intollerabil errore nella pratica « 

Chi poi vuol vederne le regole più prccifc , co* 
me anche la regola di rilevare la fuperficie di moL 
ti altri cali di volte che polTono occorrere, veda 
ciò che ne fcrive JW. Scn(r$ nelle memorie della 
Reale Accademia di Parigi fopra la mifura delle 
Volte, le quali fono pofte in fine di quefto Libro 
tradotte nel nofìro volgar idioma, perciò fopra di 
clTe non fi fa altra parola. 

AGGIUNTA. 

Non vengono quivi dall' Autore nominate le 
Volte Annulari , le quali fi fanno ali* intorno d'uno 
fpazio rotondo, che pieno, o vacuo che fia, (i 
chiama Nocciolo . Effe fono d* ordinario femlcilin- 
driche, e fi fanno anche a lunetta; ed hanno 
luogo ne* fotterranei , ne* porticati circolari , e nel- 
le fcale a chiocciola . Il circolo medio , che s* im« 
magina paflàre per lo mezzo della loro fommità 
ne determina la lunghezza delle medefime, la qua- 
le ritrovata * darà regola a -cerca rne ja fuperficie, 
ficcome fi è praticato nelle paflate operazioni. 

L' Autore non ha parlato d' altro che della fa« 
perficie delle . Volte , ne si è fpiegato fui modo 
d'indagarne la folidità, la quale volendofi , fem*- 
bra, che nel prendersi la mifura della corda del 
loro arco , fi debba pigliare dalla metà della groC 
fezza del muro della Volta all'altra metà oppofia; 
perchè con quefia mifura media fi abbia il giufto 
calcolo della fuperficie , da moltiplicarsi per la 
grolTezza di elfo mnroj onde fi abbia la mifura 

cuba • 
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cuba. Q^uefio si vedrà in appreflb nelle Memoria 
di M. Scncs aila Pratica IL del Problema I. 

CAPITOLO IL 

Velia mi fura ddla Jhferficic dd Cono r fut farti • 

PROBLEMA I. 

« 

Vaio un Cono retto manipflare la fué 
fufcrfictc convejja • 

Sia il Cono ABCDI9 Figura n6., mifurafi il 
diametro della bafe AC 3 che fia piedi 7.» e 
mediante eiTo ritrovafi la circonferenza aBCDA^ 
nel modo g^ iitfegnato» la qaal circonferenza farà 
piedi 22. quella mohiplicaf] per la mifura del lato 
del Cono» cioè per Al IC, che (ìa piedi S.» e 
il prodotto 176. divifo per 2. dà piedi quadrati 
^8. , mifura della ricercata fuperfìcie convefis dei 
dato Cono ABCDl, come cerca vafi. 

Ovvero mifurato il diametro AC piedi 7. > e pre* 
fone il raggio» cioè la fua. metà piedi 3- 4» poi 
trovata la capacità della bafe » o circolo ABCD » 
mediante il (addetto fuo diametro» la qual bafe 
farà piedi <]uadrati 3S. |» quella moltiplicafi per 
il lato i4/ » Q IC del Cono » cioè per piedi 8. » e il 
prodotto divifo per il raggio 3. ^ » dà nel quozien* 
te piedi quadrati 88.» mifura ddia fuperfìcie con^ 
vefla del Cono come fopra. 

Si può anche avere la fuddetta fuperficiè infenfl- 
biloience di^^rente dalla trovata di foprt in* qiiedo 
modo • Moltiplicafi il lato del Cono piedi 8; per il 
diametro della bafe piedi 7*1 e il prodotto $6. 

moltiplicafi 
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moltiplicafi fcmpre per 157. > e il prodotto 875)2^ 
dividafi Tempre per toc. mentre il quoziente 87« 
^^ farà la ricercata fuperfìcie non elTcndovi daiP 
altra trovata di fopra che ^ ovvero >fj di dilFcrenza p 

PROBLEMA IL 

Dato un Cono retto tagliato da un fiano faralhlo alla 
fua bafc manifcjìarc la fua fufcrjicic conv^jfa . 

Sia il tronco dì Cono dato ABCDEfGH Figura 
117. mifaranii i diametri EG ^ ed AC 9 il primo 
de*qaali ùz piedi 7.9 e T altro piedi 9.9 mediante 
ein trovanfì le circonferenze dei loro refpettivi eie 
coli che la prima farà 22. $ e V altra 28. | Tom* 
manfi infieme 9 e fauno $o. | » indi mifurau il la* 
to EA o CO 9 che Ila piedi ;., e con qaeflo mol- 
tiplicafi la fuddetta fomma 50. f , mentre la metì 
del prodotto 251. f» che è 12$. ^ moftra i piedi 
quadraci della mifara della faperfìcie ABCP EFG 
ricercata. 

Ovvero fommanfi infieme i due diametri ACf 
EG che fanno ì6., e qaefìo moltiplicafi per il lato 
del Cono AE piedi $. 9 e il prodotto 80. moltipli* 
cafi fempre per 157. , e qucfi' ultimo prodotto 
i2;6o.9 dividafi Tempre per 100,9 che il quo* 
sdente 125. | mofira tanti cilère i piedi quadrati 
contenuti nella fuperficie conveiTa del troncò di 
Cono ABCDEFGH 9 con infenfibil differenza dall* 
«Itra trovata di fopra ^ che è di nullo momento 
jDcUa pratica* 
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la iDifara delle faperficie Coniche pofTon d£et« 
dere molte vòlte nelle Fabbriche , mentre Te oiTer* 
vcrcmo la Figura 1 1 8. » vedefi il Coperto EFG del 
Lanternino pofio fopra una qualche Tribana eflère 
la fuperficie convella di un Cono retto 9 e nelU 
fteifa Figura il Coperto HIKLM pofto fopra la Tri** 
bana> è la fuperficie convelTa di un Cono retta 
troncato in HL parallelamente alla bafe KML. Le 
muraglie le cpali coftituifcono le Gi^cciaje ^ o Con« 
ferve da Neve^ come vedeG nella Figura iip*^ fo« 
no anch^ efle la fuperficie conveflfa di un Cono 
retto tagliato da un piano parallelo alla bafe. il 
Coperto di qualche Cappella» o Corp di Chiefa» 
come il CDE Figura 120. è la fuperficie conveUk 
di un mezzo Cono retto tagliato da un piano» 
che pafla per il diametro della bafe , e per il ver* 
rice delCono» per lo che mifurata tutta la faper« 
ficie convella del Cono » e poi prefane la metà j 
qnefìa farà la fuperficie di tal Coperto. Può* anche 
talvolta accadere nelle Fabbriche doverfi fare una 
Volta a botte , la quale abbia due diverfi ièmicir*^ 
coli nelte fue eftremità 9 come fi vede nella f^iguftt 
121. 5 dove la volta ABCOEF ha da una parte il 
fcmicircolo ABC più grande del femictreolo P£f 
pofio dair altra parte > nel quial cafo la Volta è la 
metà della fuperficie conveifa di un Cono retto 
troncato da un piano paraHelo alla bafe 9 onde per 
averne la fua mifura» bafterà rilevar la fuperficie 
del Cono intero» mentre la £aa mai darii la fu- 
perficie ASCD^F riocMatt «. 

CAPITOLO 
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N. 

CAPITOLO 1 IL 

Pfilla mtfura della fufcrficic della sfera f e fuc farti . 

PUOBLEMÀI. 

Data una sfera rilevarne la fua fuperfcie • 

Sia data la sfera ABCD Figura 122., mifurafi il 
filo diametro AB 9 che fia verbi grafia piedi 8* 
mediante quefto diametro trovai) la fiiperhcie del 
circolo fatto da eflb fecondo le regole infegnatCt è 
farà piedi quadrati $0. ^ , queOa fuperfìcie fi qaa< 
drupli y e il fuo prodotto t* o i > farà i piedi qua* 
drati di cui è capace la data fuperncie sferica ABCD. 
. Ovvero trovafì, snediante il diametro AB piedi 
S. la circonferenza del circolo maffimo della sfera 
fatta fopra eflb diametro che farà 2$^ y quefto 
mokiplicafi per lo fleflb diametro piedi 8.9 che 
avremo nel prodotto piedi quadrati 201. | mifara 
della fuperfìcie sferica ABCD come fopra. 

Oppure facciati il quadrato del diametro 8. 9 che 
è 64. j qùeflo moitipiicafì fempre per 214.9 e il 
prodotto 20096. dividati fempre per 100. :• mentre 
il quoziente 200. f| dà la fuperfìcie dèlia sfera » 
di pochiffimo differente dalia trovata di fopra « 

F R o a t E M A I I. 

Dato qualfivoglia fegmemo di sfera , manifejìarc la /uS 

[uperficie sfrica . 

Se il fegmento ibflè un Emisfero 5 cioè la metà 
della sfera 9 come V ABC Figura i2j. mifurafi iLdiar 

metro 



metro AB » e ù^ piedi 1 2. > e mediante eflo il cir* 
colo ASCE che farà piedi quadrati ii ?• y ; e per- 
che fi dille di fopra nel Problema antecdente che 
tutta la fuperticie sferica fi ha qaadrapiicando il 
detto circolo, ne viene per tanto che fé ora lo da» 
plicheremo darà piedi qaa<^rati 2264 f per la mi. 
fu^a della fuperficie fcinisferica. ABCDc . • ■» 

Se poi il fegmeoto e minore dclT Emisfero » eo^ 
tue r ABS Figura 1 24. ^ condacafi dal panto di 
mezzo A dell'arco BAC la rctia aB allVcftreraità 
del circolo della bafe del. fegmento, quelta line» 
mifurafi , e fia , verbi grazia , piedi s* quelta mii 
fura raddoppiata cioè io. pigliati come diametro 
di un circolo, e rilevafi la (uà fuperficie » che farà 
piedi quadrati 78. ^, e tanta è la cercata fupcrtì* 
eie d«ildaco. fegmento i4£C. 

A V. V E R T I M E N T Ot 



■ • 



Se non fodè facile avere in pratica la mifura 
della aB 9 lii^ fòifd più facile come ordinariamente 
iùccede aver la mifara del diametro BC> e dell: al- 
tezza del i^gmcnto ADf colle fuddette «due ì\otc ^ 
o mifure Al? e BC fi pud venire in cognÌ2Ìooc,deiU 
AB> i ipeoire j fé verbi g^a^ia BC foffe pic^i 8. , 
e AD piedi 3, ^ facciafi il quadrato della m^tà d^l* 
la BCf cioè di 4. eh' è 16.9 e ad eiTo aggiuogafi 
il quadrafo dell' altezza ^L>/ch'e p. , dalla loro 
fomma 25. eftratts la radice quadrata $., queiia 
iQo^ra co^ie la linea cercata AB e piedi 5. 
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PROBLEMA Ut. 

Véla una porzione di fuferficic sferica cwnfrefa fra due 
cìrcoli paralleli rilevarne la fua capacità . 

Sìa data la porzione sferica ABCD figura i2$« 
comprefa fra i dae circoli paralleli AB^t CD , tro^ 
vftfi il diametro EF di tutta la sfera » che fia pie- 
i IO. > mifarafi inoltre la parte del diametro fF» 
viene intercetta dai due piani dei circoli aB^ 
t CO cioè la Gii 9 che fia piedi 3*> indi ihedian* 
te il trovato diametro piedi lO.» rilevati la fuper^ 
ficie della intera sfera fatta fopra tal diametro t cioà 
della sfera AEBDFCA, che farà piedi quadrati 3 14. 
1 9 quelii moltiplicanfi per la GH piedi 3. » e il 
prodotto P43. I dividali per il diametro EF piedi 
IO* f che il qaoziente ^4* | fono i piedi quadrati > 
di cui è capace li data porziooe ABCD ricercata 
dcUa fuperficie della sfera • 

AVVERTIMENTO. 

Il modo di trovare in pratica il diametro EF non 
è coi) ovvio 9 perciò 9 quaqdo il circolo maggiore 
CD non folle il circolo ma(fimo delia sfera 9 nel 
qual cafo il fuo diametro CD è lo ftellb che quel- 
lo della sfera 9 fi operi così» Dall eftremità di un 
circolo ali* ahro dcUa data porzione ABCD condu* 
cafi una retta come la ACf che fia per quanto fi 
può in un piano perpendicolare $ nel. mezzo K di 
quella linea AC$ mifurafi perpendicolarmente ad 
efla la IKf che fia 9 verbi grazia 9 piedi 2.9 e la 
4C piedi 8.^ ficche la metà CK^ KA di elTa AC fa. 

ranno 



tanno piedi 4.: ciò avuto facilmente fi troverà il 
diametro del circolo mairitno della sfera» e per con- 
fegaenza il diametro » o alfe di efla $ fervendofi del 
Problema VII. del Capitolo V. della prima parte » 
cioè quadrando la metà di AC ^ che elTendo piedi 
4. , fa (6. , e quello 16. divifo per la IK piedi 2. t 
il quoziente 8. > aggiunto alla ììcth, IK piedi 2.^ 
dà piedi IO. 3 mifura del diametro del circolo ttìaf- 
(imo della sfera , e per confeguenza il diametro i o 
alle EF di ella sfera come volevaO* 

PROBLEMA IV. 

Paio un Velo di ìpra compefo da quattro fimictrcon^ 
pfcnzs di circolo uguali manrfrjìarc la Jua 

JUprfid^ « 

Sieno i quattro femicircoll uguali ABEf BFC$ 
tXiD I DHA 9 Figura 1 36. , i quali terminino ti Vc« 
lo o porzione di fuperiìcic sferica AEBPCGDHA » 
conducali la diitgonale db ovvero Ad la quale il 
tnifuri ,e (la verbi grazia ^ piedi 12. I^fe ne pren« 
dia la fua metà ^ che farà piedi 6. | , indi mifu* 
ra(i uno dei diametri de^quAttro foddetti femicir<« 
coli, come bc^ e lia piedi 9-$ da quefto detrag* 
gali la metà della diagonale trovata di fopra piedi 
6» |, e farbafi il rimanente piedi z. ^> di poi 
calcolali la circonferenza di quel circolo che prò» 
duce il diametro di piedi 12. | della diagonale AG 
ovvero £0 y che farà piedi 40. ^ quello molti* 
plicafi per i piedi ferbati 2. fi e il prodotto pie* 
^ di quadrati . ics. ^^ e la fupcrficic ricercata del 
Velo o porzÌ4)oe di fapcx£cie sferica aebfcgdha^ 

AVVERTIMENTO • 
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aWvirtimbnto. 

Se non fi volelTei o foiTe incomodo mìfurare in 
pratica una delle diagonali ac ovvero fiOf ciò non 
oiìante lì può avere colla fola niifura del lato qua- 
drisito ABCD mediante il Problema Ili. del Capitolo If/ 
della Prima Parte, mentre fc lì quadrerà detto la* 
to> che per efier 9. il Tuo quadrato è 81., che 
raddoppiato fa 162., dal quale 162. eflratta la ra* 
dice quadrata darà piedi 12. | mifara di ogn^una 
delle diagonali AC e bd* 

PROBLEMA V. 

Idanififlarff la fupcrficU di un Velo sfirìco compre/ò , 

terminato da quattro pmicircoli ds^ quali 

gli oppojìi fii^no fra loro uguali • 

Sieno i quattro femicircoli i4B£ , bfc cgd% dha 
F/g.127. i quali terminino il Velo sferico aEBFCGDHA$ 
e dei detti femicircoli gii opponi ahd^ BFC^ £ìcrkO 
uguali fra di loro , e gli altri due aeb 9 DGC sieno , 
verbi grazia , i maggiori dei due primi , ma fra 
loro uguali. Mifurafi una delle diagonali ACf ov« 
vero BDt che (ia , verbi grazia, piedi 15.9 fot- 
traggafi uno dei diametri di uno dei due femicir* 
coli oppofti come ^a ovvero DC9 che (ìa verbi 
grazia, piedi 12. dalla diagonale piedi i$.> e il 
refiduo 3. dividati per metà che darà piedi 1 \. 
Quadrali tanto quefìo i.| quanto lattietà del dia* 
ineiro AB ovvero oc che e piedi 6*, fomraanfi in- 
[ìeme i fuoi quadrati e faranno 38. ^, da quello 
Damerò eftraggafi la radice quadrata che farà pie* 

di 
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di 6. Y^^j prcfo qucfto come raggio di un circolo 
e caicoiata la (aperticic di un tal circolo » farà pie^ 
di quadrati i 20. f-i^^, raddoppiali , e farà 240. m il 
quale fi tenga a parte. Facciafi lo fteflb refpetti* 
vamente ^i diametri degli altri due fcmicìrcoli op'* 
pofti , cioè fottrajigalì uno dei detti diàmetri AD > 
ovvero fic» che lia piedi 9I dalla diagonale piedi 
l-j. , e il refiduo 6. fi divida per metà , che darà 
3. j quadrali tanto quello 3., quanto la metà del 
diametro AD, ovvero bc 9 cioè pi<?di 4. |, e fom- 
manfi inlicme i loro quadrati che faranno 29. | 
dal quale efì ratta la radice quadrat'4 farà piedi 5. 
i-^ , prefo quctto come raggio di un circolo , e 
calcolata la fupcrficie di un tal circolo ; farà piedi 
qaadrati 93. -^-^f, raddoppiafi quetta, e dà 1Ò6. 
4^4 > q^efto numero unifcafi col 240. |^4> che di 
fopra ti tenne a parte, e fa 327., tralàfciando la 
frazione. Finalmente calcolafi colla diagonale piedi 
15. lafupertìcie dell* intera sfera fatta fopra tal dia- 
conale come fuo diametro o ade , che farà piedi 
quadrati 707. i, da quefto fottragganlì i piedi 327. 
trovati di fopra, e il rimanente 380. |^, fi divida 
per metà , che ne verranno piedi quadrati is^. ~ 
per la fuperficic del dato velo sferico aEBFCGDHA 
ricercata • 

AVVERTIMENTO. 

Quìi pure, come avvertiremo neil' antecedente 
rroblensa , fi polibno avere le diagonali fenza mi- 
furarle, mediante lì Problema Vii. del Capitelo ti. 
della Prima Parte , mentre avendo le miiure dei 
due lati del Parallelogrammo, cioè le ab c bc 9 

e delie 
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delle quali cfTeodo la prìrn» piedi 1 2« e V altra pie- 
di p.f fatti i quadrati di qudti due numeri o 
ipiforei e fommati infiemey e dalla loro focnaii 
325* eftratta la. radice quadrata, ne verranno pie- 
di !$• mifura d'ogn'uaa delle diagonali ricercate. 

PROBLEMA VI. 

Ji/lt/urare i quattro trìargoU sferici , chs rimangono dop$ 

aver Uvato dal Velo sferico pofìo ffra un quadrato , 

qu:illa parte di .ffo Velo^ the compone un Jegmsnto 

sferico , la cui bafe circolare tocchi le Jòmmità 

der quattro femicircoli che terminano tutto il 

Velo sferico • 

Sia il quadrato abcd Figura i2.8.,fQpra. del qsa- 
le /ìa il Velo sferico aEBFcgdha > e da elfo lìa 
levato il feomento sferica coraprefo dalla bafe cir» 
colare efgh> la quale tocchi le fomrniti dei quat- 
T:ro femicircoli SiB, BfC, CCO ^ VHAy onde ne 
rimangono i quattro triangoli sferici uguali AHE > 
JfBf , FCGy GUH. Per ^rilevare la Tuperficie di 
tutti i fuddetti triangoli sferici,^ per confegucnza 
dì ogn' uno fcparatamente > operifi come Tcgoe. 

Intendali compito tutto il Velo sferico pofto fo- 
pra il quadrato abcd > e mediante il Problema IV. 
fé ne rilevi la fua fuperficie, onde pofto, come 
allora , eifefe il lato quadrato ABCD piedi p. la# fu- 
perficie di elfo Velo farà anche come allora piedi 
quadrati 105. y-^T indi dalla diagonale DB piedi 
12. I levaft il lato del quadrato o lìa uno dei dia* 
metri dei femicircoli , cioè piedi $. e il reftante pie- 
^i 3. I divìdafi per metà, che il quoziente pi*- 

dì 



Xrl Pa5-tó 


C_ 121 E 


J^^ 


5 


\^? 


JrM\n€ 



} ^ 



/ 



\ 



r^ • « t 



^ y 






A: 



r m 



\\ 



\ 



DELLE fABBRICHS. 67 

di I. I farà r kìxei9.% del fegmento sferico > il qua^ 
k manca a compiere T intero Velo, e il diametro 
della bafe di eflb fegmento é lo ftellb lato del 
quadrato abcd > ovvero uno dei diametri dei quat- 
tro fcmicircoli , cioè piedi p. , onde avremo quan-' 
to batta per rilevare h fuperficie di ell(> fegmento 
mediante it Problema 11., cioè quadrando piedi 4. 
^ mct^ dei piedi (?• , e anche quadrando V altezza 
del fegmento piedi i.^ e fomraati quefti due qua* 
drati , e dalla loro fomma eftrartane la radice qua* 
drata , e prefa effa per un raggio di circolò , il 
quale calcolato ne viene piedi quadrati 74. ili per 
la mifura del fegmento sferico , perciò levata quc- 
ftoda tutto il Velo sferico piedi quadrati loy. ^;7, 
il rimanente piedi quadrati ijo, tH^^^^^ '* mifu- 
ra dei quattro triangoli sferici AHE y EBF 3 FCG$ 
GDH 3 come cercava!]. Se poi lì volelfe fapere la 
capacità feparatamcnte di ogn' uno di elfi triangoli 
sferici, dividanli i piedi quadrati 30. -^I > P^^^ 4- » 
mentre il quoziente piedi quadrati 7. ì^| molìra 
la capacità d' ogn' uno dei triàngoli sferici , come 
bramavafi • 

COROLLARIO. 

Quafi in Ogni Chìefa trovanfi dei fegmenti di 
sfera , 1 quali compongono le Tribune ed altre 
Volte per ornamento . Gli Emisferi , e gli altri feg- 
menti minori di sfera fono più degli altri frequen- 
ti , e chiamanli da' Pratici Catini ^ e quando queflt 
hanno nel loro mezzo un lanternino per maggior 
bellezza, la loro fuperficie viene ad elTere una par- 
te della fuperficie sferica- comprefa fra due circoli 

e 2 paralleli, 
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paralleli, tome quella del Problema III. Quanto 
poi ai Veli o Volte chiamate dai Pratici Vol^ a 
Vela queftc fono frequemillime ancora nelle cafc 
ordinarie per la bellezza e fode/za. loro. Nei pre- 
cedenti Probjemi IV. e V. , li é data la regola di 
mifarare i Veli polì:! fopra dei quadrati o dei 
rettangoli $ ma fé accadelle mifurare una qualche 
Volta a Vela , la quale non fofTe fopra un quadrato , 
o un rettangolo, tna fopra qualche altro Poligono^ 
come , verbi grazia , folle la Volta di un .Gabinet* 
lo efagono regolare, come mcftra la figura .129. , 
la regola e la fielTa , mentre condotta per uno de- 
gli angoli oppofti delP efagono o punte della VoU 
Vd una diagonale , come la AB 9 quefta farà il dia« 
metro di turta la sfera , poi fi mifurcrà la diOan* 
za perpendicolare da un lato ali altro del Poligo- 
no, verbi grazia, la co j e quella levata dalla 
diagonale, e il rcfiduo divifo per metà dall'altez- 
za dei fegmenti sferici , che farebbero fopra il la- 
to del Poligono j. onde avremo il diametro della 
bafe, e l'altezza del fermento, mediante le quali 
fi avrà la mifura di una delle fupertìcic di quelli 
fegmenti adoperando la regola infcgnata nel Pro- 
blema iL; quella poi moltiplicata per il numero 
dei lati del Poligono, ed il prodotto levato dalla 
fupertìcie di tutta la sfera che lì' farà calcolata , fo- 
pra la diagonale ab come diametro o alTe di efla ; 
e il rcfiduo divifo per metà, darà la fupcrficic del- 
la Vela ricercata . 

Se pai il P'oligono defcritto dalle muraglie , fu 
le quelli e polla la Volta a Vela , folTc irregolare, 
nel qual cafo bifogna che gli angoli di elfo Poli- 
gono 
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gono fieno nella circonferenza di un circolo, co- 
me vedeO nella Figura 130. i^cl quadrilatero ABCD 
altrimenti non vi fi potrebbe far la Volta a Velaj 
allora per mifurare la- Volta, e per non intrigarli 
m lunghi e laboriofi calcoli , e per conreguen/a 
facilmente errare, fi può operar come fcgue • Mi- 
furanfi tutti i lati del Poligono , poi prendanfi tre 
angoli di elio , uno dietro all'altro, verbi grazia, 
li tre /J, B, C conducafi per due di loro oppoftì 
tìna retta AC 9 mifurafi quefta retta AC y poi con 
una fcala fegnafi in carta il triangolo /i?C fecondo 
le fac mifure trovate , poi per i tre angoli A,B$ 
C di elfo facciafi pallare un circolo ; il modo di 
far la qual cofa per ciler cognititfìmo e triviale (i 
tralafcia, e ne avremo il circolo aBCD . Ciò fatto 
difpongafì colla Scala gli altri lati del Poligono , per 
ordine, nel circolo mediante le fue mifare, niìfu^ 
rafi poi colla Scala il diametro di tal circolo , e le 
faetre di futri gli archi , e cos'i avremo quanto ba* 
fìa per rilevar la fuperficie di tal volta , mentre col 
diametro del circolo i4BC calcolata la fuperficie del- 
la sfera, e mediante le corde e faette mìfurate le 
fuoerficìe dei fuoi rifpeiiivi fegmenii sferici , e 
ad'emc fommati , e la loro fomma levata da tut;^ 
ta la fuperficie della sfera, e del riiiìanente prefo- 
ne la metà , il provenuto farà la fuperficie delia 
Volta a Vela ricercata . 

Fin qu\ fi è parlato delle .Volte a vela pofte fo- 
pra un qualche rettilineo ifcritto nel circolo maffi- 
ino della sfera, della cui fuperficie la volra n'e par- 
te, che vale a dire cffer la vela terminata da fcmi** 
circonferenze di circolo; ma perchè fovcntc oc- 

Ci, corrono 
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corrono voire a vela terminata da archi dì circolo 
minori delle fuc fcmicirconfcrcnzc , dette volgar- 
mente non in pieno Gnteno a ditTcrenza di qaelle 
dette di fopra , che chi^nianfi in pi^no cinuno per 
eiler gli archi che le terminano intere femicircon- 
fcrenze di circolo e perciò non ifcritte nel circolo 
maiTmio della sfera 9 ma in un altro parallelo ad 
elfo, e quelle occorron feraprc quando vuol darfi 
alla volta minor altezza di quella porterebbe fé il re- 
tilineo fu cui é formata 9 folle ifcrirto nel circolo 
malfimo della sfera , o come dicono i Pratici , dar- 
le meno rigoglio j aJlora per mifurar tali volte può 
operarli nel feguente iDodo, il quale benché non 
fia in tutto rigor geometrico, è però tale, che può 
fenza fcrupolo aver luogo nella pratica, mentre 
volendo operare con tutto il rigore, la pratica ne 
è troppo lunga e laboriofa, particolarmente per i 
Pratici , per averne poi una ditferenza di nullo mo* 
mento alla pratica • Veniamo aircfempio* 

Sia dunque la volta a vela ABCD Figura 131. co* 
ftruita fopra un quadrato , ma gii archi che la ter- 
minano fieno archi di femicirconferenze di circolo» 
Prendali una riga fottile , e. flefCbile di quelle che; 
i Muratori chiamano Cantinelle , delle quali appun- 
to fc ne fervono nella fabbrica delle Volte, onde 
pieganfi e fi adattano alle fuperficie curve, pon- 
gafi quefta fu la fommità degli archi ilBD, DPC9 
e piegafi facendola combaciare , e adattare fo- 
pra la fuperficie della volta , e dietro elfa fegniQ 
la curva £F, e Io fiielTo facciafi dall'altra punta 
oppoda della volta B , le quali punte fono chiama-* 
te dai Pratici. Peducci della Volta ^ poi dividanli 

in 
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in mezzo gli archi £f , GH in i e X, per quefti 
punti 1 e K e per i puoti P e Bi conducanlì , 
coli* ajuto della ftcfla riga, le curve JD, KB, e fé 
ne prenda la bro qjaaria pane IM^ e KL , e per 
i punti M td L «condotta con una rigaj o £lo la 
ML 9 enei mezzo .0 di cfFa alzata la perpendicolare 
OP lino alla fomtmità della volta j e intefo un fc^ 
gmento di sfera il diametro della cui bafc fia IL, ^ 
la fua altezza la P(^ , per lo che tali linee dovran mi- 
furarli, mentre cid fatto, avrem quanto bada per 
rilevar la mifura della fupcrficie di tal fegii>ento 
sferico fecondo gì' iiafcgnarrìcnti del Problcmft II. > 
il quale ci darà proifima mente la fuperfìcie dclk 
data Volta a vela ABCD.A come cercavaQ. 

La ftella regoJa decfi tenere quando la volta fof- 
fc pofta fcpra qualche Poligono regolare, come, 
verbi grazia, dimoftra la Figura J2p. facendo quaa«* 
to fi e infegnato ctì fopra in due delle fae punte 
diametralmente oppofle della volta, come in ^4 e 
B, b che per eiffer chiaro da quanto fi è infegna» 
to, fopra ciò non fé ae fa altra parola. 

Se finalmente la volta foffe fopra un qualche Po* 
limono irregolare; aibra per trovare il diametro 
ddla bafe circolare del fegmecrto sferico , deefi ope- 
rare con prudenza , acciocché k fapcrScie di tal 
fegiìieoio veti^ proffimame4ite.ugaale a quella del- 
ia volta , doe che .t un diprelTo ìk fomma delle fu- 
perficie delle pa.rti delle puntelo peducci che ri- 
mangono fotto la bafc circolare del fejrmento , ven- 
gano a uguagliare il più della volta che reità cóm- 
prefo fra la bafe circolare di eflb fegmento , e gli 
archi che la terminano, come nella Figura 132., 

^4 nella 
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nella quale fi é trovato il diametro /3J3, che forma 
il circolo AEBFf il quale colP altezza CU da un fe- 
gmento sferico , la cui fuperficie è proffimamente 
uguale a quella della volta » onde chiaramente fi 
vede come deetì operare con fonuna prudenza , e 
avvedutezza. Quefto cafo fi è efprcilb in tal forma 
perche, quafì mai accaderanno fimili volte nelle 
Fabbriche . 

1 triangoli sferici , i quali fi fono infegnati a mi- 
furare nel Problema VI., fono quelli che trovanfi 
nelle cantonate o angoli formati da quattro archi 
femicircolari , i quali fofiengono qualche Catino , 
o Cupola chiamati da'Pratici Pennachj. St poi la Cu- 
pola, o Catino, folle poflo fopfa cinque fei, o più 
archi , cioè folTcro pofti fopra qualche poligono re- 
golare , che può accadere in qualche maefiofa , e 
bizzarra Fabbrica , come fé , verbi grazia , follerò 
fopra una volta efagona come nella figura ^ i2P* 
nella quale folTe foprappoftoun Catino, Cupola, e 
fuoi Tanxburi ; mifurata la fuperficie di tal volta 
ìntefa intera , e dalla fua fuperficie detratta la fa- 
perficìe del fegmento sferico fatto fopra la CD coli* 
altezza della volta, menolafaetta di uno degli ar« 
chi che terminano la volta, il refiduo farà la fu- 
perficie di tatti i triangoli sferici; perciò divifo 
tal refidtto , nel noftro cafo per 6. , perchè fono 6. i 
detti triangoli , ne avremo nel quoziente la quanti* 
tà d* ognun di effi , nel qual modo deefi intende*^ 
re di qual fi voglia altro poligono regolare. 
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CAPITOLO IV. 

pdU mifura della fu*>:rjìch diagli sfiroìdi • 

PROBLEMA U 

Dato uno sfìr^id^ ^ manffejìarg lafuafufcrjìcìiconvcjja^ 

Sia lo sferoide 9 chiamato ancora £111 ifoidc aBCD 
Figura 133., ì cui affi fieno AB maggiore, ver* 
bi g^a^ia , piedi io. , CD minore piedi 7. per aver- 
ne la Tua faperficie calcolifi la circonferenza di 
quel circolo che fi farebbe coli* alTe minore CD 
tlcir EUiiloidc prefo per diametro ^ e ne verranno 
piedi 22. , qaefii moltiplicanfi per la mifura dell' 
affé maggiore CD, piedi io., e il prodotto 220. 
mófìra che la (uperficie conveflTa del dato EIlilToi- 
de ABCD è piedi quadrati 220. 

Si può àncora operare nel fegucnte modo; tiiol* 
tiplicanfi inficrae i due affi AB t CD dell' EllilToi- 
de cioè piedi 10. , con piedi 7., e il prodotto 70., 
fi raddoppi , e fa 1^40, , queiìo moltiplicafi fempre 
per 157.^ e il prodotto 2ip8o. , divifo fempre per 
loo. dà nel quoziente piedi quadrati 2ij^. ì /per 
k mifura della fuperficie del dato EUilfoide ABCD ^ 
infenfibilmente differente, per là pratica, dalla ri- 
trovata di fopra. 

Da quanto fi è detto chiaramente deducefi , che 
dato qualfivoglia SemiellifToidc come V ABC Figura 
134*, per averne la fua fuperficie conveffa, mifu- 
rafi l'alTe AB ^ che fia, verbi grazia piedi 7., e 
jl'femiaife CD, che fia piedi 5., calcolafi la cir- 
conferenza del circolo 9 il coi diametro fia V afic 
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AB piedi 7., il quale circola è la bafc del fcmi- 
sferoide , e farà piedi 22. » quella circonferenza 
moltiplicafi per piedi 5. » tiìisura del femiàfTe màg. 
giore CD, mentre il prodotto piedi quadrati 110., 
e la faperiicie convella del femisferoide ABC ricercata • 

ÀVV£ETlMSKTO. 

la mifara della fuperfìcie dellb GlIifToide infe* 
, gnata di (òpra non e in tutto rigor geometrico, 
come avvifacnmo nel Corollario del Capitolo I. ma 
e però tale che pud fenza fcrupoJo efTer impiegata 
nella pratica : la regola Geometrica fi vede in line 
di queflo libro nelle memorie di M. Scncs fopra la 
mifura delle Volte 1 dove fcorgeralTi eiTer alquanto 
laboriolà per i Pratici « 

COROLLA RIO« 

Le Cupole che faonofi nelle Chiefc fono ordi- 
nariamente compofte di archi circolari. Sia verbi 
grafia, la linea i4B Figura 13$, la quale Q^ il dia* 
metro di quel circolo 9 che tange i o tocca i qaat* 
tro archi fu quali vuol cofìruirfi la Cupola . Prea* 
dono gli Architetti fecondo le regole deirArcbitet* 
tura» due punti aga'ilmenre difianti da À e daB» 
come il C e D ^ e prefi effi come dentri 9 cogrinr 
tervalli DA^ CB descrivono i due creili J£, SE, 
i quali s'incontrano in E 9 (iabilifcono poi il dia. 
metro del circolo fu cui voglion coftruire il Ca^ 
polino a o lanternino della Cupola » e queiio lo 
pongono nel mezzo f cibila AB j k. metà da una 
parte 9 e la metà dalP altra di detto punto F, co« 
ne il GHè e pei pudti .Q e H conducono paral;- 

lele 
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lele alla FF le rette Gì , HK > le quali tagliano gli 
archi AE ^ UE in I e in K , onde per la volta della 
Cupola ne rimangono gli archi AI , e BK, la ri- 
voluzione de' quali fatta attorno il circolo defcritto 
dal diametro aB y dà la Volta AIKB della Cupola. 
Le Volte delle Cupole fatte nel fuddetto modo 
polTonf] , fen2a divario di momento alcuno nella 
pratica confiderare , come la fuperfìcie di un mez- 
zo Elliflbide Troncato nel fuo vertice da un piano 
parallelo alla di lui bafe. Confiderata dunque la 
fuperfìcie di una Cupola » come la fuperfìcie di un 
tronco di sferoide » la cui bafe fia il circolo defcrit- 
to dal minor alfe ; deefì prima d* ogni altra coTa 
riconofcere V alfe maggiore , col quale fi termine* 
rebbe la sferoide che ha fervito a defcriver gli air* 
chi che compongono la fagpma della Cupola , quando 
ciò non il avelTe operando fui difegno . Per riconoficet 
dunque in pratica tal alfe , conducafi ^ Fig* 1 36. il 
diametro AB della bafe della Cupola , e fopra di elio 
dal punto C eftremità o lembo del circolo fuperiorc 
ctìc raglia la sferoide , cioè dove è la bafe del Cupolino 
conducafi la perpendicolare CG9 mifurafi poi eflà 
CG che fia piedi 22*5 e mifurafi anche la AG che 
fiapiedi8.> come pure mifurafi il diametro AB che 
ila piedi 24.9 onde le fue metà AH , HB^ faranno 
piedi 12. Ciò fatto moltiplicafi la AG piedi 8,9 
per la GB che farà piedi i6., efTendo tutta 24*, e 
il prodotto 128.9 tengafi a parte, quadrafi poi la 
CG che efiendo piedi 22., il fuo quadrato fari 
4.840 qaefio moltiplicafi per il prodotto di AH iti 
HB9 ovvero the è lo fteflb per il quadrato di AH, 
o di HB, che farà 144.9 e ne verrà per nuovo 

prodotto 
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prodotto ^5696. , e quefto dividafi per il 128. te- 
nuto a parte, e dal quoziente 544. •/ ^- , etìratta la 
radice quadrata, quefta farà 23. |^\, che può prcn. 
dcrlì per 23.4» ^ tanti piedi faranno l'altezza iy^/, 
Cloe il feraidiametro maggiore della sferoiie. 

Ciò avuto abbiam quanto bafta per mifurare la 
fupertìcic i4BCi) della Cupola in quefto modo. Mi- 
furafi la fupcrficie della femisferoide ACIDE j che 
ritrovali , fecondo gl'infegnatticnti delP antecedente 
Problema moltiplicando la circonferenza della bafe 
AB , la quale avendo per diametro piedi 24. , la 
fua circonferenza trovata fecondo s'infegnò nel Pro- 
blema 1.' del Capitolo V. della Prima Parte, farà 
piedi 75. I , moltiplicafi , dico , qucfta per la tro- 
vata altezza, o femiafle IH piedi 23. | , e il pro- 
dotto piedi quadrati 1760. è la fuperficie della fe- 
misferoide aCIDB , ma perchè vi é di più della 
fupcrficie della Cupola la fuperficie del fegmento 
di sferoide ClD , quefto fi avrà moltiplicando la 
circonferenza del circolo CD per la fua altezza IK , 
la quale é la differenza della CG , dalla iK, ed. ef. 
fendo la CG piedi 22. , e la /ff fi è trovata piedi 
23.1, dunque la IK farà piedi 1. ^ , trovafi dun* 
quc la circorifcrcnza del circolo CD , il quale aven- 
do di diametro piedi 8., farà piedi 25. -, che. 
moltiplicato per i. 3- dà piedi 33.^7 per la fuperfi- 
cie del fegmento di sferoide ClDy levato quefto da 
tutta la fuperficie AClDB della femisferoide trovata 
di fopnt piedi 1760., il rcflduo 1726. ^ fono i 
pie^ quadrati , di cui n' e mifura la data Cupola > 
o tronco di sferoide ABCD come cercavafi . 
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Le volte le quali abbiano la faperfìcie di parte 
di un ellilloidc non ufanfi che per le Chiefe , o al- 
tri limili luoghi , ne' quali le irmraglie , che le fo- 
fìengono fieno circolari , mentre volendo farle fo- 
pra figure rettilinee non farebbon bella comparfa 
all'occhio, e poi folamente potrebbonfi efeguire ia 
alcuni cafi. Si fanno bene delle volte* a Cupola fo- 
pra poligoni regolari , la curvità delle quali puO 
clTere , o circolare, o ellittica , fecondo che le^parti 
di fuperficie cilindriche, che le compongono fono 
circolari , o ellittiche nella maniera llelfa di quelle 
chiamate a Ciel di Carrozza , e fpicgate addietro, 
come fono quelle che fi fanno fopra le Torri qua- 
drate , o Poligone, ed anche nelle Chiefe, come 
vcdefi nella Figura 137. che mofira due fimili vol- 
te a Cùpola , delle quali la AB e tutta intera , e là 
CD è troncata , ma perchè per la mifura di quefte 
ne abbiamo quanto bifogna nelle memorie di M. 
Sfrjcs pofte nel fine di qucfto libro , le quali volte 
da lui vengon chiamate Vola a Cui di Forno apan- 
za, perciò ad effe rimetto il Lettore. 

Avvertirò folamente , che Te fi voleffe mifurare 
la parte CD che non è terminata cflendo interrot-v 
ta dal cupolino, ciò fi >vri facilmente col trovar ' 
prima V altezza che avrebbe fé foffè tutta intera , 
nel modo iufeguato di fopra , adoperando per tro- 
var tal altezza per diametro la diagonale condotta 
da un apgolo oppofio diametrale ad un altro del 
Poligono fu cui e polta la Volta o Cupola, poi 
n^ifurata come fé folle tutta intiera, e mifurata 
ancora la parte che vi manca , la quale poi detrat- 
^& da tutta la intera, darà nel refidoo la fuperficie 

ricercata. 
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ricercata. Gid non fpicgalì d' a vvam faggio f perchè 
ohre ero che àbbiam detto di (opra, e da qoelio 
che è nelle fttddene memorie $ ogni cola relia chiara . 
Le regole faddcttc di mi furare le Cupole , non 
fono certamente di tutio rigor geometrico , hanno 
però tal differenza dal vero > che non relk fcnfibì. 
le in pratica. Si fono ìnfcgnate in tal modo, per- 
chè volendoli adoperare regole più efatte, queftc 
fono proliiTc , difficili, e di gran cafcob, perciò 
non confacenti ai Pratici , che devono mifurarte , 
e molto più , perche come dicemmo nrvn fono dal 
vero differenti di cofa fenlibile , e dannevole nella 
pratica • 

CAPITOLO V. 

V^Ua tnifura delle fuprficte de* C^Midi TaraboUcì j cà 

Iprbolici . 

PROBLEMA I. 

Vèto qualjivoglia Comìde Parabolico mamfeflan lafus 

fuprfìcie curva . 

Sia il Conoide Parabolico chiamato ancora V^- 
roboloide ABC Figura 138., il cui affé BD fia, 
verbi grazia piedi io., ed il diametro AC della 
fua bafe piedi 16. raddoppiati TalTe BD che farà 
20. > quadrali tanto quefto, quanto ? 8. metà del 
diametro AC e dalla fomma dei loro quadrati cftrag* 
gali la radice quadrata ^ che farà 21. ||, molti- 
plicai] quello trumero per la metà de) diametro AC 
«oè per 8* , e il prodotto 1 72. ^ fl divida per 
ht fomma del 21, || trovato di foprà col femidia* 
metro S.j eroe per 2i>. H^ e il qurozicnte farà 

piedi 



piedi j. Y§|f che può prendcrfi per piedi 6. indi 
fommall if 27. || trovato di fopra con quello che 
manca al 6. ultimamente trovato per giungere al 
fcmidiametro piedi 8.5 che è i. , e fanno 23. || 
prcndafi inoltre la terza parte dtl diametro AC che 
è s. |, quclii due numeri 23. || 5. | moltipK* 
canfi infieme, e del k^ro prodotto 125., tralafciatt 
h frazioii^ , cftraggafi la radice quadrata che e pie* 
di li. ~, quefto numero > o mifura intefa come 
raggio di un circolo, e calcolatone la fua eapacirk 
ne vengono piedi quadrati 386. ^^^- per la mifura 
della fuperficie curva del dato Conoide Parabolico 
ABC f ricercata. 

Se poi folTe dato tm mezzo ParaboiO!<Jc come 
r ABC Figura 139-9 per faperne la fua fuperficie 
deelì operare ncflo itcflb modo mediante le mifu- 
re del fuo affé ad t diametro della bafc bc inten- 
dendo il Paraboloide come intero, che poi avuta* 
ne Finterà fuperficip, e divifa quefta per metà di- 
rà nel quoziente la fuperficie ricercata del mezzo 
I^araboloide ABC • 

fROKLEMà II. 

ìiUnìfsJìarc la fuprficic curva dd Concndc Iperholic^m 

Del Conoide Iperbolico, chiamato ancora Iper- 
boloide , ABC figura 1 40. , pttò avcrfi la fua fu- 
perficie curva mediante il fuo aflfe bd» c il di lui 
diametro AC delta fua bafe, operando nel modo 
^elFo che s* infegnò pel Paraboloide nel Problcm» 
aiitcccdcfìte. 

AVVERTIMENTO- 
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> 

AVVERTIMENTO. 

La mifura dell* Iperboloide in tal maniera trova-' 
ta, certanacnte non è giafta, ma e però tale che 
può tollerarfi- nella pratica , benché forfè mai accade- 
rà nelle Fabbriche , mentre fé fi voleffe colìruirc 
una qualche Sala , la quale aveffe qucHe prpprietà 
deferi ttc nel Corollario del Problema il. Capitolo 
VII. della Prima Parte, fi può avere lo ftellb in- 
tento fcnza r Iperboloide , ufando V EHilfoide , o il 
Paraboloide , e fé fi volcffc dare la Geometrica mi- 
fura deir Iperboloide, farebbe quefta troppo imba- 
razzata per i Pratici , per lo che fopra ciò non ne 
faremo altra parola. 

COROLLARIO. 

. Può alcuna volta accadere doverfi mifurare delle , 
volte Ellittiche , e Paraboliche , e fconvenevol non 
farebbe coftruìrnc alcune in qualche nuovo Palaz- 
zo , o Fabbrica ; non devon però quelle cfTcr co- 
ftruitc con particolari regole per averne gli effetti 
defcritti nel Corollario accennato di fopra, e mi- 
glior effetto produrranno fé faran colèruite fopra Sa* 
le circolari , o Ellittiche , benché ciò polTa averfi 
jtnche fopra figure rettilinee^ e particolarmente fo- 
pra poligoni regolari , e t^Ii coftruir fé ne pòiTono 
che d'ogni intorno fi abbia il mcdefimo effetto 
rifpettivamente al punto oppofto, ed anche può 
averfi in alcuni luoghi fuori. del contorno > cioè 
in alcuni punti verfo il mezzo della Sala, delle 
quali cofe qui ora non e mio fcopo parlarne , benr 
SI ne darò alcune regole in un mio Trattato di 

alcune 
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alcune cofe d Architettura, meno delle altre» o in 
alcun modo , delcritte.'. dagli Autori , fé piacerai a 
Dio concedermi e tempo e vita dì poter ciò ri- 
durre a fin^. 

Voglio fìnalmente avvertire, che fé per avven- 
tura alcune di quelle Volte che fi vog!Ìon mifura- 
rc folfero interrotte con Lunette, o fineftre , o aU 
tra fe-^ione , deefì allora dalla raifura delP intera 
fuperficie della Volta detrarre la mifura che com- 
pete a qualfìvoglia Luneita , o Fineftra , o al- 
tra fezione per averne nel reìiduo la giufta capaci* 
tà della Volta . Molte volte polTonfì ideare , im- 
maginare, ed efeguire curiofe , e bizzarre, compo- 
ste con varie parti di fuperficie curve , le quali 
idee poflbnfi facilmente mifurare da chi avrà inte- 
fo il fin ora infegnato, e da quanto ne ferivo M. 
Sencs nelle fue memorie fopra la mifura delle Vol- 
te, rcgiftratc nel fine di quello Trattato. 
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PARTE TERZA 

Della tnifarai dei Solidi » o Stereometria « 

CAPITOLO PRIMO* 

Me mi/ura d$lk foliiità Ì9Ì Cubi , dei ParalMcpiftdl 

f dà Pri/mi. 

P^to un Cuho manififtarc la fua foliditié 

SÌA il Cubo AB figura X^l^ % per averne la fua 
folidità mifurafì uno de* Tuoi lati , che fia ver- 
bi grafia % piedi 8. , fi quadri » cioè fi moltiplichi 
in Ce fteflb , ^ il prodotto $4. 1 farji la capacità 
dei piedi quadrati di cui è capace uno dei quadra^ 
ti che lo terminano { indi inoltiplicanfi f detti pie^ 
di <f4«f per lo fiefib S.> e il prodotto 512.5 mo« 
(Ira come il dato Cubo ab^ è capace di %i%^ 
piedi cubi| che è la ricercata mifura^ 

«ttosttcMA il. 

Pilj» uA taràUclcfipedo 1 rilevato^ h fué Jòliiiti . 

Sia il Parallelepipedo aBì Figura 142.^ mifiirafl 
tt capacità di uno de'paraliebgrami > che lo termi* 
nano come il CBf mifurandone i fuoi due lati co 
e DB$ i^ primo de* quali fia piedi 5* t e T altro 
piedi 4« che afsieme moltiplicati danno 14» piedi 
quadrati per la mifura del Paratlelogramo > o bafe 
GM dei Parallelepipedo > quefii piedi 34» » moltipli- 
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caofi per h mirura di uno degli altri lati del tV 
rallelepipedo > come per ì^ eb 9 che fia piedi 12., e 
il prodotto 2%%.f mofira > ehe 288. piedi cubi fo- 
no la capacità del dato Parallelepipedo AB • . 

Dal fuddctto modo di operare i chiaramente fi 
vede che per avere la folidità di qualfivoglia Pa- 
rallelepipedo bifogna mifurare la ma lunghezza » 
larghezza » e altezza ». mentre il prodotto di queiìe 
tre mifure danno la folidità ricercata. 

Se poi il Parallelepipedo fofTe obliquo » cioè non 
folle contejnuto dai rettangoli come T ab Ffgura 
143* e il CE Figura 144.1 allora mifurate le oafi 
CB I Pf 9 queile fi moltiplicheranno per le loro al- 
tezaie ad$ £F) perpendicolarmente condotte dai 
punti A td E fino al piano deUe bafi BC , CG 9 
intefe prolungate» cioè le fue tre misure per rile« 
varne le loro folidità » che faranno le tre linee BE $ 
£Cf AD nel primo» e le CD% DG ^ EF9 nel fecondo» 

p R o B I. I M ii 111. 

I>at$ un Pri/ma rilevarne la fua folidità. 

Coroechè i Prifmi altro non fieno che Paralle» 
fepipedi. ) in altro non elTenclo diverfi che nella ba* 
fcj mentre quella de'paraUdepipcdi è pitrall^lograma » 
e quella di quelli ultimi può avere qualfivoglia iìgu* 
ra rettilinea , perlochè. la ^eflà regola della m.ifuca 
<ìei Parallelepipedi deefi ufare per i Prifmi . 

Sia dunque il Prifraa Pentagonale AB figura 145., 
aifurata che fiafì la bafe miDEF fecondo le regole 
iofegnate nella mifura delle figure pi^oe, e moU 
liplicatft quella per la di lui altezza, Jcome pec 

/2 la 
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la BAf oppure fé il Prìfma e inclinato » cdme ne1« 
}a Figura 146.9 (i moltiplicherà per la perpendi- 
colare xr» il prodotto fari la folidità ricercata > la 
qaal cofa eifendo da fé chiara non fi fpiega d* 
avvantaggio • 

COROLLARIO. 

Per fapere la quantità della terra che deefi 
efcavare per far qualche fondamento > chiaro ve« 
defi 9 che per lo più bifogna mifurare il Paratie « 
lepipedo; per faperne poi la quantità dei materiali 
che vi vorranno a riempirlo 9 di più per fapere la 
folidità di qualche groifo muro > o iimile , deeli 
pure mifurare il Parallelepìpedo avendone efSò la 
fua figura f e quando poi fi doveffe rilevare la quan^^ 
tità della terra da efcavarfi per fare un quàkhe (bt<- 
terraneo $ il quale fofie uguale in lunghezza 9 lar- 
ghezza 9 e altezza 9 in tal cafo bifogna mifufare il 
Cubo. 

Gli altri Prifmi poi di quìiltfnque forra edi fie- 
no 9 poilono molte volte accadere nelle Fabbriche. 
Nella Figura 147. , non folo la muraglia abcdEF 
fatta a Icarpa in ef è un Prifma quadrangolare» 
ma i concraforti G 9 H fono anch' effi Prifmi 9 e 
Prifmi triangolari. Le Giberne 9 o Pozzi Poligoni 
come nella f/g. i4S.9 fono un Prifma efagonale 9 del 
quale volendo faperne il fuo contenuto, ovvero la 
fua quantità della terra che efcavar deefi per co^ 
flruirlo 9 è neceilàrio mifurare il Prifma efagonale; 
e moltiffimi altri cafi poflbno accadere nelle Fabbri* 
che 9 e fegnatamente nelle fortificazioni ; moltiifimt 
altri cafi di Prifmi poflbno fuccederc nella pratica » 

/ i quali 
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i qnali Qon importa annoverare , baftando faperne 
rilevar la loro foìidìtà qaando il bifogno lo richiede • 

CAPITOLO IL 



9 , • 



Vslla mifura della foltiìtà delle Piramidi ^ e loro parti • 

P R O B L £ M A I. 

paia qualjivoglia Firamidc far nota la fua folidìtà . 

Sia la Piramide qaadrilatera aBCDE Figura 149*» 
ovvero la abcdefg % figura i jo. ^ per rilevar* 
^e la fua folidità » oiifuranfi le loro bafi BCDE$ 
BCDEFGi e tali mifure moltiplicanfi per le loro ri^ 
jfpettive altezze aFp AH9 e dal prodotto fé ne pren- 
da la terza parte ^ che farà la foliditi delle Piramidi^ 
Se nella Figura 149. la bafe della Piramide 
BCDE» lia an quadrato il cui lato fia piedi 6.» 
moltiplicato quello in fé fieifo darà piedi quadrati 
36. > per la capaciti di eilb quadrato 3 o base dell» 
Piramide j quelli piedi i6. moltiplicati poi per Talr 
tezza AF> che (ia piedi $•$ e del prodotto 324» 
pre'fone la terza parte 9 quella farà 108. piedi cur 
bi 9 mifura ricercata della data Piramide abcdB • 
Nello HeiTo modo li avrà la folidità della Pirami^ 
de ABCDEFG 9 Figura i;o«» e cosi pure delle altre 
che abbian bafì diverfe^ 

Se poi Ja Piramide fode inclinata 9 allora la ca- 
pacità della fua bafe ABCD Figura i$U9 dovrà moU 
tiplicarfi per 1* altezza perpendicolare EF condotta 
dal vertice £ di ella £no al piano della bafe Jn^t 

/ 3 ' tefó 
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tefo prolangato , e poi » come fopra i prenderne li 
terza parte del prodotto per la folidità della data 
Piramide. 

PROBLEMA II. 

Vétù un tronco di Piramide ^ manifffJJaro la/ùa folidhìl^ 

• > 

Sia il tronco di piramide ABCDEFGH Figura 153. 
figurali la piramide terminata ^ come vede in 
ABCDIf poi mifurafi la bafe EFGH, e moltiplica^ 
ta per V altezza IL > e prefone la terza parte del 
prodotto 9 quefta farà la folidità di tatta la pira- 
mide EFGHI3 indi mifarafi la piramide ABCDI 
moltiplicando la capacità della fat bafe ABCD per 
la faa altezz^a IK $ e prefone il terzo del prodotto 
qaefto (ì leverà dk tatta la piramide EFGHI9 men* 
tre nel . fefidao ne avremo la folidità del tronco 
di piramide ABCDEFGH ricercata. 

Sia per efempio la bafe ÈFGFI on rettangolo i. 
eoi lati fieno FG piedi 12.9 Gff piedi p.» onde la 
fua capacità farà piedi 108. L'altezza: IL fia piedi 
15.9 la quale moltiplicata col loS.j e prefa la ter- 
sa parte del prodotto ne vengono 540. piedi cubi 
per la folidità di tutta la piramide EFGHI. Mifa- 
rafi inoltre la bafe ABCD della piramide ABCDI , 
i cai lati fieno AD piedi 4. , e DC piedi ì. perciò 
fa faa fuperficie farà piedi 12., che rooltijplicata 
coir altezza IK9 che fia piedi 5.9 e del prodotto 
60. 9 prefone il terzo ne verranno piedi cubi ao. 
per h capacità o folidità della Piramide ABCDI. 
Levati dunque qaefi:i piedi 20. da tutta la piramU 
de* piedi 540., H refiduo piedi cubi 520., è la fo^ 
Udita del tronco di piramide ABCDEFGH ricercata • 

La 
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rà i6. 9 aggiungafi quello alle mifure delle dae bafi 
ABCD 12.9 EFGH loS.» che tutto infieme fa is6. 9 
iDoltiplicafi quelli per altezza KL piedi io.» e dei 
prodotto^ IS60* Ce ne prenda la fua terza parte , 
che farà piedi cubi 520*^ mifura delia foiiditi del 
tronco piramidale ABCDHFGH ^ come ifopra. 

COROLLARIO. 

che polTa nelle Fabbriche occorrer la mifura 
delle folidità delle piramidi» e tronchi di effe 1 fede 
ne fanno oltre molte parti delle fortificazioni , e 
per ricorrere ai più triviali efempj» i contraforti , 
o fproni 9 che ordinariamente fi fanno fra gli archi 
de' gran ponti di pietra per fminuir l'impeto 9 ed 
urto della corrente dell' acqua 9 acciocché men pena 
ne rifenta il pont^ fieflb 9 come vedefi nella Figu^ 
T^ i53*j nella quale i contraforti o fproni fra ar- 
co 9 e arco fcgnati A e B fono piramidi triango- 
lari 9 che nella bafc o parte inferiore riduconfi in 
prifmi. I contraforti che fofiengon la terra di qual- 
che terrapieno fono per lo più piramidi troncate 
da un piano parallelo alla lor bafe9 come vedefi 
nella Figura 154. in C e D; mohiffimi altri cafi 
fimili occorrono 9 non folo nelle fortificazioni 9 ma 
anche nella Civile Architettura 9 ad accennare i quali 
perder non vogliomi 9 badandomi aver fatto vedere j 
che occorrer poifono nelle Fabbriche le mifure dcl^ 
le piramidi 9 e fuoi tronchi. 



CAPITOLO 
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CAPITOLO III. 

Villa mìfura della folìàìtà de Cilindri , e loro farti . 

VROBLSMA L 

Dato un Cilindro rilcvarno la fua folìdìtà . 

I Cilindri polTonfi intendere come prifml » la cui 
bafe (ia on poligono d' infiniti piccoli lati^ o 
latercolij perciò la mifora d^clH farà la fteffa che 
quella dei prifmi • 

Sia dunque il Cilindro A3CD Figura isSn per 
averne ia fua folìdità i mifura^fi il circolo CD , della 
fua bafe i lo che fi ha mediante la mifura del fuo 
diametro CD » operando come nel Problema I. del 
Cap. V. della Seconda Parte, la capaciti del quale 
moltiplicherai per Y altezza AD del Cilindro , fé è 
retto , oppure coir altezza perpendicolare BT come 
nella Figura i^6.y fc è obliquo > e ne avremo nel 
prodotto la ricercata folidità. 

Sia per efempio il diametro CD della Figura 

^SSyf e ^S^* pìc<^^ 7*> <}uadrafi quefio, e il fuo 
quadrato n[ioltiplicafi femprc per ii», e il fuo pro«« 
dotto diviib per 14. dà nel quoziente piedi qua« 
drati 38. I per la mifura > o fuperficie delle oafi 
circolari CD, qviefia moltiplicafi per l'altezza ACp 
ovvero BD Figura iss.» oppure fé il Cilindro $ 
obliquo per la BY Figura ijó. , che fieno verbi gra- 
zia piedi 12.9 il loro prodotto 462. fono i piedi 
cubi , dei quali ne è capace la ibUdità di ognuno 
dei Ciliiidri ABCD\ Si 



si paft ancora avete tal folidità in qaeffo tnch 
do > che è molto utile pcf evitare le frazioni ch« 
poiTono avvenire nella mifara della bafe 9 il qi^al 
modo é di moltiplicare il quadrato 49* del diame- 
tro CD della bafe piedi 7.9 per l'altezza del Ci« 
lindrOf già fuppofta piedi i>. e il prodotto s88« 
moltiplicarlo fèippre per ii.> e qaelV ultimo prò*» 
dotto 6468. dividerlo Tempre per 14.1 mentre nel 
quoziente (i avran come fopra ^62, piedi cubi mi- 
tura o foliditft del Cilindro ABCD. 

Se poi il Cilindro avelie per Tua bafe dòn un 
circolo > ma un^elliffi o altra figura curvilinea ^ là 
regola è la fteilà , mentre rilevata la capacità del)' 
ellidi o altra figura curvilinea che polTa aver per 
bafe» e moltiplicata quella per T altezza del Cììia^ 
dro 9 il prodotto darà la ricercata folidità # 

CPROLLAltlOé 

V 

Non àcéaderebbe nemitienó far paiola fé aceadef 
|)ofra nelle Fabbriche la mifura dei Cilindri , e pef 
non dare efempj rari^ dico» che fé voglionfi far 
colonne di pietra » per fapere l predini che vo- 
glionvi per cofiruirle , bifogna pur mifuraré il Ci* 
lindro . Se faper vuolfi facilmente la folidità di uii 
qualche muro cilindrico fatto 9 da farfi » verbi 
grazia la rondella di un qualche antico Caftello» 
ovvero la muraglia di qualche Pozzo , o Ciftema 

quelb 

,_^ per averne deh 

)pó la fottraziòflc! » I2 foUdia dei mutd che la conti» 



pone : oh quanti cali poflbn mai accadere ! Un oc« 
chiata air Architettura civile Militare » Idoftratictf 
che vedraGi fé v*è bi(bgno all' Architetto 9 ed In« 
fpettor di Fabbriche faper rilevare la foliditi dei 
Cilindri. 

CAPITOLOIV. 

J)eUé mifura iella filUità da Coni f loro fsrti • 

PROBLEMA I. 

Vstp un Cono msnifejlarc la fua filiiità. 

ABbiamo detto come il Cilindro altro non i 
che un Prifmaf confiderando la fua bafe co* 
me un Poligono compofio dMnfìniti latcrcolis nel* 
lo ftelTo modo il Cono può intenderG per una Vu 
ramide ^ la cui bafe (ìa un Poligono compofto d* 
infiniti tatercolì 9 per lo che la regola infegnata pet 
la mifura delle Piramidi ugualmente fcVve per la 
mifura dei Coni. 

Sia il Cono Aàc figura 1 5 7. per rilevarne la fua 
ibliditai» mifurafi il diametro del circolo che li 
ferve di bafe 9 cioè il JBC che (ÌB9 verbi grazia 9 
piedi 7.9 e mediante elfo fecondo le regole già 
infegnate 9 calcolali la fuperficie di tal circolo 9 che 
fari piedi quadrati 38. 1 9 ittoHiplicanfi quefti per 
l'altezza AD oppure AY Figura 158.9 fé il Cono è 
obliquo 9 la quale fia 9 verbi gra2^a piedi 9. 9 e del 
prodotto 346. I prefane la terza parte ii;. | tan* 
ti faranno i piedi cubi che compreodonti nella f9« 
Uditi dei "dato Cono 4BGm 

Si 
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Si paò ancou rilevare la folidità del Cono nel 
feguente modo 9 col quale fchifanfi le frazioni che 
ordinariamente avvengono nella mirura della bafe* 
IMoltiplicafi il quadrato 4P. fatto dal diametro ac 
della bafe del Cono Tempre per ii.» e il prodotta 
539* mottipitcafì perla terza parte deU* altezza ad, 
ovvero ay che e 3*1 e il prodotto 1617. dividali 
fenspre per 14*1 mentre il quoziente iijf. ^ fono 
1 piedi cubi di cui è capace il dato Cono^ come 
ù trovò di fopra* 

AVVERTIMENTO^ 

I Coni , che fervono ordinariamente nella prati- 
ca fono retti > nel qual cafo la linea della fua al- 
tezza cade dal vertice del Cono al centro della fua 
bafe, e come che può alcuna volta accadere queOi' 
akezjsa non poifafi in pratica facilmente misurare $ 
per, averla operati cosi. / 

Mifurasi il lato del Cono AB ovvero AC Figura 
I57*> che fupponiamo edere once 2 $.5 mifurafi 
anche il femidiametro BD ovvero oc» che fia ver- 
bi grazia once is«> facciaO il fuo quadretto che 
é 225.9 e levafi dal quadrato 62$. del Iato ^s» 
e. la radice quadrata dpi refiduo 400. da óncQ 20* 
per l'altezza ad del Cono» 



» « 



PROBLEMA 1 U 



Vatù UH Coni tctiù^ tagliato da un piano paralkh alU 
• hdfc f -manifcftart la Jua folidità . 

Lo fleilb modo col quale . s* infegnò mifurare uà 

, tronco di Piramide ^ ferve per mifurare un tronco 

: di 
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di Cono èòm* i\ bcdE Figura 159., e l'intendercr 
mo terminato in A^ Sia dunque DE il diametro 
della bft fé piedi 8.9 e mediante eifo mifurafi ilfuo 
circoio 9 che fard piedi- 50. p quefto nutnèro fl 
moltiplichi per Taltezza hf di tutto il Cono chó 
fia piedi 14., e del prodotto 704. prefane la ter-* 
2a parte 234. f j quefìi faranno i piedi cubi della 
fblidità di tutto il Cono ADE^ Mifurafi inoltre il 
diametro BC che (ia piedi 4. 9 e 1* altezza aQ » che 
sia piedi 7. , e calcolata la fuperfìcie del circolo 
se 9 farà 12. f la quale moltiplicata per T altezza 
AG 9 che sia piedi 7. , e prefo il terzo del pro- 
dotto 88. che è 257. | , qucfti faranno i pierdi cu-* 
bi della folidità del Cono ABC 9 che manca al trotii 
co BCDE per compiere r intero Cono ABE9 levato 
dunque quefto 29. | da tutto il Cono ADE piedi 
cubi 234. f , il residuò piedi cubi 20$. | ÙLXk la 
foliditi ricercata del tronco di Cono BCDE* 

E pefché per raifurare nei fuddetto mòdo il 
tronco di Cono» fi fuppone nota T altezza AG del 
rimanente che bifognerébbe al tronco per compie* 
re l'intiero Cono 9 oode per venire in cc^nizione 
di tal altezza operali come fiégue . ' 

Prendafi la differenza^ del raggio BG dal taggid 
CF che è piedi 2.» con quefla dividafi il prodotto 
j 4. del raggio BG piedi 2. nell' altezza GF piedi 
7.9 e il quoziente piedi 7. mofira^ che T altezza 
cercata AG è piedi 7. 

Ancor qa\ 9 come (ir diflè nella ttiifdra dei 'trin- 
chi delle pirartiidi 9 può averfi !a mifura del troncd 
conico BCD& indipendentemente dair altezza AG 
operando Indio ileffiifimo modo che di (bpra infe^ 

gnQifi 
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gnoffi per i ironichi delie piramidi » e come iegae « 
Agggianganii infieme le dae bali o circoli 3C 
PEpil primo dei qaali è 12, ^ e raltr9 so« f per 
averne la fomma 62. ^9 e moltiplicanU anche in* 
(ieme per averne il prodotto 632. ^r^ dal qaale 
cftraita la radice qaadrata 25. | e aggiunta alia 
precedente fomma 62» 1» fa 8 1. la qaale moltipli- 
eata per Taltesaa GF piedi 7. e prefone il terzo 
del fuo prodotto I di come fopra piedi cobi 20;. 
I per la £»lidità dei tronco di Cono BC DE . 

Si pad àncora per fcanfar le frazioni che poiTo. 
no avvenire nella mifara delle bafi» e ancora nel« 
la radice quadrata dei loro prodotti operare nel fé- 
gaente modo. 

Moltiplicanfi infieme i diametri CB e DB > cioè 
4.f e S. che fanno 32. che aggiunto alla fomma 
dei quadrati delli fie(Q diametri CB € DE 9 cioè 
di 4« e 8. che fono itf. e (4. fi avrà la fomma 
212. la quale fi moltiplica fempre per i$7. e il 
prodotto 17484. moltiplicato per Talteaza GK pìe^ 
di 7.1 e prefone il fedo del fuo prodotto ehe è 
303pS» » e divifo fempre per loo. il quoziente 
^Oi. ^ che pi^ò prend^rfi per 204. fono i piedi 
cubi della foltdità del dato tronco BCDEg che è 
siicbe più efatta di quello di fopra . 

COR 01. L 4 R i O. 

f 

I Coni» fé non fovente» almeno alcutia volta 
occorrer poflbno nelle Fabbriche . Vi fono molte 
cime di campanili fatti in forma di Cono » e altre 
ili Fabbriche ^antiche. I tronchi, di Cono oc- 

corroo 



eorron più fovcnte » come per rilèi^are h cipacità 
<)i una qaalchc Ghiacciaia I non tanto per faperne 
1» terra da efcavare per fabbricarla » quanto per pò* 
terne dedurre dalla mifura le farà capace di tanto 
OhiacciOf quanto importa T annuo, confumoj e 
anche per rilevar la folidità delle muraglie che la 
compongono t come vedraOl quando s'infegnerii il 
modo dì mifurarc i corpi vuoti . La terra che bi« 
fpgnia provedere per riempiere alcune macchine di 
Vimini in forma di tronco di Cono chiamate co- 
munemeute Gprzi per adattarli lungo la fponda di 
qualche torrente per riparar le ripe dalla corrofio- 
ne p dipende dalla mifura dei tronchi conici > e 
molti altri cafi polTono occorrere nella pratica che 
fenza V ajuto della mifura dei Coni non potreb- 
bonfi fciorrCf 

CADITOIO V- 

Vffila mìfum della folidtti della Sfera, § fut fmà* 

» R O B L I M A h 

Data UM Sfera, manifijidn lajuafiliditàé 

Sia la Sfera A^CD figura i6o, , mifaraG il foo 
alle, o diametro AB, che (ìa piedi 7.» calco- 
lafi mediante èlio il circolo malfimo.di ella «cioè 
il circolo fatro dal detto . diametro « che {ari .piedi 
3S. H guelfo' moltiplicali, peri piedi 7.milara ,dei* 
lo ftelTo diàmetro AS,c del prodotto 2(S^v| pren* 
dafeoe i | che fono piedi cubi 179» || mifura 
della ioliditk della Sifcra ASC£>, 

Oppure 
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Oppore fi faccia il cubo del diametro^ i45 piedi 
7.5 cioè fi moltiplichi j. per 7*1 e il prodotto 4^. 
iBoltiplicafi un'altra volta per j.y che il namero 
343. che ne proviene è il cubo del diametro AB^ 
quefio namero 343. moltiplicafi Tempre per ii.^ e 
il prodotto 3773* divìdati femore per 21., men- 
tre il quoziente 1^9. f moftra i piedi cubi di cai 
è capace la folidità della Sfera come fopra. 

Si può anche averne la folidità mifarando la fu*' 
perficie della Sfera nel modo infegnato addietro, 
che farà 154., quefio moltiplicafi per il diametro 
piedi 7.J e il prodotto 1078* dividati Tempre per 
6., mentre ne verrà ner quoziente piedi cubi 17 9^ 
§ come fopra« 

PROBLEMA lì. 

Dato unfigmento di sfera > manifijiarc la fua Solidità . 

SeJI fegmento è una mezza sfera; prefo il dia« 
m^tro della bafe, e mediante eflb manifeftata la 
folidità deir intera sfera, fecondo le regole infe- 
gnate neiP antecedente Problema , e prefone la fua 
metà , quetiia farà la capacità folida dell' Emisfero . 

Se poi il fegmento di sfera fode minore della 
mèzzi $fera come il BLK Figura 16;*, allora si 
opérdrà come fiegue. 

\ Mifurisi il diametro EX della bafe, che sia pie- 
di ìi,, è' mifuràsi anche l'altezza B/, che sia 
piedi 4: mediante quèftc mifur^ si troverà il dia- 
iaéit& del Circolo malti mo di tutta la sfera , cioè 
il diametro fteflò della $fera > ufando grinfegira- 
'" menti 



menti del Problema VII* del Capitolo V. della Pri- 
ma Parte, e fi troverà ciTere piedi ij. Moltiplicali 
la metà di quciìo diametro cioè 6. ^ per V attez* 
za Bl piedi 4., e il prodotto 26., dividati pel ri- 
manente del diametro $ toltone la Bl che farà p. e 
a! quoziente 2. | aggiungafi la fteila Bl 9 e farà 
6. |f i^di trovai} la circonferen/a della bafe LK 
roediante il diametro LK piedi 12%, e farà 37. 1, 
quefto molti plicafi colla mifura trovata di fopra 
6. |, e il prodotto 2J9* ^3 dividati fempre per 
3. mentre il quoziente piedi cubi 85. f^, motìra 
la folidità del dato fegmento blk ricercata • 

PROBLEMA 111. 

Vaio un pgm^nto di ^fira , comprffb fra due circoli, 
far nota la fia capa cita /alida . 

Sia il fegmento abcd Figura 162.3 per averne la 
faa folidità bifogna intendere il fegmento termi- 
nato come WdaEBCì mifurato poi tutto detto feg- 
mento» e mifurato ancora il fegmento aggiunto 
AEB9 elevato dal fegmento Di4£fiC> il refiduo farà 
il fegmento abco ricercato . Per far ciò bifogna » 
oltre le mifure note AB 9 DCf FG$ fapere ancora 
rattezza fiiP; la detta altezza li ha facilmente allo- 
ra quando là bafe l>c è un circolo ma({imo della 
sfera , nel qual cafo la oc e il diametro di eflTa , 
onde allora per avere la EF bafta levare dal femi* 
diametro dg la FG^ mentre il refiduo farà la EF^ 
Ma la cofa pafla diverfamente aWor quando il (eg- 
mcoto DAEBC à minore della nr^liza sfera» e allora 

g per 
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per trovare la £.p bi fognerebbe fervirfi dì non me» 
diocre calcolo con eflrazion di radici ^ che farebbe 
riufcire la pratica non poco coinpofia » però i pra« 
fici^ che amano la brevità e la facilità ^ pofToa 
operar come fiegue^ 

Ponganfi in carta le parallele AB > DC colla loro 
difìanza fa > e colle loro tifpettive mifnre 5 me* 
diante una Scala; ciò fatto trovifi il centro di quel 
circolo il quale deferi tto palli per tre dei. punti A $ 
$; C» P» nel modo ordinario e^a tutti cognito ^ 
il qual circolo pallando per tre dei detti ponti p 
pallerà ancora per il quarto; mifurafi poi colla fca- 
la la parte pF di tal diametro > che così avremo 
U mifura ricercata > onde allora ne avremo le ne- 
ceffiric mifure per manifcfìare la folidità dei feg- 
mcnti ù4BBC% e aEB% fecondo ciò che fi è infe« 
gnato neir antecedente Problema, e tolto poiquefl* 
pltimo dal primo 5 il refiduo farà la folidità delri« 
cercato fermento ABCP* 

COROtliAlllO» 

la mifura della sfera > e particolarmente deTuoi 
fegmenti e molto utile per rilevare la folidità delle 
Tribune o Catini , che ordinariamente fannofi nel» 
le Chiefe , mentre calcolata la folidità di tutto il 
Catino comprefpvi la groflezza del muro , e intc- 
fo tutto pieno» poi rilevata la folidità del vacuo ^ 
e detratta quefìa della prima folidità $ ne avremo 
nel refiduo la folidità della fabbrica o muro che 
compone tal Tribuna* Così pure i fegmenti $ co» 
me quelli fpiegati nel terzo Problema poflbn nel- 
lo ilelTo modo fer viro per rilevare la lolidità del 

muro 



maro di un Catino troncato nel (uo apice, cioè 
che abbia fopra il [no Capolino j può anche gio« 
var malto la mi farà della folidità della sfera e Tue 
parti in molti altri cafi j che qui non annoveranlì • 

C A P I T O L O V i. 

D^lla mi fura della folidità d^gli sferoidi $ loro farti. 

Sialo sferoide ABCD Figura 153., per averne la 
fua folidità, mifurantì i dae affi ab r co ^ il 
primo e maggiore de* quali fia piedi 8. , e P altro 
piedi 4., raifurali poi fecondo le regole infegnate 
la solidità della sfera , che farebbe defcritta dair 
aiTe di rivoluzione -^g , che verrà piedi cubi 268. 
^1 e in quefto cafo, perchè lo sferoide e format- 
to fopra la rivoluzione del fuo maggior afle ab^ 
fi moltiplicherà la folidità della sfera trovata 268. 
o'V per 16. quadrato dell' alfe minore, e il prodot- 
to (ì dividerà per 64. quadrato dell* alfe maggiore » 
mentre il quoziente piedi cubi 67. ^j farà la ricer« 
cata folidità dello sferoide abcd. 

Se poi lo sferoide fcfle compreiTo in forma di 
Cipolla , cioè foife flato defcritto dalla rivoluzione 
del fuo alfe minore, la regola è pure la lieila, 
mentre allora mifurata la folidità della sfera che lì 
deferi vercbbe dall' alfe di rivoluzione cD che ellen- 
do piedi 4., la sfera ne farà 33. ^, e in quefto 
cafo., perche lo sferoide è formato fopra la rivo- 
luzione del fuo alfe minore Dd li moltiplicherà U 
folidità della sfera trovata 3 3- iy per 64. quadrato 
deir alfe maggiore e il prodotto lì dividerà per i6« 
, g z quadrato 
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quadrato dell' alle minore, mentre il quoziente 
piedi cubi j 34. yjl ^ ^^ folidifà dello sferoide fchiac- 
ciato, cioè defcrirto dalla rivoluzione del fuo mi« 
Dor alTe CD* 

Si |)Uò anche, per evitar le 'frazioni cbe pofla- 
no arrivare alla mifura della folidità della sfera ^ 
operare in quefto modo . 

Moltiplicali TafTe dalla rìvo]u2Ìon del quale è 
flato defcritto lo sferoide, cioè nel primo cafo P 
aire maggiore ab piedi 8. per 16. , quadrato dell' 
alfe mir^ore oCf e il prodotto ii8. , moitiplicafi 
fempre per 157., e quefto nuovo prodotto divi- 
dati (empre per 300., e il quoziente 66. ji che 
può prenderli per 67., fono i piedi cubi di cui 
è capace il dato sferoide, pocbiifimo ditfcrente da 
ciò che trovoflTi di fopra. 

lo ftelfo pure farcbbefì nel fecondo cafo per lo 
sferoide fchiacciato, cioè defcritto dalla rivoIu2Ìoa 
deiratfe minore, mentre moltiplicata quefto alle 
minore che è 4. per 64. quadrato dciraffe mag- 
giore, e il prodotto 2s6. moltiplicato per 157.» 
e il nuovo prodotto 40192. divifo per 300. da 
piedi cubi 133- ^1 che pofTonfi prendere per 134. 
e tanta e la capacità folida del dato sferoide fchiac* 
cato, pochitiìmo ditFcrente dalla trovata di fopra. 

Fuò ancora adoprarfi queft* altra maniera nel 
primo cafo dove lo sferoide è defcritto dalla rivo- 
lu2Ìone del fuo maggior afle ab 9 mifurali il cir 
colo defcritto dall' alle minore come diametro > cioè 
CDf che farà piedi iz* 4, quefto moltiplicali per V 
alfe maggiore piedi 8., e del prodotto 100. | fé 
ne prcnaano §, che faranno piedi cubi 67- -V» 

folidiU 
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folìdìtà dello sferoide , come li trovò nel primo cafo . 
Nel fecóndo cafo, dove Io sferoide é defcritto 
dalla rivoluzione del fuo affé minore oc 3 mi furali 
il circolo defcritto dall' affé maggiore ab come dia- 
metro , che farà piedi 50. | , quefto moltiplicali 
per V affé minore piedi 4. , e del fuo prodotto 
20K Y fé ne prendino i | , che daranno piedi cu- 
bi 134. —r, folidità dello sferoide fchiaceiato , co- 
me ebbefi nel primo efempio • 

PROBLEMA 11. 

Data una porzJonc di sferoide mantfcjìa^c la f^a folidità . 

Sia la porzione KcL figura 154., dello sferoide 
AKCL defcritto attorno del fuo alfe maggiore cAf 
mifurafi il diametro kl della bafe , che fu piedi 
10. , e la fua altezza CI che iia piedi 4 , quefti 
piedi 4. moltiplicanil pel rimanente dell* affé > cioè 
per lA che fia piedi ló* , e farà 64.- dal quale 
eftratta la radice quadrata, quella farà 8.; mifu* 
rafi poi un fegmento folido di sfera fdtto foprauna 
bafe , la quale abbia per raggio i detti piedi 8. e 
per altezza la CI piedi 4., che calcolato fecondo 
le regole addietro infegnate darà 435;. ^^, quadranti 
poi i trovati piedi 8. che fanno 64., e quadrali 
ancora la JS/, ovvero /£.,che effcndo io# faranno 
5., ciafchedùtia , e il quadrato farà 25., moltiplì* 
cali poi la folidità trovata 435.11, per il quadra- 
to 25., è il prodotto dividali pel quadrato 64. ^ 
che il quoziente piedi cubi 170. -^r moftrano la 
folidità della data porzione dì sferoide KGL , comt 
CerCiiv&fié g i Problema 
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IROBLIM4 1II. 

Vato UH tronco di $fsmit , far noi» la fua capacità « 

Sia il tronco di sferoide ABCD Figura i6$. per 
rilevarne la fua capacità folida » mifurafi primiera-' 
menre ^ colla regola infegnata nelP antecedente Pro* 
blema , la porzione, maggiore di effb CAEBD inte- 
fa terminata » e mifarali anche la porzion minore 
AhBf la quale detratta dalla maggiore caEBD 9 il 
refiduQ farà la folidità ricercata del tronco aBCD • 

COROLLARIO. 

le Cupole come vedemmo nel Corollario del 
Problema V. del Capitolo IV. delta Seconda Parte 
poiibnfi prendere per porzioni» o tronchi di sfe« 
roide » per lo che dovendo rilevarfi la folidità del- 
la fabbrica o muri che compongono una qualche 
Cupola o Tribuna Ellittica » ciò facilmente lì avrà 
col mifurare prima la capacità folida di tutta ella 
intefa piena j e comprefovi la groffezza della raa« 
raglia che la compone» e poi mifurata feparatamente 
la folidità competente al vacuo» e detrattala dalla 
prima ne avremo nel refiduo la folidità della fab- 
brica» o muri che la compongono; per aver b 
qual cofa bifogna faper mifurare Io sferoide » 
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V 

CAPITOLO VII. 

Pflla mifura della foUdità dei Conoidi Parahnlici , 1 1 
Iperbolici f detti ancora Paraboloidi , ed Iperboloidi ^ 

PROBLEMA h 



s 



fAanìfeJlare la Solidità del paraboloide « 

la il Conoide Parabolico ADB figura i66.^ mi* 
furafi il diametro AB della fiubafcj che fia pie- 
di IO. j da elfo deducali j nel modo infegnatOy \% 
capacità del circolo o bafe di ellb Paraboloide che 
farà 78. ^j moltiplicafi quefta per il fuo alTe VC9 
che lìa piedi S. , e del prodotto 638* ^y Te ne 
prendala metà 314. |j e tanti piedi cubi è la ca^ 
pacità del dato Paraboloide ylPB\ 

Ovvero , per evitar le frazioni 3 che ordinaria* 
mente avvengono nella bafe del Paraboloide^ mol- 
tiplicafi il quadrato del diametro AB che è ioa« 
per 8. mifura dell* alfe CD , e il prodotto 800* lì 
moltiplichi fempre per 785.^ per averne quello fc* 
eondo prodotto 678000*, la cui metà 314000* di- 
vidali fempre per 1000,, mentre il quoziente pie- 
di cubi 314. moftra la folidità del Paraboloide, pò- 
chilfimo diifercnte dalla trovata di fopra* 

PROBLEMA ti* 

Dato V Iperboloide fir nota la fua fAìdità # 

La maniera ftefla ufata di fopra per rilevare k 
folidità del paraboloide 5 può nella pratica beni (limo 

^4 fervirc 
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fcrvire per Y Iperboloide, abbcnchc non fia in mt* 
fo rigor geometrico , e poi. rare volte , e forfè 
mai, occorrerà T iperboloide nelle Fabbriche , per 
le ragioni addotte negli Avvertimenti al Problema 
li. del Capitolo VII. ^ella Prima Parte, e al Pro- 
blema II. del Capitolo V. della Seconda Parte; per 
la qual cofa fupra di ciò noi non ci cflendramo 
d* avvantaggio • 

COROLLARI O. 

Pofibno nelle Fabbriche occorrere alcune volte 
iParaboloidi , e Iperboloidi, come mofìroifì negli 
Avvertimenti ai Capitoli accennati di fopra per aver- 
ne gli effetti avvifati , per lo che volendone poi ri. 
levare la foliditl della Fabbrica , è necelTario mifa- 
rare la folidità dei detti corpi , come moHrammo 
ne* Corollari degli accennati Capitoli. 

CAPITOLO Vili- 

V^lla folidità de* Cor fi vuoti. 

PROBLEMA I. 

Dato qualfivogUa Corfo vuoto manififlaro la fu4 

foliàilà m 

IL mòdo di manifeftare la folidità dei Corpi vuo* 
ti riefce facile da quanto fi e infegnato negli an- 
tecedenti Capitoli, mentre confider^to il Corpo 
vuoto come piene # e rikvaunc la fua intera foli- 
diti > 
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dita 9 e poi rilevata la folidità del vacuò e detratta 
dalla prima j il refiduo fari la foliditì del corpo 
vuoto . 

Sieno i quattro cnurì ABCDFFGWKLMmP^^ 
Figura 167.9 per rilevarne la Tua folidità fìgurafi il 
corpo £C come un Parallelepipedo tutto pieno , per 
lo che mifurata la Tua lunghezza DC che fia piedi 
24. > la larghezza BC che (ìa piedi 16.9 e raltez- 
za AE piedi 18. , e moltiplicate quefte tre mifure 
infieme ne avremo nel prodottò piedi cubi 3072. 
mifara di tutto il corpo EC. Mifurafi inoltre il Pa« 
rallelepidedo del vacuo ^ cioè V NK la cai lunghez- 
za IK fia piedi 20. > la larghezza KL piedi 1 2. , e 
r altezza Mt/ » come alla prima , piedi S. » molti- 
plicate infieme Ir dette tre mifure ne avremo pie- 
di cubi 1920. per la folidità del corpo che com- 
prenderebbe IKLMf/OP^f levato quefti dall'altro 
trovato di (opra, il refiduo piedi cubi i(S2.j farà 
la folidità dei quattro muri ADCDEFGHlKLMNOP^l^ 
ricercata . . 

Se poi in quefti muri foflè una qualche aperta* 
ra , foror> fioeftra , o fimile , deefi levare la folidità 
competente a tal apertura » foro 9 fineftra ec. ìntefe 
come piene > e il provenuto fi dovrà levare da tutta 
la folidità trovata 1 mentre il refiduo farà la folidi<« 
fa del fok) muro come volevafi . 

Siavi 9 verbi grazia nei fuddetti muri V apertura 
MT, intendafi quefl:a come piena > e mifurafi il Pa« 
rallelepipedo RX che la comprende col prendere le 
&e tre mifure convenienti ,' cioè KS piedi 8.» ST 
che fia piedi j. , « TX piedi 2., che infieme mol- 
tiplicate danno piedi cubi lo^ per la mifara del 
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^folido che occuperebbe il luogp XR f levato qtteftl 
, da tutta la mifura trovata di fopra piedi cubi 1 1 52., 
il rioìanente piedi cubi 1072.9 farà la niìfura di 
tutta la fabbrica o muro ricercata : e cos^ pure do- 
vraffi operare in qualfivoglia altro cafoi mirorando 
tutti i vacui come pieni , fé ve ne fon pia d* uno $ 
t poi adteme uniti levarli da tutta la mifura tro-^ 
. vara , per averne nel refiduo quanto fi brama • 

Si può anche avere lo fleifo intento intendendo 
le quattro muraglie ABCDEP Figma 168*, divifc in 
quattro ParalUlepipedi, colf intendere le GH, e IK 
prolungate in 1$ /W> ed in //O, onde raifurato il 
Parallelepipedo BAFL , ed il Parallelepipedo PmMHK, 
e le loro fommc unite e raddoppiate, per effervi 
due dei detti Parallelepipedi uno contro l'altro, 
daranno la ricercata folidità i mentre fuppolto co* 
me fopra HA piedi 8*, AF piedi 16. e FL piedi 3. 
ne avremo dalla loro moltiplicazione 2 sa* piedi 
cubi per la folidità del Parallelepipedo BAFLi ÌQtni' 
fure deir altro Parallelepipedo fono PM , piedi 8. f 
I/IH piedi 3. , HK piedi 20. , che danno piedi cu- 
bi 320. folidità del Parallelepipedo PMHK, ehc 
uniti inlìeme fanno 576.^ e raddoppiati danno co-* 
me fopra piedi cubi 1 1 5 2t , per la ricercata folidi* 
tà delle quattro muraglie ABCPEF; e fé vi farà 
qtjalchc apertura, come la -XT, mifurata quefta nel 
modo dettii di fopra , e levata dalla totale folidi- 
tà^ piedi cubi 1152. ,il rimanente darà come fopra 
la i^olidità delle dette murapUe* Quando poi le ma* 
raglici avelfero diverfa groflèxza , o non foflero fra 
loro parallele, aHora deefi mifurare.ogni Parallele- 
pipedo feparatamence > mentre k Ipro [omrm darà 

la 



HtLLf. fAlBKieift. lat 

la ricercata foJidità , nel qual modo deefi infende- 
re di qualfivogiia altra figara compofta da più di 
quattro Iati o muraglie. 

Si può ancora avere tal mifura, qaando le ma- 
raglie fono di ugual grofT^zza, anche fé foflèr pia 
di quattro operando come fiegue» Mifurafi il cpn- 
torno efteriorc Figura i68. , cioè XaFE^^, che 
farà piedi 7S*> tnifurafi anche il contorno interio- 
re RHGlKSi che farà piedi jPm fofnnianfi alfierae 
queAi due contorni» e della loro fomma 134, pro- 
fane la metà 67. , e moltiplicata per i(J. , prodot- 
to deir altezza A3 piedi B nella grofTezza HM del 
muro piedi 2.9 il prodotto piedi cubi 1072.» mo* 
fira la folidità delle dette quattro muraglie ^ come 
fopra • 

Quando la figura fofle troppo irregolare nell» 
grollèzza delle muràglie 9 allora farà meglio fervirfi 
della prima maniera» cioè mifurare tutto il folido 
comprefo dalle muraglie come fé folle pieno 9 poi 
levargli la folidità del vacuo» per averne nel rima- 
nente la ricercata mifura ^ la qual maniera è gene* 
rale a tutti i corpi vupti* 

Se le muraglie che comprendono il vuoto fofle* 
ro a fcarp^9 come fi vede nella Figura 169. dove 
le muraglie che compongono V Efagono hanno la 
fcàrpa da tutti e due i lati ; per averne facilmente 
la fua folidità fommanfi i due contorni ABGILNPR , 
BFHKMOÌJS9 e dalla fomma fé ne prenda la fua 
metà , la quale fi moltiplichi per la capacità del 
quadrilatero, o rettangolo; che fia,, TB ( oppure 
moltiplicafi la detta metà per AB» t il prodort3 
moltiplicafi di nuovo per T altezza AT ) mentre il 

prodotto 
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prodotto darà ia niifura (olida del priftna raèchìa- 
fo fra le due fcarpe interiore ed efteriore della mu* 
raglia y del qaal prifma TB ne è il profilo • Ciò 
fatto , per avere la folidità di una delle fcarpe ^ 
per elenipio dell' interiore , il cui profilo e il trian- 
golo i PBy tì uni Teano atfietne due volte Li mifu- 
ra del contorno BFHKMO'^^ col folo contorno 
V 4 VXrZf 12, Puno de* quali cioè quefto ulti- 
mo, e il piede efteriore della fcarpa, e gli altri 
due , che fono uguali , uno moftra il contorno fu- 
periore, e l'altro il fottopoflovi, e corri fpondente 
al punto 3 , e che e parallelo al fuperiorej prendali 
poi il terzo di quefìa fomma , col quale fi molti- 
plichi Ja fuperficie del triangolo rettangolo g BD 
profilo di quefta fcarpa interiore, mentre il pro- 
dotto farà la mifura folida di clTa fcai'pa'* Se T al- 
tra fcarpa ATG folTe uguale a quefta, bafterebbe 
raddoppiare la fuddetta , ma fé non e, per avere 
la mifura di tal fcarpa la quale ha per profilo il 
triangolo rettangolo ACT, fi farà la ftefla opera» 
zione che fi fece per T altra, fom mando afsiemc 
il contorno efteriore di eCfa* fcarpa con gli altri due 
contorni uguali che fervirono per T altra fcarpi, 
giacché fono uguali tanto in quefta fcarpa quanto 
neir altra , e il terzo di tal fomma moltiplicato per 
là fuperficie del triangolo rettangolo ACT , profilo 
di effa fcarpa , il prodotto farà la fua mifura foli- 
da , onde unito il folido del prifma racchiufo fra 
qucfte due fcarpe , colla folidità di quefte due fcar* 
pe,Ja (omma darà la mifura folida di tutta la ma. 
caglia a fcarpa doppia come cerca vali. 

Altri 






L 
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Altri folidi poiTon occorrer atli mari i ì quali 
abbian var j rifalti , incavi, e fìmili » quelli dovranfi 
ridurre io tanti folidi regolari fecondo la pruden- 
za e intelligenza del mifuratore , mifurara la foli^ 
dita dei quali e adieme unita darà la (olidità di 
tutta la railfa ricercata • 

. (guanto poi alla raifura degli altri corpi vuoti 
come farebbe, per rilevare la folidità delle cupole, 
catini , volte ec. quefte fi avran facilmente ; verbi 
grazia per mifurare la folidità dei muri di una cu« 
pola, deefi mifurare la Itelfa intefa piena , compre- 
ibvi ancora il muro, cioè deeli mifurare il foli- 
do del tronco di fcmisferoìde , poi mifurarq T al- 
tro tronco corrifpondente al vacuo , il quale leva* 
to dal primo darà nel refiduo la lolidità ricercata; 
cos\ pure intendali dei catini , o fegraenti sferici 
delle vele ec. le quali cofc faran facili da inten- 
derli, e porre in pratica da chi avrà intefo il Un 
ora infegnato. ^arj cafi pollono però occorre- 
re per rilevare la folidità delle volte , de' quali 
qui non ne parliamo avendoci a fuiScienza levato 
tal briga M. Scnss altre volte ricordato , nelle fue 
memorie fopra la raifura delle volte, pofte in fine 
di quello libro, perciò ad elfc dovrà far capo il 
noUro Lettole • 

AGGIUNTA. 

Se non folTero le confuetadini delle Città che 
flabilifcono i metodi differenti delle mifure, quel* 
lo dato dair Aurore non avrebbe bifogno d^ altra 
inftru/ione . Quclta e oecciTaria a chiunque s* in-^ 

gerilce 
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gerifct nelle Fabbriche, per non eflèr tenuto -pet 
da poco • In Roma , in Perugia , ed altrove , mi* 
furando le muraglie , fi cotì:uma di computare tutti 
i vani, e le aperture come fé tutta la muraglia 
f ilFe ripiena, perché a ciò lì pretende di compen% 
fare colla manifattura degli fguinci , degli archi » 
e degli fpigoli , che richieggono maggior tempo » 
e diligenza per coltruirli « Ma fecondo la pratica 
di Roma fi defalcano però dalla mifura fatta quei 
vani, ed aperture che paifano i dieci palmi di 
larghezza j ed allora fi mifura V arco che fopra ci 
va cofiruitò. 

E ficcomc per legge fi ha , che i muri detti 
communi abbiano una determinata grolTezza, poiché 
in Roma fono grolfi due palmi d' Architetto, ed 
in Perugia un piede e mezzo ; fi vuol perciò re- 
golare la mifura de* medefimi per nfpetto a t^ 
grolfezza determinata. Onde nel mifurare un mu« 
ro communs fi fa conto folamente della lunghezza , 
ed altezza , le quali moltiplicando infieme fi ha il 
valore del muro. Per modo di efempio fia lungo 
il muro piedi %o. , ed alto piedi 30. Fatta la 
moltiplicazione di quelle due mifure» fi hanno 
piedi isoo», iquili divifi per 22$* > valore della 
canna quadrata di Perugia,, fi hanno canne 6., e 
piedi I $0. per il valore del muro commune che ha , 
come fi diceva» un piede e mezzo di grollèzza. (4) 

Che 



(«) In Verona un muro di qualunque grofl%zzt fi mifurt 
come fi è qui ^etto. Non fi ufa di confiderare la groiTezia» 
perchè fecoudj qu<9lla fi afiejua il preaao. Gfemtma éfratué di 
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Che fé il muro folle man groflb di un piede 
e mezzo , dee pare confidcrarfi come un muro 
commutici ftante che la minor quantità de* materia- 
li, che vi s'impiegano può eflere beniffin>o com- 
penfata dalla maggior diligenza » e tardezza che ci 
vuole per fabbricarlo* 

Se poi il muro foffe più grolTo di un piede e 
me7.zo> allora la fua folidità fi confiderà per quel 
tanto di più che é groflb fopra un piede e mez- 
zo» Pofl:o per modo di efempio che il muro fof- 
fe lungo piedi jo. ed alto 30., ma che foflc grof^ 
fo piedi 3. , fi dovrebbe computare per il valore 
di due muri communii e cos'i s'intenda di ogni 
altra groflèzza che riteneffe • 

Ma per evitare la confufiane nel calcolo, fi ter- 
rà quefta faciliflìma regola « Si moltiplichi il pro- 
dotto deir altezza colla lunghezza ,. che farà » come 
fopra, ijoo. per la groflezza del muro piedi 3. j 
e dal prodotto 4500. fé ne levi fempre il terzo t 
che è 1500.; ed il refiduo 3000, farà il valore 
dd muro, il quale ridotto a canne ^ fono canne 
13. e piedi 75. 

Qjaefta pratica di levare, come fi è detto, il 
terzo ha per ragione la groflezza del muro com* 
munc , che eflendo di un piede e mezzo, porta 
tre terzi di valor cubo , de' quali un terzo non d 
considera. Perciocché fé i piedi 1590. fi doveflc- 
ro moltiplicare per la groflezza di piedi 1. i> il 
valore farebbe di piedi cubi ^2SO.,o sia il terzo 
di più che va levato. Per la medesima ragione» 
eflendo il muro communc di Romì groflb due pal- 
mi , ufando la regola fuddetta > ne andr^ levata 
la metà del prodotto. Ancora 
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Ancora fi dee avere in considerazione » che 
quando i muri fono formati colia loro cortina j 
che ordinariamente lì fa della teda di un mattone 
quefìa va mifurata feparatamentc dal fuo muro » 
moltiplicando insieme la fua lunghezza ed altezza , 
ed il prodotto s* aggiungerà al muro; oltre il di 
più che vi va contato per la manifattura dei col- 
legamenti cqn elfo muro » ed il lempo che vi si 
impiega per il ripulimenro; e tutto ciò fi vuole 
cotnputare » ora per il terzo i e talvolta per il quar- 
to della medesima cortina. Taluni Mifuratòri non 
hanno difficoltà di considerare la cortina per il 
iraiore di un muro di due tefle di mattone. 

(snelli usi fono d* ordinario praticati nel mi- 
fu»'are le Fabbriche ; poiché è cofa rara che si usi 
della mifura cuba, come^ ftimerei dhe fi dovelle 
praticare fabbricandosi in acqua , o facendosi ma* 
raglie centinate , e fuftru/ioni di faticofa imprefa; 
perchè allora, fembra giufto,che per i molti fvan- 
taggi è pericoli , debbano i Fabbricatori godere 
maggior vantaggio nella loro manifattura ^ che nel* 
le altre coftruzioni non hanno luogo • 

GAP ITOLO IX- 

JA^furarc la fùlidiià d^i cinque corpi regolari • 

BEnchè i cinque corpi regolari , a riferva del cu- 
bo , non accadano nella mifura delle Fabbriche ^ 
tuttavia ho fìnnato bene infegnar quV il modo di 
D^ifurdrti , per non ommetterc alcuna cofa 9 che io 
fappia» U qua ^9 polfa ellcre defideraca dagli Archi* 

tetti , 
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tetti ; mentre i fuddetti corpi regolari fogliono di- 
fporfl per ornamento fopra qualche cima 3 remeiu- 
to » o altra cofa , nelle facciate » e in altri laoghi 9 
onde fc fi voleflè faperc la quantità del metallo, o 
del marmo , che contengono , farà bene faperne fa- 
re la Tua mifara* 

Incomincicrcmo intanto dall' Ottaedro, giacché 
del Cubo abbiamo infegnato la fua mifura, come 
pure del Tetraedro , il quale altro non è, che una. 
piramide , che ha tutti e quattro i triangoli , che 
la compongono eguali ed equilateri Figura 1 70. Sia 
dunque un Ottadcro Figura 171. , del quale vo- 
gliatì faper/? la fua folidità; mifurafi la fuperficie 
di uno dei triangoli equilateri, ed uguali, che lo 
terminano; quefia fuperiìcie fi moltiplichi per 8. » 
per clTer otto triangoli , e il prodotto moltiplicafi 
col terzo della perpendicolare condotta dal centrò 
deir Ottaedro al centro di uno dei triangoli equi* 
lateri, che lo comprendono, mentre quefl* ultimo 
prodotto darà la mifura folidadel propofio Ottaedro. 

Per mifurare il Dodecaedro Figura 172., fi cal- 
coli la fuperficie di uno de' Pentagoni equilateri » 
ed uguali, che lo comprendono, per 13. per cflec 
dodici quefii pentagoni > e il prodotto fi moltipli* 
chi col terzo della perpendicolare condotta dal cen- 
tro del Dodecaedro al centro d* uno de' Pentago- 
ni , che il prodotto farà la folidità ricercata • 

Lo Iteflb pure deefi fare per Tlcofacdro Figura 
173*9 cioè moltiplicare la fua fuperficie d'uno dei 
triangoli equilateri ed uguali , che lo comprendono 
per zo. , per elfer venti detti triangoli , e il pro- 
dotto moltiplicarlo per il terzo della perpendicplare 

k condotta 
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condotta dal centro dcUMcofaedro al centro d'und 
dei triangoli j hìcntre il prodotto farà It ricercata 
folidità . 

Ma perché non è molto facile riconofcerc in 
pratica le perpendicolari condotte dal cen^tro del 
Poliedro al centro d' una delle figure 9 che lo com« 
prendono f quindi è» che per non imbarazzarfi in 
lunghi calcoli per ritrovarle , fi uferanno le feguen* 
ti regole per mifurare tali folidi , le quali fono in- 
dipendenti da dette perpendicolari • 

Per mifurare la folidità delP Ottaedro mifurasi 
uno de* Tuoi lati 9 che fia piedi So. » fi faccia il cu« 
bo di quello 8o. moltiplicando V So. per V 80. , 
il prodotto 6400^ $i pioltiplichi un' altra volta per 
So, 9 che ne viene il cubo 5 12000.9 quefto fi molti* 
plichi Tempre per 4714. $ e il prodotto 241 s$68ooa« 
dividati fempre per icooo.9 mentre il quoziente 
241 3 $6- I faranno i piedi cubi, che mofi:reranno 
U folidità ricercata dell* Ottaedro . 

Per trovare la folidità del Dodecaedro, mifura« 
si il 'suo lato,qual fia anch' eflb piedi So., ai fac« 
eia , come fopra , il cubo di quefto So, , che è 
5 1 2000. , il quale fi moltiplicherà fempre per 766 3, 
ed il prodotto 3523456000. si divida fempre per 
1000., mentre il quoziente 3P234S6, faranno i 
piedi cubi, che fi contengono nella folidità del 
dato Dodecaedro. 

Finalmente per trovare la folidità dell* Icofae* 
dro , mifurasi il fuo lato , che sia piedi S. , di que« 
fio facciasi il fuo cubo , che €512., il quale si 
moltiplichi fempre per 2iS.,e il prodotto 11 161 6. 
si divida fempre per xoo«^ mentre il quoziente 
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116.-^ faranno i piedi cubi, di cui è capace la 
foiidità del dato Ifcofaedro. 

CAPITOLO X- 

Mi/ifira iella ftliiità dei corfi irregolari . 

Già abbiamo accennato nel Capitolo VHL » che 
per trovare la foiidità di un corpo irregolare » 
quando (i può 9 bifogna ridurlo in corpi regolari ^ 
come in Prifmi 1 mezzi Prifmi , Piramidi 9 e in 
altri corpi , i quali si polTano mifurare per mezzo 
dei Problemi precedenti ^ mentre le foiidità di tut- 
ti quefti corpi effendofi affiemc unite daranno la 
foiidità del corpo propofto. 

Ma fé il corpo da mifufare , non si poteflè ri« 
durre in figure regolari ^ e non folTe molto gran« 
de, come se folTe una lìatua o simile» in quefto 
caso deesi avere un vafo fatto in parallelepipedo ^ 
oT Prifma » la di cui bafe fia efattamente cognita » 
nel quale fi porrà una parte d'acqua, e si noterà 
a qual altezza arrivi nel vafo , poi (ì profonderà ia 
queft* acqua il corpo da mifurare , il quale farà sa« 
lire nel vafo Y acqua $ queft' altezza d' acqua , che 
crescerà fopra il primo livello, per l' immersone del 
corpo, conflituirà un Prifma eguale alla solidità di 
detto corpo , perlochè fé fi moltiplicherà la bafe 
cognita del Prifma per V altezza deir acqua , che fa- 
rà falita fopra il primo, livello si avrà la foiidità 
del Prifma d' acqua , e per confcgueoza la foiidità 
del corpo propoiio • 

* 2 Si 
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Si pud ancora riempire intieramente il vaTo d* ae«> 
qua , nel quale poi fi porrà il corpo propofto , che 
caccierà fuori una malfa d' acqua eguale alla fua 
folidità , perlochè dopo di avere levato quefto cor-^ 
pò fuori deir acqua, fi mifurerà lo fpazio vuoto ^ 
che rcfta di sopra, che vai a dire si moltipliche- 
rà la bafe del vafo per V altezza del bordo fupc* 
jriorc al difopra della^ fupcrficic dcir acqua , per avcr- 
lie la folidità del Prifma d' acqua cacciata fuori del 
vafo, e per confcguenza quella del corpo propofto. 

Può succedere, che il vafo non fia affai grande 
per poter contenere il corpo propofto; in qucfta 
cafo bifogna , fé fi può avere un corpo più picco- 
lo , e della fteffa materia , e conofcerne la fua fa« 
lidità , per mezzo della quale si potrà poi conofce* 
re quella del corpo propofto 'più grande, pefando 
esattamente quefti due corpi , le cui gravità fono 
come le solidità, purché fieno tali corpi d* una me- 
defima materia omogenea • mentre fé fapremo» 
verbi grazia il pefo di un piede cubo di quella 
materia di cui è comporto il corpo, che si vuol mi-t 
furare , pesato che sarà tatto il corpo , e tutto que* 
ilo pefo diviso per il peso che corrisponde a uti 
piedQ cubo di tal materia , ne avremo nel quo^ 
piente i piedi cubi che contengonfi nella aoliditj^ 
del dato corpo. 

Il peso del piede cubo di varie materie, come 
di Oro, Argento, Rame, Piombo, Stagno, Fer-^ 
TOi Marmo, Pietra, e fimili,fi può sapere dai 
libri di Fisica, nella maggior parte de quali è pq^ 

ilo il pefo del piede cubo di fimiU materie , 

CAPITOLO 
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ì 

CAPITOLOXL 

é^ticazioné iella inì/ùrd islh fabbriche alla ftàlica è 
pt la cognizione iella quantità de* materiali é 

FAcittdittio è il modo di venire in cognizione 
della quantità de^ materiali che abbifognano per 
conerai re qualche Fabbrica y allor quando li sa mi^ 
surare ogni parte di cffà. Per ciò avere è ncccfla* 
rio cffèr provveduti di qualche libro nel quale fie* 
no polle le quantità de^ materiali che abbifognano 
per ogni piede quadrato , o cubo ^ o pertica qua- 
drata o cuba d'ogni fpecie di fabbrica j verbi gra- 
zia > quante Pietre, Calcina, e Sabbia vi vuole pet 
conftruire ogni pertica di muro di varie groflèzze^ 
oppure per ogni piede cubo , quanti dei fuddetti 
materiali vi vogliono per fare ogni piede di pila* 
ftro di qualfivoglia grofTezza : quanti legnami 3 ti 
^aalt voglionvi ad ogni pertica e . TalTelii , *e di 
Coperti, e tutt' altro che può occorrere nella pra* 
fica. Qui in Bologna corre fra le mani de' Mura* 
tori ed Infpettori di Fabbriche un libro di tal fatti 
compofio da un tal Spinelli , elfo può fervire co- 
mp Jba fatto fin' ora , ma a dir vero è mandante 
di molte cofe, e ferve folo per quefta Città di 
Bologna ^ 

Avvertifco pertanto i che quelli i quali votraii 
darsi a tali applicazioni, è neceffario, fé vogliono 
ben riufcirvi , che fappiano le regole dfclf Architet- 
tura, non folo per quanto fpetta alla teorica, ttii 
anche alla pratica > per poter > vèrbi g^'aaiia i zddU 

k 3 UT 
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tar il liipgo dove ci voglion chiavi , di che mifara 
deggion eflcre» dove devonsi far archi, e di qual 
g^roSezza > e molte altre cofe , le quali dipendòti 
più dalla pratica 5 che dalla teorica , mentre per ia 
varietà e moltitadine dei casi che occorrer poflb- 
no , non è facile darne regole generali > che fer- 
vano uguahnentc bene in ogni cafo » perciò cdUa 
mancanza della pratica vien V Architettura ad efie- 
re non poco difettofa. Lafciando pure da parte le 
faddette cofe, dico, che agli Architetti e Periti 9 
farà necefTario di calcolare, e ridurre i materiali 
per qualsivoglia altra mifura si del piede, come 
de^materiali tìeffi , mediante la proporzione per rap- 
porto alla mifura del Paefe. Bifogna, per efempio 
fapere , in pertiche 8. 4 ài muro groffb oncie 9* , 
quanti materiali vi vogliono; e perchè in ogni per- 
tica trovasi abbifognarvi pietre 1800. , calcina cor« 
be 6. fabbia facchi 60.; fé moltiplicheremo le quan* 
tità de' fuddetti materiali per le pertiche 8. | , ne 
verranno pietre 15300., calcina corbe 51., fabbia 
facchj 570. Se poi il muro dovrà flabilirsi da ogni 
parte, vi abbifogna per ogni pertica, calcina cor- 
be I. ^, fabbia facchi 15., onde ne viene che 
nelle dette pertiche 8. | vi anderà per la ftabilitur 
ra, calcina corbe 12* |, fibbia facchi 138. Per 
la qual cofa in tutte le fuddette pertiche 8. | di 
muro finito da ogni parte di ikbilitura , vi vorrà 
pietre 15300. calcina corbe 63. |, fabbia facchi 
638., i quali materiali valutati al prezzo corrente^ 
e aggiuntovi V importo della fattura , ne avremo 
la quantità di tutti i materiali , e la fpefa occor- 
rente* £ così dceai fare per ogni parte della Fab- 

• brica , 
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bric&5 tnìfurata nel Dìfegno per venire in cogni- 
sione della qaantità dei materiali da provvedersi f 
e della fpefa per effi ^ e per la fattura ; le quali co* 
fé per effer molte > e molti anche elTendo i casi t 
perciò si tralafcia di farne altra parolai {a) Ond^ 
per ora baAerà il fuddetto efempio per far nota 
in quef^D Capitolo la necefOti^ ed utilità che v*ó 
della mifura delle Fabbriche* 

APPENDICE 

Che conthHe U mifura irì Legna j ^ Fiiiìili , Grani $ 

Vafchc $Cé 

. Mi/urare qualfivogUa Legnajo ^ 

LE Legnaje o sieno malTe di lagnai ordinaria* 
mente vengon difpofte in forma parallelepipe- 
da 5 per la qual cofa farà faciliffimo rilevare hi 
quantità delle Carra^ che contengonsi in una gran 

h j^ catafià 

(d) L'AutiM'tifi lulngst^a dì|;>dttt propef «lOnàtamentd i me* 
drànte le mìfure » riiurft i materiali bifognevoli per le Fabbri- 
che» ia beue&2Ìo dì viualua(}ue Città. Per quefto nella prima 
Ediaìone di quefl^ Opera egli promette di dare alla lucè correr- 
to il libro dell' £conomia delle Fabbriche di Bologna ^ Ma et 
ila lardati col defiderio di poiTed^rló ^ \Ìt\i^ tifica tagioné d 
perfuade dell^ impoteoaa di quetia intraprefa» I materiali ooti, 
fono in ogni luogo omogenei i che fi posino in pfoporaiòcie 
nierchiare per le malte» ed ofatiie colla sHedeflma analogìa pre 
le mutature . In llonia fi adopra grandiflìma quantità di malta 
nel fiibbriCare^ perchè fi ufa la puxaolana ^ che fubito fa prefa 
Colla calcina ) il che non a-viene ufatidofi l'arena. P^r queftct 
fletto ci forrebbe latafiffi, che fi afa in ogni Città ^ ma tri^ 
Corsi in una medeflnia Città fi tuoi fare tà mefchia diverHl* 
mente » fecondo Che ^«/j t o magra fi fi la calcinai • VeggrH! 
Vitruvio al Capo V. del Ifb. 11.^ e guanto He (qxÌS^ Mtròi 
BilOftà Alberti nella fusi ArChite|turà * 
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catafta di legna > contenendo ogni Carro 54* piedi 
cubi di legna» e quattro Carra» cioè 216. piedi 
cubi di legna compongono ciò> che noi chianiia- 
ino un Legnajo > onde mifurato tutto il paralleiept- 
pedo componente la gran catalpa di legna » e divi* 
fone dipoi il Tuo contenuto per 216., si avrà la 
quantità dei Lègnaj, oppure divifo per 54. si 
avrà la quantità delle Carra di legna che lo com* 
pongono , le quali poi divife per 4. daranno i Le* 
gnaj contenuti nella data catafta di legna. 

Sia verbi grazia una caraiia di legna lung^ pie« 
di 42.49 larga piedi j5., e alta piedi 15.9 per ri- 
levarne le quantità delle Carra» che vi si compren* 
dono 9 moltiplicansi iusteme le dette tre mifure 
42. j 36.9 15.9 che fanno piedi cubi 22680.9 di* 
visi quefìi per $4.» il quoziente 420. moftra che 
420. Carra di legna contengonsi in tutta la data 
carata, e finalmente divifo il fuddetto 420. per 4» 
il quoziente 105. moftra eifervi nella detta catafta- 
io$« Legnaj come cercavasi. 

Che fé la catafia'9 fotTe difordinata, cioè noa 
avefle figura parallelepipeda , lo che però rariffimc 
volte fuccede , mentre tutti hanno per legge cp'^ 
flante9 tagliate le legna» riporle in forma paralle* 
lepipeda » tuttavia fé tal cafo fuccedeffe » non si pu^ 
dar regola certa 9 e sicura della sua mifurazione> 
iblo si dirà oflèrvarsi a quali dei folidi regolari la 
catafla s* accoda 9 e mifurasi fecondo le regole di 
tal folido 9 che ne avremo a un dipreflb la quan- 
tità che si ricerca. Ovvero fé non si approdi malie 
alla figura di alcun . folido regolare » s' intenderà 
divifa in altri folidi regolari fecondo la prudenza 

del 
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del mifuratorc, mentre poi rilevati ad uno ad un« 
i detti folidi 9 e affieme uniti , daranno la mifura 
ricercata, (a) 

Mìfiirarc qu^lJivogUé fìenìh . 

I Fieni foglionsi riporre , o a coperto nelle Tcg- 
gie , ovvero in raaflTe cilindriche, o coniche nelle 
aje ben ricoperte attorno di Ararne, e nella parte 
faperiore* anche con altra materia per impedire che 
non vengano bagnati dalla pioggia . 

Quanto a mifurare il Fieno che trovasi nelle 
Teggie , la cofa è facili di ma , mentre allora per Io 
più la Tua figura è parallelepipeda , perciò mifura* 
ta la fua lunghezza , larghezza , ed altezza , (i ver* 
rà in cognizione della Tua capacità , e perchè 250. 
piedi cubi di Fieno compongono un Carro, ne vie- 
ne che divifa la folidità trovata del parallelepipedo 
per 3S0. , il quoziente moflreràle Carta di Fieno ^ 
che trovanfi in tal mafTa. 

Se, verbi grazia la lunghezza della Teggia (oi&i 
piedi 2;., la larghezza piedi 15., e l'altezza piedi 
12., moltiplicate infieme le dette tre mifure 2%.^ 1$.^ 
12. |e il loro prodotto 4500. divifo per 23:0., da- 
rà nel quoziente Garra i8«, per la mifura del dato 
Fienile • Se 

(«) Le càtaftt della Lagne • ordiaarrnmèntd fi «ììfarano in 
langihezia, ed altazzk, moltiplicando infieme cotefte due mU 
fure, 9i 11 prodotto d) il valore delle Legnè; poiché i pezzi 
deUe medefime Tempre fi tagliano d^ana mifura ftabil ta par 
'egge. In Roma il pezzo è lungo palmi 4. d^ Architetto; ed 
il pa(fo In Oarnpagùa è lungo palmi ao. , ed zìtò 5. A l^ipet* 
ta é iuiigo pàlftii kN a uti quarto ^ ed alto dil Una parte paU 
ani 5* a dall' altra palmi 4. a cinque feftf , In Perugia è il pez- 
zo di due piedi e tttzio; e la catafta i compone di piedi 2;. 
<3ttadrati • 
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Se la Tcggia non aveffe figura parallclepipeda i 
ovvero fofle tutta piena di Fieno , onde la fommi- 
tà di elTa avelTe la figura del coperto > allora bifc^ 
gnerà intendere tutto il folido divìfo in altri foli- 
di regolari fecondo la Tua maggior femplicità , e 
poi mifurati quelli ad uno ad uno 9 e a(fieme uniti 
daranno la folidità di tutto il Fieno 9 che divifa 
per 250. ne avremo le.Carrache in tutto il Fienile 
contengonii . 

Quando poi ii Fienile fofle uno di quei pofti 
nelle aje di campagna j e foflè di figura cilindri^ 
ca 9 come fi Vede nella Figura 1740 allora mifu^ 
rato tutto il cilindro » e divifo il foo contenuto 
per 35a 3 ne avremo le Carra di Fieno contenute 
in tal Fienile* Mifurafi dunque attorno la circon«» 
ferenza della bafe aBCD, che fia piedi 224 e me- 
diantc efla, fecondo la regola infegnata nel Pro- 
blema li. del Capitolo V. della Prima Parte > tro- 
vati la mifura^ o capacità di effa bafe, che farà 
58. I, moltiplicafi efla per Paltezrza BE del Fie- 
lìife ehe sia piedi io., mentre il prodotto 38$* 
fono i piedi cubi compresi nel detto Fienile > e 
divisi quefii per 350., il quoziente darà Carra u 
f^9 cioè poco più d'un Carro, e mez^o di Fieno « 
Se poi il Fienile fofTe di figura conica x come 
moiVa la Figura 175.9 allora dovrà mifurarai nel 
snodo che s iniegnò a mifurare il cono, egli è 
vero che tali Fienili non fono precifamente coni- 
ci » ma in tali pratiche fi pofTono beniflimo pren« 
dere per cono* Mifurasi dunque attorno attorno 
la circonferenza ABCl> della fua bafe , che sia pie- 
di 44. t e da ella deducasi U capacità della bafe ^ 

circola 
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• circolo di elTo Fienile nel modo che fi difle di 
fopra^ che farà piedi iji4.j moltiplicai quella per 
r altezza EF di eflb Fienile , la qaale fi avrà rnifa* 
randolo per di fuori 3 come la CG 3 e fia piedi 1 2. 
t il prodotto 1S48. divifo per 3. da piedi cubi 
616., contenuti in tutto il Fenile^ e divifi quefti 
per 250. il quoziente 2. f§ che fi può prendere 
per 2. I mofìra che Carra 2. | di Fieno contcn- 
gonfì nel dato Fienile i4£C come vqlevafi. 

E perchè può dar fi il cafo doverfi mi furare par- 
te di uno ^ei detti Fienili 3 come farebbe VABCDE 
Figura 176. y e anche un Fienile tutto intero 
fatto nella fuddetta maniera, come ufafi in più 
luoghi , oppure che foffe un Fienile conico così 
ridotto per eifergli flato levato del Fieno d'attor* 
no fino air altezza CD ( mentre nei* Fienili cilin^ 
dricij ufandofi levare dai Fienili al Fieno fempre 
intorno , intorno , refian fempre cilindrici > perciò 
fempre mifuranfi nello fteilb modo ) allora bifogna 
roifurare feparatamente il cilindro ABCD » • il Cono 
DCE 3 che poi uniti infieme» e divifa la loro fom- 
ma per a so., ne avremo le Carra di Fieno ehc 
trovanfi in detto fienile 3 o porzion di Fienile • 

£ finalmente fé dal Fienile non foflè dato levi- 
to il Fieno attorno attorno, onde non ne refi:af« 
fero folidi regolari , allora deefi intendere il Fit ni« 
le ridotto in corpi regolari , e poi fé ne rilevi la 
loro mifura , che affieme poi unite daranno la ca- 
pacità folida di tutto il Fienile , nel che rimetteti 
alia difcrezione del mifuratore non potendofene da; 

regole , che io tuni t cafi fica ficaie 1 e fiabili • 

Peefi 
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Decfi avvenire , tanto nelle raifure dclltf Legrta ^ 
quanto nella mi farà dei Fieni, che s* intendono 
coftipati^e calcati ali* ufo ordinario, mentre fé non 
folTero in tal modo calcati premati , o uniti , fi 
potrebbe far molto errore , perciò non cflendo in 
tal maniera , dovrà la prudenza del mifuratore de- 
trarvi, o aggiungervi ciò, che penfa , e che la 
pratica gli detta , per averne una mifura più, che 
lìa poilìbilc proifima al vero* 

M'tfurarc un mucchi? di Grande 

4 

l^crchè ordinariamente le maffcj o mucchi di 
grano fogliono atfèttare la figura di un Iperboloi* 
de , fi mifurerà dunque la fua fotidità come un 
Iperboloide, ma fé non fi accofialTe a tal folido 
riducafi ad elfo quanto più fia poiObilé, lo che 
può farfi con maggior precifione, media.nte una 
Sagoma , che abbia la curvatura d^ un Iperbole , per 
la quale cofa farà bene , a chi dee eftimare foven- 
temente la quantità del Grano contenuto in quaN 
che malfa , di avere molte Sagome , o Centini di 
legno per poter mediante effe rìdur la maffa alla 
Figura d* Iperboloide , fecondo la maggiore, o ini- 
oore quantità di ella maffàé Ciò fatto mifurafi il 
detto mucchio come un Iberboloide , mentre la 
folidità mofi:rer^ i piedi cubi di cui é capace tal 
maffa , la quale poi fi ridurrà in Corbe come nel 
feguente efempio. 

Sia la mafia di Grano ABC Figura 177. ridotta 
che farà quanto più fi può a Figura d* Iperboide ^ 
fé non fuife > mifarafi la difi;anza , o diatiietiro del- 
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la bafe della detta inaila di Grano ^ lo che può 
averf] in pratica coir adattare una riga che tenga 
il contornò circolare di ella bafe^ e poi con uno 
fquadro condurre le BE , AF perpendicolari alU 
riga PE 9 le quali vengano a paflare» e tangere le 
eftremità > o lembi del circolo della bafe , la qual 
mifura FÉ farà il diametro del circolo della bafe 
della malfa di Grano 9 che mifurata fia piedi io» 
Da quefta come diametro, dcducafì la capacità del 
circolo 3 o bafe della malia nel modo altre volte 
infegnato, e accennato nelle antecedenti due pra- 
tiche 5 che farà 78. fi poi nella fommità C della 
malfa ìmmergafi un , baftoncello CG9 e misurali 
r altezza CG» che fia piedi S.| la quale moltipli* 
cali col 78. ^ e del prodotto 628. ^ fé ne pren- 
da la fua metà 314. f , e tanto faranno i piedi 
cubi comprefì nella fòlidità della detta malia di 
Granò ACB. 

Se divideremo ora i trovati piedi cubi 3i4.> 
per il numero dei piedi cubi i quali fono Contenuti 
in una corba, mina, o altra mifura fecondo il 
Pacfc, della quale dovraflì aver fatta Tcfperienza, 
il quoziente moftrerà le corbe, o mine, ec. che 

ibno comprefc n^Ha malfa di Grano aUBC^ come 
^ercavalì t 

^i furati la capacità di Grano ^ eh può cont^ncrù 
un Sacco , una Cajfa , fimik . 

Se , per efempio, vogliali fapere quanti facchi 
abbifognino per trafportare una tal quantità di 
Grano 9 deefi miiurare attorno s^ttorno ii circuito 

dclU 
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della bocca del Sacco > e tal mifura (ì moltiptichi 
feiBpre per 7.9 e il prodotto lì divida per 22.1 
che il quoziente farà il diametro AB Figuna 178.9 
che compone la grolTez^.a del Sacco. Ciò avuto 
nifaralì fino a qual altezza dceii riempire il Sac- 
co « acciocché ne refii la parte necellaria per por 
terlo legare 9 che (la BC, moltiplicafi quefia^ per 
la capacità del circolo fatto dal diametro AB la 
qaale fi troverà col calcolo nel modo altre volte 
infegnato^ e il prodotto faranno i piedi cubi di 
cui e capace il Sacco 9 quefii dividansi per la quan- 
tità dei piedi cubi contenuti in una Corba , e il 
quoziente farà la quantità delle Corbe 9 che con- 
tiene il Sacco 9 poi con questo quoziente 9 o capa- 
cità del Sacco dividansi le Corbe di tutta la maffa 
del grano 9 che fi vuole infaccare9 che nel quozien. 
|c avremo la quantità dei Sacchi che vi bifognano. 

Se poi fi voleffe (àpere quanto Grano capifca 
litia Cada 9 Arca 9 o Sotterraneo 9 o altro simil 
luogo ove fuol confervarst il Grano» altro far noa 
deesi 9 che calcolare il vuoto di tal CafTa 9 Arca 9 
o Sotterraneo 9 fecondo quel folido di cui efli ne 
ibn le figure 9 e i piedi cubi che ne verranno di- 
visi per la quantità. dei piedi cubi» che compon- 
gono una Corba 9 daranno nel quoziente la quan- 
tità delle Corbe 9 che capiranno nella data Calla 9 
Arca 9 o Sotterraneo. 

£ perchè nei Granari fogliono dìfporsi i Grani 
in una tal e quale altezza tutta uguale 9 colla fua 
fcarpa attorno come mofira la Figura 179. Tavola 
XIX. Quindi èf che per ini furare la quantità del 

£raQO coatcoHio io una t»l malia j altro noa deesi 

farcj 
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farcj che mifarare un tronco di piramide 9 efleo- 
do detta mafia appunto difpofla come un tronco 
di piramide » e ciò fi avrà mediante le regole de* 
icrittc neUa mifura delle piramidi^ mentre poi di* 
visi i piedi cubi che mofirerann^ la folidità di tal 
tronco di piramide per i piedi cubi, che iì con- 
tengono in una Corba di Grano, il quoziente mo- 
Arerà la quantità delle Corbe di Grano contenute 
nella propofìa maiTa» 

▲ aOIUKTA- 

Il Grano, che cosi ammucchiato (i dee tenere 
egualmente alto a palmi tre Romani , e non più > 
per ben cónfervarlo lungamente prende la figura 
di piramide troncata, che ha circa due palmi di 
fcarpa. £ per calcolare la Tua quantità in Rubbj, è 
da (apersi , che ogni Rubbio di Grano corrifponde 
a 24. palmi cubi , e pefa libbre 6^(x (a) 

E volendo pertanto indagare quanto fpazio pof- 
fano occupare nel granaro , per modo di efempio » 
300* Rubbj di Grano, fi dee moltiplicare il nu- 
mero 300. per 24. , ed il prodotto 7300. fi par- 
tirà per il numero 3. , altezza del mucchio • ed il 
quoziente 2400. , moftrerà la quantità fuperfìciaie $ 
che occupa un parallelepipedo» lungo palmi loo^ 
e largo palmi 24*, ed aito palmi 3. A cui aggiao^ 
to lo fpazio di palmi due, che per ognintorno 
occupa la Tua fcarpa , fi avrà la fuperfìcie della ba« 
ie del mucchio di 29 1^^ palmi quadrati, la quale 

verranno 

(«) Vedi lo Statuto dell' Agricoltura di Ronu pag. 142* 
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Terranno td occupare i 300. Rabbj di Orano, (a) 
Gii Architetti potranno con quefta: regola pro- 
porzionare i Granari 9 fecondo la quantità del gra- 
no che ù raccoglie . Nella Campagna di Rema 9 
ragguagliandosi un anno coli* altro , ' fi vuole che 
ogni Rubbio di terreno renda il frutto di 12. 
Bubbj. La grandezza però del Granaro da muro 
a muro fi dee e0endere> oltre la trovata fuperfi- 
eie» da un Iato per otto> o dieci palmi 3 a Sne 
di poter rivoltare il Grano, e negli altri tre lati 
far) fufficiente che ci avanzi un palmo e mezzo» 
perchè tanto bada a potervi andare intot'no.^ 

Mi furar e la quantità d' aequa , che contiene una 

qualche Vafca • r 

Egli è anche faciliflìmo mififrarc qualfivoglia 
Tafo> o Vafca per faperne la quantità dell'acqua 
che contiene, o che può contenere, fapendoiì i 
piedi cubi , che in una Corba d' acqua vi fi con- 
tengono» perché fé coi modi infegnati mifurere- 
mo la capacità del folido che occupa inacqua nel- 
la Vafca , e poi divideremo ì piedi cubi di tal 
folidità per la quantità dei piedi cubi che fanno 
una Corba , ne avremo nel quoziente la quantità 
delle Corbe d'acqua che fi contengono in tal Va- 
io, Q Vafca. Come^ per efempioj nella l^igura 

180. 



(4) Inteadafi ch« cotefta regola iia s un dipreflb ; ficcom^ 
ancora il mucchio dei Grano noci ha un'efatta figura di pira- 
midc troncata. Per gueOo fi donnandarebbe • che la fuparàcìe 
da cai è terminato ìi mucchio foA fomigliaata a queiia della 
kafa/i che aoa.è uk. 
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i8o. che moftra una Vàfca^per faper Tacqtia che 
' contiene 9 mifurafi fecondo le regole infegnate il 
vacuo di elTa , cioè il prifma quadrato fatto {opra 
}a bafe ASCD coli' altezza della Vafca ^ e i quattro 
(egmcnii di cilindro iktti fopra le bafi EFG ^ HIK , 

LMN ^ OPJj ^^"^ ^^^^ altezza della Vafcaj li 
fommeremo tatti infieme^ e ne avremo la capaci* 
(à in piedi cubi di tutta la Vafca^ la quale di* 
vifa per i piedi cubi , che formano una corba » il 
quoziente che darà faranno-le corbe d^ acqua di cut 
è capace U detta Vafca* 

Nello fteflb modo può faperfi la quantità deir 
acqua, che irovafi in un pozzo 9 o cifierna, come 
da fé ^ chiaro fenza ffiegarfi d* avvantaggio. 

Mifwrar^ la cafacUà di qualji'ìxiglia Vafo irregolare. 

Kiempiafi il Vafo , che vuol mifurar/i , di ac- 
qua j o di sgrano , poi pongafi lo fleflb grano o 
acqua In ahro.Vafo fcgolarc:, verbi grazia in uti 
Vaio F^rallelepìpedos indi mifurafi la parte folida ^ 
che occupa il dei^o grano, o acqua «el Parallelepì- 
pedo , k folidità proveniente darà la ricercata mi- 
lura della quantità dei piedi cubi, che contiene il 
•dato Vafo ìrreo[olare«, 

lAìfurari Ja mah Ài qudfivoglta corpo inegoUr: . 

Volendofi, verbi grazia, fapcrc la qaaniità del 
metallo «he ci anderà a fare una ftatua di getto , 
della ^aale abbiafi il modello di legno , o altra ma- 
teria ^ Pongafi queflo diligentemente in un vafo d* 

i acqua 
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acqaa perfettamente pieno j in modo che ne relìin 
bagnati gli orli del vafo » e la Itatua » o corpo ir* 
regolare redi tatto fotto il livello , o fuperficie dclP 
acqua; fotto tal vafo iiavene un altro molto capa- 
ce , acciocché pofTa ricever tutta V acqua che tra* 
boccherà dal primo 9 a cagione dell* immerfion del* 
la iVatua : V acqua che farà traboccata dopo fatta 
tal operazione fi ponghi in un vafo regolare, come 
in un parallelepipedo, e mifurafi la parte folida 
che occupa tal acqua , mentre i piedi cubi di tal 
mifura daranno la folidità di tutta la llatua , o al* 
tro corpo irregolare che fìas e allora fé fapremo 
la quantità del pefo di un piede cubo del metallo , 
o materia della quale vogliam gettar la ftatua , e 
per tal quantità moltiplicheremo i piedi cubi della 
ib'idità trovata di eifa (tatua, ne avremo nel pra 
dotto il pefo del metallo, che occorrerà per tal 
opera . La quale operazione è (imìje a quella , che 
t infegnò al Capitolo X. , della mifura della foli* 
dita dei corpi irregolari. 

ALCUNE MEMORIE 

Tratte dalla Storia della Reale Accademia di Parigi 
attinenti , e aderenti alle Fabbriche . 

HO filmato bene, prima di pa (Tare alle memo- 
rie di Ad!. Senes fopra la mifura delle volte, 
di fpiegare alcuni termini ufati dall' Autore nella 
maniera Francefe, i quali benché polfanfì intende- 
re in leggendo le dette memorie, tuttavia per far 
che il Lettore ne lia fubito informato j fenza che. 

abbia 
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abbia la pena dì fcorrcrle , pongo qai sotto di (e* 
guito i faci fignifìcati » fecondo V afo d' Italia • 
Eftraios t il piano > o fia pianta della volta in- 
tefa nel di fuori attorno i muri > cioè il contor- 
no efteriore dei muri fu quali è pofta la volta > co« 
tte per efeoipio nella Tav. XXIV. figura 2j. il 
contorno abch dicefi T £firados. 

Intradès è il piano , o pianta della volta < intefb 
nel di dentro attorno i niurij cioè il contorno in* 
teriore dei muri fu quali è polla la volta ^ come 
P ABCH della ftefla Figura ij. 

Sovraizat% dicefi quella volta la quale viene fot* 
foata da un tnezzo sferoide oblongo» cioè fatto 
dalla rivoluzione della femiellilTe attorno il fuo af« 
fc maggiore • 

Sovrabajjata chiamafi quella volta formata da uti 

mezzo sferoide appiatito , cioè fatto dalla rivolti* 

zione della fèraieliille attorno del suo minor alle. 

Fieno Cintsno intendefi la Sagoma 3 o Cinteno 

fatto fui femìcircoto^ o fulla femiellilTe. 

Volta a Cui di forno ,0 a Cufola è quella che e 
formata <laila intera rivoluziotie di una mezza £1- 
liilè 9 cioè che contiene la fuperficie di un Semi* 
sferoide , come la efprclTa nelle figure 6^ e ^ 7. Ta-- 
vola XXI. 

Volta a Cui di Forno a Fanza , è quella ftefla ef- 
preOfa da noi, addietro nella Figura 137* 

Volta in ^Arco di Cbi'jftro , è quella che noi dicia* 
mo a Ciel di Carrozza 9 o Schifo alla Romana . 

Volta a Refcaj ovvero a Sfina ^ è quella che 
noi chiamiamo a Crociera • 

f 2 Huové 
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ì I/uova maniera di mi furare le Volte a Cui di Forno j 

ovvero a Cupola , pjvralzate ^ e fovrabajfate ^ e 
le Volte in Arco di Chiojìro ^ e a Sfina . 

Vi M# Senes tratte dalle memorie della Reah 

Accademia di Tarìgi ^ e dal Tomo 

deW Anno 1^19. 

LE pratiche che ora afanfi per mifarar quefte 
Volte fono cosi difettofe» che refio forpreso 
come veruno fin ora non ne abbia date delle pre- 
cife f particolarmente ora che fi è aperta la firada 
delle fcoperte che fi fon fatte fopra la faperfìcie 
* degli sferoidi^ e delle Unghie cilindriche* Quefie 
ricerche meri rano l'attenzione dei Geometri 9 quan- 
to qaalfivoglian altre incompai;abilmente di minor 
utile f e più attaccate alla fpecalazione 9 che alla 
pratica ; elfi non han pofio 1- occhio da queila par« 
te» e neppur io ne avrei penfato» fé il mioimpic* 
go d' Ingenere ordinario del Re non mi avelie 
data occafione di fare di qaefìe mifure. 

11 Padre de Cbales nel fuo corfo matematico ha 
avuto la medefìma idea fopra le Volte a Spina j 
ma il fuo metodo dà prccifamente il medefimo er- 
rore che egli vuol correggere. 

La miglior maniera che io abbia praticata per 
mifarare le Volte a Spina è quella di fvilupparle, 
sua oltre la diificoità che v^ è di mifurare efatta- 
mente tal fviluppamento » non fi può con tal mez- 
zo trovare la folidità della Volta : e comechè cfi<« 
gano un operaziqne affai lunga ^ avviene^ o fia 
per ignoranza ^ e fia per evitar Ja fatica > che la 

maggior 



DELLB FABBRICHE* I3} 

maggior parte raifucan quelle Volte come le Volte 
a Cana 9 la qaal cofa dà dei grandi errori , fovente 
pregiadiciali(fimi agi* intereffi del Re nelle mifure 
delie fae Fabbriche j e in particolare a chi fa fab* 
bricare • 

M. ParcHt ha dato nel Mercurio di Parigf del 
Mefe di Marzo del 1712., delle pratiche per mi- 
furare le Volte a Cupola fovralzate , e fovrabaflà- 
fe, ma quelle che riguardano la mifura delle Vol- 
te fovraballàte , o mezzi sferoidi appiatiti , dannò 
più del dovere 9 e V errore arriva foven temente a 
più d' un ottavo ; la qua! cofa ho verificato facen* 
done la comparazione con la mia maniera , e eoa 
quella pofta nel Trattato del Pendute di ./M. Huygras , 
e poi pochi faran quelli i quali s'accomoderanno 
ai lunghi calcoli di quefte pratiche • 

Le inaniere che io dòi ìbnoprecifee facilidime 
da praticarli : ne ho trovate per tutte le forte dei 
cali 9 delle quali non ne dò che una parte , ed è 
quella che comprende ì cafi più femplici , e più 
ufati> i qjaali cali fono quelli dove gli archi delle 
Volte fono femicircoli j ovvero femielliffi • Rifervo 
per un trattato di tutte le mifure » che darò alla 
luce 9 fé le mie occupazioni mei permetteranno 9 
quei cali dove gli archi fono minori dei femicir** 
coli , e femielliiC , chiamati dal Palladio Volte a 
Remenato 9 e nel Gotico , a tre punte • 

La mifura delle fuperficie degli sferoidi oblon- 
ghi, e appiatiti da quella delle Volte a Cupola 
fovralzate, e fovrabalfate , è utile per trovar la 
fuperficie delle Volte a Spinai e in arco di Chio^ 
Aro fovralzate > e fovrabalUte ; ma quelle mifure 

I 3 trovate 
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trovate col metodo di M. VVallis^ del quale id mi 
fervo 9 dipende dalla quadratura di un fegmento di 
circolo nello sferoide oblongOj e di quella di un 
Iperbole nello sferoide appiatito • Trovali facilmen* 
te la proffima fuperficie di un fegmento di circo- 
lo 9 e la proffima fuperfìcie dell' Iperbole coi meto- 
di M. Msrcàtor ^ VVallis, e Huygcns ; maquefti me* 
todi richiedono dei calcoli > i quali non fono co« 
modi per la pratica delle mifure » per lo che io dò 
una maniera la quale ha infieme» e la femplicitàj 
e la convenevoi gìuftezza per quede pratiche • 

Comincierò intanto con alcuni Lemmi $ e Teo* 
remi » i quali ferviran di fondamento j a quanto 
il dirà nei profeguimento • 

LEMMA i; 

Sieno EC e OF Figura \. Tav. XXL il grande 9 
e il piccolo alfe dell* EllilTe o£FC j dal centro K per 
C fia defcritto il quarto di circola CDA 9 e dal pun* 
to O avendo tirata a ec la parallela od rincontrante 
Tarco cDA in D^fia terminato il rettangolo kodi% 
e fatto fopra Vi proipngata > IG uguale a kc : fia 
ancora dal punto X per la fommità F e il punto 
G defcritta la mezza Iperbole k?» e terminato il 
rettangolo klgi. 

1. Il rettangolo KODl farà alla figura kadi » eo« 
me la fuperficie dello sferoide» il di cui raggio 
è £0» alla fuperficie dello sferoide oblongo che fi 
concepifce defcritto dalla rivoluzione deli' EUifle 
cxìEF attorno dell' alfe £c« 
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2. Il rettangolo klg/ farà alla figura KFGf come 
la fuperfìcie delta Sftrai il cai raggio é KC alla 
fuperficie dello sferoide appi/itito > che lì concepifce 
defcritro dalla rivoluzione dell* Elliife OEFC attorno 
del!' affé OF • 

A4. VVallh ha data quefta proporzione nelle fue 
opere Mattcmatiche ( pag. ss^*"^ ^^^ ^^ "^ potrà 
vedere la dimoftrazione > perchè farebbe troppo 
luogo pofìerla quu 

LEMMA li» 

Sopra ABt figura % quatto di un circolo, ovve- 
ro EÌlifle ABE¥ dove AC 9 BCò fono i mezzi affi, 
fia una porzione di cilindro dABC terminata dalla 
fuperficie cilinrlrica Dì4B* dal piano inclinato DXAC» 
e dal triangolo dbc perpendicolare al quarto di 
circolo, ovvero Elliffe aBC* 

Se il lato db di quefto triangolo è pcrpendico* 
lare a quefto quarto di circolo , ovvero di Elliffe 
ABC ( nel qual cafo io chiamo quefia porzione 
diritta ) dico che egli avrà la medefima ragione 
della circonferenza dd circolo fatto da) raggio CB 
& DB$ che della fuperficie curva dell' emifsfero» 
ovvero del mezzo sferoide formati dalla rivoluzio- 
ne del quarto di circolo, ovvero Elliffe y^BC» ali* 
intorno di acì alla fuperficie cilindrica D/4S di que- 
fta porzione daBC: e parimenti che di quefta mez- 
zz sfera, ovvero quefto mezzo sferoide, a quefta 
porzione dabc^ 
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DINLOSTRAZIONS» 

Se fopra le ordinate tali che FZ iafinite in tib- 
mero che riempono il quarto di cìrcolo i ovvero di 
Ellifle ABC 9 fi concepìffero dei triangoli XFZ pa- 
ralleli al triangolo dbCs !i faranno firaili. Cosi 
db: XF ;i ch:ZF •! la circonferenza del raggio 
Cfi: alla circonferenza del faggio ZF« Dunque la 
circonferenza CB- Dfi :Ma circonferenza del rag- 
gio zf: XF :: il numero infinito delle circonfe- 
renze dei raggi ZF che formano la fuperficie delP 
emisfero j ovvero del mezzo sferoide fatto dalla ri- 
voluzione di ABC ali* intorno di ACf che vale a di- 
re quello emisfero , ovvero quefto mezzo sferoide ; 
al numero infinito delle linee XF > che compongo- 
no la fuperficie cilindrica DABf che vale a dire a 
quella fuperficie cilindrica. Dunque la circonferen- 
za del raggio CB DB ^* la fuperficie di quello emi« 
sfero 3'0 quefto mezzo sferoide, a quella fuper* 
ficie cilindrica DAB. Lo che era in primo luògo da 
dimoCkrare • 

Di più la circonferenza del raggio CBiVB:: il 
circolo di quello raggio CB: al triangolo DBC :: il 
circolo del raggio ZF : al triangolo XFZ : : il nume- 
ro infinito dei circoli dei raggi ZF , che corapon- 
gono r emisfero , o il mezzo sferoide qui di. fopra 
al numero infinito dei- triangoli XFZ che compon- 
gono la porzione cilindrica Di4BC, che vale a dire :: 
quella mezza sfera , o quello mezzo . sferoide $ a 
quella porzione DaBC } dunque la circonferenza 
del raggio CB: DB II quello emisfero o il mezzo 

sferoide : 
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sferoide : a qaefìa porsiooc PyìBC» lo che era da 
dimoftrare • 

COROLLÀRIO» 

. Egli è evidente da qaefta dimoftrazioot ehe la 
mtdcGtnz circonferenza > Figura 3.» del raggio Zf: 
XF : ; la fiiperfìcie curva dei fegmento di sfera ov« 
vero di sferoide fatto dalla rivoluzione del mezzo 
fegmento .di circolo » ovvero di Ellille AFZ alf ìb« 
torno di AZ: alla fuperficie cilindrica XAF della 
piccola porzione XAFZ ( che io chiamo fegmento 
di porzione ) e parimenti ;: qMfto fegmento di 
sfera o di sferoide : a quefio icgmento di porzione 
XaFZ. 

11 Lemma che iaegue non è il che feguite di que-» 
fio queiito. 

L K AC M A 111» 

f 

Se il lato DB del triangolo VBC non é perpen« 
dicolare al quarto di circolo ovvero di fillifle ABC 
(nel qaal cafo io chiamo porzione obliqua) ri« 
inanendo il refio lo Aeffo che nel iemma prece- 
dente! e immaginando una fezione del medesimo 
cilindro ( cioè il quarto di circolo > ovvero di 
EUifle AfbC ) alla quale il lato VB ove Vxfk del 
cilindro (ìa perpendicolare ( io chiamo quede fe«- 
2Ìoni perpendicolari ali' afTe del cilindro ^ fezioni 
diritte ) . . 

lo didi che egli avrà la medefìma ragione deHa 
circonferenza del circolo del raggio €6$ z DB H^ 
to della porzione obliqua DABC che della fuperfi« 
cie dell' fimi&fcca» o del meazo a£uoide fìttto dall^ 

rivoluii 



j^vdsziohc .del quarta di circolo ovvero di EUiife 
AflC air intorno di AC, alla faperfìcie v cilindrica 
PaB di qacfta porzione oblila. PaBC 3 e pari- 
mente che di qaefio emisfero o qacDio mezzo sfe- 

:ffOÌdc f qaefla porzione PAlSC. 

PIMOSTRAZIOKK. 

« L« (etiooe . .diritta che vale a dire il quarto di 
.dfcolo. 0. di Elliflfè AfbC elTendo perpendicolare al 
lato Uh 9 egli è evidente ohe le porzioni cilindriche 
JP/AC, BàhC, fono diritte « Se fi chiama dunque ^ 
per.abbreviare s la circonferenza del raggio Cb (C) 
lafuperficie curva dell Emisfero e mezzo sferoide 
fatto, dalla rivoluzione di AfìC , all' intorno di AC 
(5) la fuperfìcie cilindrica della porzione diritta 
DAbC (V) e la fupcrfi(ye cilindrica dcir altra por- 
zione diritta D/\hC (r)> fi avranno per il Lemma 
Jl., quefte analogie C; Uh :: S: V :: C: Bb :: 
S: r^dtinque C: S.i: Bb:,V II Bb: T: dunque 
C: S:: Pbf Bb i ovvero DB ) VJX, che vale a 
dire (C) circonferenza del raggio Cb ea £Dj lato 
dlel^ porzione obliqua UABC come (S) fuperfìcie 
ciirva deir emisfero o mezzo sferoide 9 ^ V f V^ 
ovverp PaB fuperfìcie cilindrica della porzione 
obliqua D4BC. 

Medefimamente fc (i chiatua là circonferenza 
del raggio Cb (C) l'emisfero ovvero il rapzzo sfe^ 
rdide (I) la porzione diritta PaBC (7) e T altra 
porzione dirittB. DAbC (T) fi avranno le medeiime 
analogie che quelle di fopra, je con un fimile ra- 
^ionamtoto Ji aoodaderà per qaelb porzione DABC 
. , , quello 



quello che fi è conclufo per la fua fuperficies cioè 
che la circonferenza del raggio Cb è a DB» lato 
della pprzione obliqua DaBC, come T emisfero, o 
il mez20 sferoide fatto dalla rivoluzione di jifbC 
air intorno di i4Calla porzione obliqua DiìfC ^ cbc 
era da dimoftrar e . 



COROLLARIO» 



Si vede da quella diorafirazione che la.inedeit- 
ma circonferenza dal raggio Cb : al medefimo ìzto 
J>By ovvero la circonferenza del raggia Zf: XF II 
la fuperfìcie curva del fegmento di sfera ovvero di 
sferoide fatto per la rivoluzione del mezzo fegmen- 
to di circolo 1 ovvero di Elliflè AfZ ali* intorno di 
AZ : : aUa fua fuperfìcie cilindrica XAF del fegmen- 
to di porzione obliqua XAFZ, e parimente :: 
quedo fegmento di sfera ovvero di sferoide: a 
* quefto fegmento di porzione. 

Ecco una pratica , della quale fé ne avrà; bifo-^ 
gno nel feguente Problema. 

fare una linea retta uguale a un arcQ di circola # 

Sit r arco di circolo ABC fìfftr* 4. » il qaale 
non ecceda la mezza circonferenza , la fottefa àxA. 
quale fia AC t t Y uno e l' altra ila divifo in dof 
parti agaali dalla lìnea V3. • ' 

Avendo tirata la fottefa AB , bifogoa prendere 
I. § e metterli da A fino in £ nella linea CA pro^ 
langata. Avendo poi diminuita la Jinea^ DBidellà 
fua decima parte £f* hìCogxok condurre fB, e in- 
fine 
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fine JPff che Jc ila pcrpemiicolare , e (i avrà la li«< 
Bea i4G uguale all' arco AB^ ovvero il fuo doppio 
dc/l^arco ABC, che eccederà di così poco, che al- 
lora ancora che qaeito arco farà uguale alla me^tsa 
scirconferenaa del cìrcolo , non vi farà a dire ^^ 
della faa lunghezza, e Te non farà che un ter^o 
della circonferenza , non vi farà yt^òo ^^ di£fcren* 
ata, e fé non è che un quarto > ooo vi farà p—r^ 
della fua lunghezza : quefta pratica > è di M. Huygens. 
Si può &re ancora mecanicameme , percorrendo 
r arco propofto col compatTo pochiifuno aperto è 
applicando poi il compatio così aperto fopra una 
linea retta tante volte , quante {e ne faranno pr^« 
corfe fopra l'arco, Ja kinghezza che in tal modo 
verrà determinata fopra quefla retta iarà a un di« 
pccflo Xigualc a quefi' arco • 

F R O B L E M A I. 

Trovare la fufcrficìc dì uno sferoide oblungo • 

Dal centro X, figura ?., dell' Elliffe COEF (ào. 
ve (i concepifce che la rivoluzione attórno del mag« 
gior alfe CE defcrive quello sferoide ) per C eftre- 
snità di qaeft'aife, fia defcritto il quarto dì cir- 
colo €DA che incontrerà il piccolo alfe jFO^ prolun- 
gato in A. ^ 

Dal punto 0> eflremità di quefio pìccolo ade, 
«rate a KCla parallela OD^ o dal punto D ove el- 
la giunge ii quarto di cìrcolo , conducete Dì: parai* 
Ifli « OK^ lo che fòcmcrà il rettangolo KODI. 

In 
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In fegaito di ciò» fia fopra il mezzo afle KCj 
fatta KM uguale ali arco AHI) ^ tirate dal punto I, 
al punto A la retta lA » e conducete dal punto M 
JMB parallela a lA incontrante KA prolungata io B • 

Dico» eh? il prodotto fatto moltiplicando la cir* 
conferenza di circolo del raggio KO metà del pio* 
colo afTe dell' Ellìilè per la linea FB , fari il conte* 
fiuto della fuperficie de! propofio sferoide • 

DIMOSTRAZIONE. 

Sìeno tirate, la linea S^D, il raggio KD ^ \^ cor- 
da AD 9 ed ancora KG perpendicolare a. queihk 
corda . 

Per la conftrazìone, KB: KM ::KA: Kh iJ«n* 

<que JgB= KA: KM = Xl ;: KA: Kt, c"Xb~^ 

KaxK1—KM= KIXKA > e mettendo AB in luogo 
di KB ^ KAf OD in luogo del fuo uguale X/, 
e V arco AHD in luogo di KM che li è ftata 

fatto uguale i fi avrà AB XOD=^ ÀHD^ODXKA $ 

ovvero =— AHDXKA = ODXKA in luogo di 

KB=KAXKt=zKM=:lKXKA . ^ 

Ma a cagione dei triangoli fimìli KAG 9 VAO : 
OV : AD:: KG: KA ^ dunque ODXIA = ì^DXjKG , 
e mettendo ÀDXKG in luogo di ODXKA qui di 
fopra, fi avrà ABXOD= AHDXKA:=^ ADXKG ^e 
predendo le loro metà ABXOD =: ylHDxKwri 
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i^PxKG . Ma i4BxOD è uguale al triangola ilBP^ 

e AHDXKA 
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tt A HÙXXà ( Uguale al feitore K^ltfP ) = iéPxKG 

( Ugnale al triangolo RAD ) è agaale al fcgniento 
di circolo AHDA » danqac quello triaogolo abd è 
Uguale a quello fegmento AHDAi e aggiungendo 
a ciafcheduno il trapezio kadi i lì avrà il trapezio 
XBDt Uguale alla figura KAHDl. 

Per iL Lemma I. il rettangolo kodi : alla figura 
KADI • : la fuperficie della bfera del raggio Ko ^ 
alia fuperficie dello sferoide propofioi nominando 
dunque (C) la circonferenza del raggio KO 9 èc 
(S) la fuperficie dello sferoide ^ e per la figura 
XAHDI 9 mettendo KB -^ DIX DO valore del tra« 



2 



pezio KBPJ che fi è dimofirato elTerli uguale j fi 
avrà KOXOD : KB-i-D/X OD ovvero KO : KB-hP/:; 

2KOXC ( uguale alla fuperficie del!a sfera del rag- 
gio KO): Si dunque 2KOXC XKB -+-P/, ovvero 

KOXCXÌiB -4- P/ = K0X5, & in fine CxKB -H 
P/ , ovvero (a cagione di KB + DI — FB ) 
CXKFB— 5 , che vale a dire il prodotto fatto dal- 
la circonferenza del raggio KO per la linea FB è 
aguale al contenuto della fuperficie dello sferoide 
propoflo» come era da dimofirare. 

Si può trovare quefia lunghezza FB con il cai*- 
colo 9 conofcendo folamente li mezzi affi KC> KO^ 
dello sferoide » facendo quella analogia • 

I* ComeKP«» ovvero KC^ metà dei maggior ade 
Al feno totale 
Così KO metà del minor alle 

^ . Al 
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Al feno dell* angolo TLUO. 

Levate li gradi che contengono T angolo KD^^ 
da 90. e il refto darà quelli dell'angolo DILO^, ov 
vero dell arco AHL> , poi dite .^ 

2. Come 360. gradi * * '"* 

Ai gradi dell'arco AHD ^ 
Cos'i la circonferenza del raggio KC ' 
Alla lunghezza deirarco AHP $ ovveroa KM. 

3* Come il feno totale 
a KD, ovvero KC, 
COSI il feno dell' angolo VKO 
a Ol>y ovvero K/. 

4. K/: KWtt K/I ovvero KC: KB. ' 

Alla quale KB aggiungendo il valore del 
mezzo affé Kf , fi avrà quella di f^y 

corollAbio. 

I ' 

Egli è evident^e che il prodotto fatto dalla mé^ 
defima circonferenza del raggio KO per f iV mfctJ|. 
di FBi darà la fuperficie curva deP mezzo *sfe?oi^ 
de COFO, ovvero del mezzo sferòide aCfC,^dv- 
vero del mezzo sferoide qualunque CJj^?; riientrcf 
quefte fuperficie fono ttfrte uguali fra loro;'' eflcn-i^ 
do ciafcheduna metà di quella dello sferoide . 

Medelìmamente il prodotto fattd della metà del« 
la circonferenza del raggio KO per Fff^ farà il 
Contenuto della fuperficie curva di un quarto quav 
lunque di sferoide i^t prodotto fatto dalParco VF 
della medefima circonferenza per FB^ darà la fu- 
perficie curva del fufo CVFEd e il prodotto del 
medefimo arco VB per JF/Vs quella del mezzo fu* 
fo CVF. Pongo 
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Pongo qaì immediatamente le pratiche della tiìt- 
farà delle Volte a Cupola fovralzate , affinché ù 
tbbia prefente il Problema {^recedente » dal quale 
dipendono quefte pratiche , e così feguirò lo ilef* 
fo ordine per le altre Volte « 

f fatiche à:lla mìfura delle Volte a Cui di forne , 
ovvero 4 CufoU Jòvralzatc . 

AVVKRTIMIKTC, 

Koi fupponiamo Tempre « che gli archi delle 
Volte fovralzate 9 « fpvrabaiTate delle quali trattia- 
no io quefte memorie » fieno mezze clli(n» que- 
lle curve danno alle Fabbriche molta folidit) « e 
fanno migliore effetto alla, vifia di tutte le altre 
* ovali. Se adoperanQ altre ovali , potranno uguaU 
mente fervire le noftre regole di molto poco al< 
lontanandofi dalla precifione« 

Bifofina renderli familiari le pratiche di trovare 
le liingnezze tali come JF£ del precedente Proble- 
ma > e tali come OB del feguentCf avvertendo di 
defcrjver le £gure molto grandi per avere quelle 
lunghezze con maggior efatiezza « 

YKATIGA I* 

WjkfàTi U fuferjicic di una Volta a Cui di Form 

fivrslzata • 

Sia JUDQG » Fiffirs 6. il pitno .della Volta , mrq^ 

il ftto profilo per jVQ, per averne la foperficie in- 

' teriore t 



A 



^/ 
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ttrìort, trovare per rapporto a kc T altezza della 
Volta dal difopra deir impofla> ed a fo io^ lar- 
ghezza» la linea FB come nel Problenia preceden-» 
te, e moltiplicate la circonferenza interiore ODFGO 
del piano per fn, metà della lunghezza Trovata 
FA 9* e il prodotto darà la faperfìcie requifita 9 la 
qua! cofa é evidente per il Corollario del medefimq 
Problema. 

Efempio. Sia il diametro fo = 3. teG, 3. pie- 
dì , e la linea trovata fb =' 5. tefi^ trovate la cir* 
conferenza ODFGO » che farà di 11. tefi , prendete 
la metà di FB 9 che è ?• tefì, 3. piedi j e fate lai 
moltiplicazione all'ordinario . 

tei! piedi poUid 

ODFGO > circonferenza — - 1 1. o. o. 1 tefi piedi pò, 

FN$ altezza ridotta - — 2. 3. o. / 27. 3/ o. 
qaefte 27. tefi 9 e 3. piedi faranno il contenuto del- 
la faperfìcie interiore della Volta* 

Q^oefta pratica ferve ancora a mifarare la fa- 
perticie di una Volta^ il di cui piano fia Ellittico • 

Sia GMRQ Figura 7. il piano della volta , e gmR 
il fuo protìlo : e quella Volta fia tale che gli archi 
verticali che la formano» ovvero i fuoi cenrini fo« 
pra oFi e fopra delle parallele sl , 0F3 fieno mez« 
zi circoli: fi troverà per rapporto a^ KC , KO 3 la 
linea FB come nel Problema precedente , e moI< 
tiplicando parimenti la circonferenza del raggio 
KO per FN^ tnetà di FB 9 il prodotto farà ( Co- 
rollario Problema precedente ) la fuperficic interior 
re di qaefia Volta ^ 

Egli è evidente Figura 6.y e 7.» che^la faperfi- 
eie interiore delle Voice a nicchio ^ che chiudono 

k la 



14^ trìlttato della misura 

la metà delle precedenti , le quali s' imtntginano 
tagliate da un piano verticale che palla per la lo«> 
ro fommità» lì troverà moltiplicando la mezza cir« 
conferenza del raggio KO9 per la medefima fNì 
cioè in quefio cafo moltipHeando ^. teù^ 3. piedi 
per s. tefj 3. piedi; (i avranno 13. tefi 4. piedi 
l^. pollici pel contenuto di qaefia fuperfiGie* 

Se in line » Figura 6. la Volta avelie per piano 
at} areo di circolo minore 5 o più grande della 
mezza circonferenza y bifognerà moltiplicare il con« 
torno di queft* arco^ per f N . Tutto quefto è chia- 
ro ( medeùmo ^Corollario ) • 

Si opererà nella medelima maniera pef avere la 
faperficic eftcriore della Voltai ferveiidofi di KM^ 
JCR M in luogo di A» I KC che fònofi adoperate per 
Uvere una lunghezza tale come fb ec, ma fl deve 
oflcrvare, che allora quando la fuperficie interior 
re, o l'cfteriare e ellittica, T altra non i' èi per* 
che due Ellifliì concentriche non polTono eompren* 
^cre uno fpazio egualmente largo per tutto ; la qua! 
cofa farebbe necelfaria per render efatta I* operai 
gione , Si dà ordinariamente a quelle Volte un 
«guai grolTezza, nel qual cafo T errore qbe f^^ 
4?ire OPQ può elfer conlìderabile , 

? R A T I e A II, 

^iJUr^ft h foiidm delle Volte Recedenti , 

Trovate come in avanti il contenoto delia fap«r- 
£cie mezzana, che s' immagina dividere la groi^ 
{e;za della Volta in dne pani ugaali , il cai prò* 



DELLX FABBRICHI] 147 

filo è }9ff 1 e moltiplicate qaefto contenuto per 1b 
groflezzi MO della Volta per avere la folidità • Lo. 
fteflb 6 farà per la Figura 7. 

Efempio • Sh ftn, diametro mezzano della VoU 
ta =. 3r tefi 5^. piedi , la circonferenza mezzana fa^ 
rà =: 12. tefi, o piedi 9 3. pollici. ;. linee > la laa« 
ghezza qn trovata come fn ( Problema preceden^ 
te)«fia =: 2.' tefi, 4. piedi, 5. pollici > elagrofTcz-^ 
za 2= 2. piedi. Dunque 

t6fi.pie.pol.lta. 

miqgm , circonferenza mezzana - 1 2. o. 3. 5- -ì ,'^q ì^, ^^l Un. 
qn altezza ndoita ————— 2, 4. 5. o. > " ^ '^ ^ 
MO groAzza o. 2. o. o. i ^^' ^\ ^- *' 

^uefte 32. tefi , $. piedi , 9. pollici > e 4. linee da^ 
ranno la folidità ricercata. 

Per fòcilitar qoefte pratiche, e modrarle tutte 
in un batteir d'occhio, fi è pofi:o negli efempjpre» 
cedenti, a lato delle dimenfionile lettere che con- 
trai&gnano queftc dimenfioni, e così pure farafS 
Bel profeguimento • Non è però necelTario di , porvi 
uli lettere quando iì &rà la mifura di »M quat 
che opera . ^ 

O S S B R V A Z 1 O K B« 

Vi fono delle maniere geometriche facili per mi* 
furare la folidità degli sferoidi >« confegaentemen* 
te quella delle Volte a Cui di Forno. Si confide- 
rano come piene, poi fi leva i| xxa^^zo sferoide 
del vuoto dei mezzo sferoide totale , che compren* 
de la groifczza della Volta, e quello che refia èia 
ibliditii della Voltai ma fecondo quello che già li 
è detto» il meezo. sferoide totale, e il luezzo sfe^ 

ile 2 roide 
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foide del vuoto non potrebbero eifere tutti e dtie 
£)litici 9 fé la Volta è della medefima groileaaa da 
per tutto» Quelle maniere non fpno all' aUima 
efatte 2za > quelle che io dò qui faranno almeno co$\ 
precifej e più convenevoli alle mi fare ^ ove egli è 
iernpre meglio che vi fien (egnaxe le tre dimen«^ 
fioni delle opere. 

PROBLEMA 1 1. 

Trovare la/ufsrficU d^ uno Sferoide affiatho .- 

Dal centro K , Figura 8. deir Elliffe OEPS ( d<h 
ve fi concepifce che la rivoluzione* attorno dei picr 
colo alfe OF descrive lo sferoide ) per C eiiremttà 
deir alfe maggiore fia deferi tto il quarto di. circolo 
CPi9 > rincontrante il piccolo affé prolungato in 4» 
e tirate a KC per refìremitii 0, F del pacco! alle» 
e per il punto A le parallele indefinite Oà^^MFO» 
RAG 9 e per il punto D ove mfd rincontra Par- 
co ài circolo» conducete ad ao la parallela AG» 
rincontrante /;g in Cr» e OA in A. 
' Dopo divìdete OA in due parti uguali in JB» 
fate B6 aguale alla terza parte di ofi > e tirate dal 
centro X, e dall' eftretnità C del mezzo affé KC per 
H punti 6. fi due rette che fì congiungano ià 7» 

Fate K/ uguale a KF$ t tirate per il punto /al 
punto di ricontro 7. la retta/ ?• che taglièri >B6; 
nel punto 5.» per il quale conducete a A la pa« 
rallela s Tq. 

Fare poi AL uguale a AQ, e Conducete per II 
punti G , L la retta G I, e per il pumo J^ j^ 
parallela a G£, rincontrante KL in H. - 

Parimenti 
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Parimenti fare /tat uguale a AF9 e conducete 
dal punto G al punto eftremità del piccolo alfe 
'k rena go» t dal punto JV> N S*. parallela a GOj 
rincontrante ìì:^ in 8. 

Sopra 8H cotne diametro deferì vete il mezzo 
Circolo HR% tagliarne rg iti R 9 portate aR da F 
in Ms e la diftanza KM da T in F. 

Per li punti G j K, tirate la retta GVZ rincon- 
trante MD io Z 9 giungete FG 9 conducete a quefla 
retta per il punto Z h parallela ZT rincontrante 
IG io T9 e portate il^da £ in IJ . 

10 dico che il prodotto fatto moltiplicando la 
circonferenza del circolo del raggio KC metà del 
maggior aflè deir EllilTe per la linea Af ovvero OF, 
farà viciniamo alla uguaglianza 9 ovvero contenuto 
della iuperficie dello sferoide appratito propofio. 

DIMOSTRAZIONE. 

Dal ecntro X» pel raggio KM defcrivcte il mes- 
so circolo KM o>» e tirale dal punro X ove elio 
rifcontra KL nel panto V la retta XV , che farà 
( cooftraziooe ) parallela a AG , coodacete ancora 
FT , e defcrivete la mezza iperbole FVG , 

11 rettangolo 8. ah> è aguale al quadrato di ar t 
ovvero del fao ugale fM , e il rettangolo « FX è 
uguale al medefimo quadrato di FAli dunque 8. 
jlfi zz FX e per confequenza a> Ft ovvero FX, 
( che li è uguale ) : 8.-4 :: AH: f X ; e dando V 
altezza ga a tatti li termini, fi avrJk OXXAGt 8* 
JIXAGllAHXAGtFXXAG. 

k i Ma 
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Mt a cagione delle parallele co > i^8 » e gl f 
^/f fi ha 8* A: ANf ovvero al fuo uguale af :: 
O^: -4G>e .4H: ^4/; ovvero ^IQ ;; ^iQj^iiG, duiw^uc 
g/IX iia = Oi</^i & i4HXi4G = AQ^ Mettendo 
dunque neliVanalogia quV di fopra il rettangolo Oi4F 
in luogo di iAXAGy & AQ^ in luogo di Alt^AG 
fi avrà la fegueate oxXAG: OAF :: ^^.FXXAG 9 
e prendendo il prodotto degli eftremi r e dei me" 
dii 0A'fx2g^=^ì4FX ]ÌQ^ , dalla qual cofa ne fie* 
gue che ag^ : aQ^ ovvero Jff'^ : : uaF : OJtF e 
per confeguenza che il punto V è fopra* la mezza 
iperbole jRPTff. 

Ma abbiamo trovato che una retta condotta pel 
punto G, e il punto V dell* iperbole ^ talché egli è 
flato determinato (opra la linea TQy la taglia in 
modo che lo fpazio efteriore Fzy è a un dipreflb 
uguale alio fpazio interiore o fegmento iperbolico 
Vi^ > dunque aggiungendo lo fpazio comune ZGvGD 
il triangolo ZDG farà a un dipreflb aguale allo fpa- 
zio iperbolico FVvGD , ma queflo triangolo ZDG 
è uguale al triangolo por ( mentre a cagione ) con* 
eruzione di zv parallela a FG 9 e dell' angolo co» 
mune D , i lati di quelli triangoli fono in ragio* 
ne reciproca , cioè fd: ZD II DG : Dv) dunque 
il triangolo fdi farà a un dipreflb uguale allo 
&cfro fpazio iperbolico FVvGD , e aggiungendovi 
il rettangolo coni ra une KFDI G avrà il trapezio KFTI 
uguale a un diprefso allo fpazio Kpi^vGI^ 

Intanto- ( Lemma 1. N. 2. ) il rettangola iéK/C: 
allo fpazio KFVvGI : ; la fuperficie della sfera dd 
raggio KC: alla fuper£cie dello sferoide propoflo » 
dunque nominando la circonferenza del circolo del 

raggio 
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Mggió £C ovvero KA (C) e la faperfìcie ddlosfe« 
reide (5) e per lo fpazio KfV =- vGl ponendo 

BF -H riXKl ovvero i OBXX/ racfltfc 02C = Kp 

2 

per la conflrazione « X£ zz, jy valóre del trapezio 

JfFK/ j che li è uguale , e fi avrà il rettangolo , jjf /a » 
cioè KAXKl: \ OBXK/ ovvero Ki4 : | pB :; 2IC/1XC 
( ugual alla fuperfieie della sfera del raggio KA ) : 
S . Dunque 2KAXCX ^ OS ovvero ( che è il mc- 
dcfimó ) KAXCXOB r: Xi4Xi * ed in fine CX Ofi =3 
Sj che vale a dire il prodotto fatto dalla circon^ 
ferenza del raggio KC per la linea oh 9 è a un 
diprefso uguale al contenuto della fupefficie dello 
f feroide ^ Io che era da dimofirare » 

Sé fi vuole trovare col calcolo fenza fegnare al» 
cuna figura la lunghezza OB mediante la fola cono* 
fcenza del mezzi affi XCi XF, bi fogna moltiplicare 
KC 4- KB per iCC = Xf > ed ettracrc la radice 
quadrata dal prodotto ^ la quale darà la lunghezza 
JPD — iiG ~ OA , della quale fé ne prenderà la 
icfta per avere B6 > dopo di che fi farà que(t* analogia » 

1. KC: KC =. KF =: fC :\ B6 : B$ > levate fij 
da OB metà di Oa ^ e refierà il valore di Os^aQ • 

':». AG : il£ ovvero aQ : : JQ * ^/!f • 

3- i^G : AN ovvero ^f = XC — KF il AÓ^ICC 
4- JCfr^S. Moltiplicate ^8 per aM$ e al prodot- 
to che farà il quadrato di ar ovvero di fm $ ag« 
giungete il quadrato di KCi e dalla fomma efiraete 
li radice quadrata i che darà la lunghezza KM ov« 
vero della fua uguale r^» 
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Levate Kf ovvero Ttt da TV per avere il refto 
hfV % ed F^ da f per averne Dtt , 

4 DG — ^K : OG ovvero FA y^ T>^i DZ . 

$• DF: DG •; DZ: DY Ovvero Fa, alia quale 
FB aggiungendo il valore del minor afse OF fi avrà 
la lunghezza requiiìta ob • 

COROLLARIO. 

Egli è evidente come al Corollario del Problema 
I. cheli prodotto faito dalla circonferenza del rag- 
' gio KC per op metà di ob farà ugale alla fuper- 
iìcie curva del mezzo Sferoide oECE% ovvero del 
mezzo Sferoide EOFO ovvero di qualunque altro 
mezzo Sferoide. 

Parimenti il prodotto fatto dalia mezza cirqoa- 
feren/a del ràggio, KC, per o? farà uguale alla 
fuperficie curva di un quarto qualunque ài Sferoi- 
de i il prodotto dell' arco es della medefima cir- 
conferenza per OB darà la fuperficie curva del fufo 
OEIpÌo > e il prodotto del medefimo arco ES per 
OP j quella del mezzo fufo oes* 

« 

O S $ S R V A Z I O N E « 

( 

Avendo fegnata la mezza iperbole nelle diffe- 
renti ragioni che pofsono efsere tra i niezzi affi 
Kf , KC, dell' Ellifle oefc» io ho Tempre oflèrva* 
to, che la parallela s ricondotta perii punto S, 
trovato come fi è detto , taglia qa^èa mezza iper- 
bole in un punto F, per il quale e per il punto G 

avendo condottala retu GVZ , ^i i^za] fzv , FvG ti 

trovano 



trovano a an dipreilb uguali ^ come fi è fappofio • 
£ come che la differenza tra quefti fpa/j non può 
eflere che una fuperficie piccóìidima la quale (i 
trova quV mùiata in un triangolo» la cui fommità 
è nel punto F > e la base fopra dg > ella non può 
dare per errore fopra or da una parte > o dail* al* 
tra del punto T , che la bafe di queflo triango» 
Io f del quale V altezza df elfendo molto grande t 
ne fiegue che quefta bafe » e per Confeguenzg qttC« 
fio errore dee eiTere <:os\ piccolo paragonato ^ OBp 
che fi può negligere per profittare della praticai 
femphce » e comoda j che dà quefia maniera • 

fatiche fcr U mìfura delle Volti a Cui di Fqtm 

fùvralzate • 
Adi/hran U fuperfich di una Volta a Cui di Fornf 

fovtalzata . 

Sia EDCG 9 figura $• il piano delia Volta > e eoc 
il fuo profilo per ec • Per averne la fuperficie in- 
teriore.» fate VLF = KO» e trovate la linea 08 per 
rapporto a KC , OF » come nel Problema preceden* 
te • Moltiplicate dipoi la circonferenza interiore 
EDCGE per op metà di 00» e il prodotto darà la 
fuperficie di quefia Volta ( Corollario del mcdefìmo 
Problema • ) 

Efempio • Sia il diametro EC =- ; . refi » 4. pie- 
di» i. pollici» la circonferenza edcge farà = i8« 
tefi» o piedi» $. pollici» e fia 0?=^ 2. tefi»o pic« 
di ii« pollici. Dunque 

teli . pie. poi. 
ODCGS etrconftrensa —18, o. 5 ì te€ pieii pollici. 
OB . altcaaa rièotu pìm« s. o. iì / 3S. 5. 5. 

quefte 
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qacfie 38. tefi 9 $• P^^^^ S* pollici daranno. A 

valore della faperficie reqaifita • 

Se il piano OCFE > Figura io. della Volta farà 
Ellittico sei faoi Cinteni fopra V al& CE e fopra 
delle parallele a qaefi' afle 9 ellèodo femicircoli ^ bi-* 
fognerà trovare per rapporto a KCf QF, la lun« 
ghez2a OB » eome nel Problema precedente » e mol* 
tiplieare parimente la circonferenza del raggio KC 
per la metà della linea trovata OB per avere nel 
prodotto ( Corollario Problema precedente ) la fu^ 
perficie interiore di qaeAa Volta « 

Si vede 9 che avendo trovate le langhessze taH 
come OB , in fegaito di ciò le pratiche non difife- 
rifcono punto da quelle cofe che fi fono date per 
le Volte fovralzate . Così fi troverà nella medefima 
^maniera la (uperficit interiore delle Volte a nicchio 
le quali fono la metà delle precedenti , ovvero parti 
di quelle , Figura 9. le loro fuperficie interiori 1 e 
h folidità » che è inutile da ripetere • 

OSSERVAZIONE. 

1 precedenti Pfobletni Anno vedere Terrore coti* 
lidèrabile che fi fa .colla nlabiera ordinaria di mi- 
furare la fuperficie o^eglt sferoidi j la quale da C* 
vrardo f e da altri Geometri è data creduta Qcftf^ 
metrica f ed è di moltiplicare la circonferenza del 
gran circolo dello Sferoide per la lunghézza deH^ 
alle che è perpendicolare a quefto circolo * Mentre 
nello Sferoide oblongo». Figura 5., iuìn portando 
la lunghezza FB da, E in f ,^onde fi vede che 
quefta oianieia ordinai^, dà di troppa un rettali* 

gOiO 
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gob clie ha per bafe la circonferenza del r^^gio 
KP3 e per altezza la langhezza FC; e nello Sferot* 
<ip appiatito Figura 8. quella che trovali nella ftef- 
fa maniera è tninore di quello che bifogna di uà 
rettangolo che ha per bafe la circonferenza del rag* 
gio KC 9 e FB per 1" altezza • 

VROBLKMà lil. 

Trovare la fuferficìi curva VAB della forzJone di 
cUirtdr$ diritto ^ ovvtro obliquo DaBCp 

dei Lemmi 2« 3. 

PRIMO C A S 0# 

Nelle Figure i. 3,e ii. 12. 13. che fono le 
medeOme rovefciate allora quando la bafe ACB 
della porzione diritta, ovvero la fezione diritta 
AhC della porzione obliqua è un quarto di circolo • 
11 prodotto fatto da DB per AC farà uguale «1 
contenuto della fuperficic curva VAB. 

t£Co>it>d ÉAao. 

le medefime figure fervono per tatti i eafi pef 
evitare h moltiplkità . Allora qaando la bafe ASC 
della porzione diritta» ovvero la fezione diritta 
Jit di porzione obliqua è un quarto di Eliiflc , di 
tai la AC è la metà del maggior aCe » • 

Bifogjia trovare , Figure 2* j* per rapportò ali* 
aiTe Br, e al mezzo aife AG ( por^ion diritta ) 
•vvero a, ètt AG ( poriiooc o^liqa* ) ana lafi«< 

ghczu 
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fhe/.za FB ( Probi i. Figura $. ) e il prodotto 
uto òt DB per la meri di qaei^a looghezza tro- 
vata Uri aguale al cooteooto della fuperfìcìe DaB 
della por/Àone diritta , o obliqua • 

Per efempio fé la langhe^^za trovata è O^ e la 
foa metà Ofi il prodotto DSKOK farà, il qootenato 
della faperficie Pi4S. 

ti 1. » 

TERZO CASO. 

Allora quando la bafe ABC della. porzione diritta 
ovvero la porzione diritta ABC dcììz porzione obli- 
qua è un quarto di EllifTe , «del quale la AC é la 
metà del Tuo minor ailè. 

Si troverà per rapporto ali* ade AE , e al mezzo 
affé ' r ( porzione diritta ) ovvero AB f hC ^ ov- 
vero ex ( porzione obliqua ) una lunghezza (imi- 
Je alla lunghezza OB ( Probi. 2. figure S. > e il 
prodotto fatto da DB per la metà di quefta lun- 
ghezata trovata darà la fapei-ficie requifìta DAB » 
della porzion. diritta ovvero obliqua. 

Sia la lunghezza trovata A/P e la fua meti MS 9 
il prodotto DSXMS fai:à il valore di quefta fuper- 
ficic DAB. 

D I M O S T R A Z 1 O K S< . 

Sia ^ ~ AC ovvero OS 9 ovvero MS, bzz DB, 
i r= alla cir(x>nferenza di circolo d^l c&ggì^ ^B 
ovvero eh. Se fi fa e: i :; a:^ e ( uguale alla fa« 
rer6cie dell Emisfero pvVero per il Corollario Pro- 

M»ma u 3. li. quella <}e) meuo sferoide f^itp dalbi 

^ rivolozioBe 



ri^azione di aBC ovvero AbC attorno di AC ) 
acb =. ahi ab^ htìL ( J^mma z. 3# agaale allt 

iiiperficie cilindrica DAB^ ma 41^, è =: DBXilC« 
ovvero DBXOB^ ovvero DBXMS 9 dunque ec 

PROBLEMA 1 V« 

Tr«7f4i^» la Jhliiiti dclU mcdefima porzione di cilindro^ 
diritto tfvvcro obliquo DABCf e dclfigmcnt^ 

di forzionc XAfZ* 

\. Il prodotto feguentc | DBXBCXAC (delle 
medefime figure ) allora quando la por^^iqne è di«^ 
ritta, é quefto q\x\ ' DBXhCXAC^ ajlora quando 
dia è obliqua danno la folidità requilita • 

2* Per trovare il fegmento di porzione XAF Fi^ 
gUTff Ì4. f ;« f5. AB < Figura .V« ) ellendo il dia-» 
metro del circolo ovvero l'aile deli'Ellifl^t dove 
ifFZ ovvero U feeione , diritta AfZ e un ipezzo. fé* 
gmentO) AZ L' altezza » e C il centro, fatte fopra 
una linea retta ZM , Itberameote condotta dal pun- 
to Z, ZL^ZB^ e tM=^AC% conducete la t^» e 
fateMO parallela a tA^ che riocontrerà Z<<i pro^ 
lungata in 0, e fate ^i=: | ^0. 

Si può provare . ZOj e per cotifegaenza Z/ col 
calcolo facendo quefia analogia « Z£ ovvero Zìi 
ZE -♦- i4C ovvero ZM:: ZAi 20 , il cui teczo da^ 
rk ZI. ' 

Perciò iLprodoi;fo | FXXFZXZl allora quando 
il fegmento di porzione é diritto e ' FXXfZXXl\ 
qaando é obliquo dà la folidità requiiita. 

PIMO- 
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I 

DtMOStRAZlOWB» 

Sia éezACf b:=:DB, B '^^^ lìla cirronferenza di 
circolo del raggio BC ( porzion diritta , ) avvera 
^ ( porzion c^liqaa ) & icr a qaefto raggio BC 
ovvero tC, FZ del fegmeoto diritto » ovvero f2 
del fegmento obliqao =i , v5=r alla circonferenza 
del raggio FZ ovvero /Z, ZI, ovvero | Z0=/* e 

• I. Egli è dimoftrato f Figura ii. J2. 13.9 che 
I rcX I il 9 ovvero | rc^i » è aguale ali* emisfero , 

mezzo Sferoide fatto dalla rivoluzione di ABC 9 
ovvero AbC alP intorno di AC^ facendo dunque 
eosì a h :i ^ rea: ^ krSf ovvero | bra , farà 

( ILenitna x 3. ) agaàle alla foUditì della porzio* 
oe DÀBC, ma ^ bra, è aguale a | DSXBCXA^C 
ovvero a | DBXI>CxaC, daaqae ec. 

2. A cagione dei triangoli fimili , Figure 14. X(« 
if, AZI, OZM, ( figura X ) ZL , ovvero Z£: 
ZM ovvero Zfi -h iJC : : Z>i : ZO , danqae | 45/ 
é agaale al fegmento di sfera ovvero di sferoide 
£itto dalla rivoluzione di A¥Zt figura 14. ovvero 
di AZ {figura 1$. itf. ) alP intorno di AZ^ e Ce 
Uh S: g :: I d^f § g(f 5/ ovvero i |;<//farà ( Co- 

rollario del Lemma i. 3. ) aguale alla foliditi del 
fegmento di porzione KAPZ, ma l gif è uguale a 

1 fXxfZXZJ, ovvero a | FXXfZxZl, dunque ec 
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COROLL4110. 

Se da an prifma triangolare diritto > Ftgttr» 1 1. 
JiG ACBD= ^ DBXBCXAC fi leva la porzione di- 
ritta cilindrica DABC = ( Probi, frteti. ) | D£>C 
f CX^i4C il refto | DBx£CXi<C farà aguale alla fo- 
lidità HGACBD, che io chiamo parte faperiore. 

Medefi inamente levando dal prifma triangolare 
diritto , Figura 14. , KGAZFX= ^ FXXFZXZA , 
il fegraento di porzione XAFZ^ ( FrfbL frtctd, } 
§ FXXFZXZI , allora quando qaefto feg mento ft 
diritto , il refto | FXXPZXIA fari uguale alla pa^ 
fé faperiore HGÀFXA . 

Allora quando quella porzione e quefio (ègmen* 
to di porzione» Figure 12. 13. i;. 16. sfaranno 
obliqui} egli è evidente che la parte faperiore del* 
la porzione farà uguale a VBXhCXAC, e la parte 
(ttperiore del fegmento di porzione uguale ^ FXX 
fZXlÀ. 

fr^tìcbf dfll0 mi/tira delie Y^lft in 4rC9 

fItCbioJìrOf 

P K A T t e ▲ 1. 

\ 

figure 17. 18. Adifurare la fufcrfich d^una Volta 

in srco di Cbiojìro il cui pano ABCp è un 

quadrato, ow$ro un rombo. 

• • • • • • 

la maniera di mifurarb la fiiperfide di qaefie 
Volte non è di£ferente da quella d(lle Volte a Cui 
di Forno » quando elle fono in pieno Cihtèno fi 

moltiplica 
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snoliiplica il Tao con torno » che vale a dire la (bm- 
ina di tutti i lati per l' altezza perpeodicolare dalla 
chiave fino al livello del difopra deirimpoftai e 
il prodotto dà la fuperficie reqatlìta. E quando 
fono fovralzatej ovvero fovrabaifate , fi mohiphca 
il mede timo contorno per le lunghe^^e trovate co* 
ne nei Problemi i. 2. 

Sia GaBCH riotrados di una Volta in arco dj 
Chioftro , e PF perpendicolare sl AM$ ii diametro 
del Cinteno VGP. 

1. Se la Volta è in pieno Cimeno» che vale a 
dire fé il Cinteno DGF è un femicircoloj molti* 
plicate il contorno ABCHA per Talteaza GÈ» che 
qu) è il femidiametro di circolo , cosi fé ( Figtirs 
I ?• ì BC ovvero UF è =: 4. tefi , GÈ farà di 2. lefi 
e il con torno ABCHA=:^i6. ttfi. Punqae 

tei! • pie. pol« tefi* pie. poi. 

ABCHA cootorao 16 • o . o 'X 32 • o . o 

<f & altezza ■ a . o . o y 

' le quali 32. tefi danno il contenuto della faper« 

ficie requifita • 

Medefimamente ( Fig^ i8.) fé il contorno è i5« 
tefi ; e la larghezza DP della Volta di 3- ^^^ 3* 
piedi jG£ farà = i. tefi » 4. piedi 6. pollici • Dunque 

tea • pie; pel. tt£ . pie. poi. 
A^CHA cootorQO — — 16 . o . o. ^ 28 • o . o 
GÈ aliezza — ■ i • 4 • 6 . V 

qùefte 28. tefi daranno la fuperficie della Volta. 

2. Se la Volta è fovralzata 9 che vai a dire fé il 
Cinteno DGF è uh mezzo Elliflc , dove QE è il 
piccol aflfc , e G£ . la. metà . del maggiore trovate 
per rapporto a.G£, FD come nel primo Problema 9 
la luBij^hcziìa FO uguale alla lunghezza f£ ( Fig. s- ) 

e rtolti* 



t, « 

t 



s 






\ 



«•■ 






*. > 



3. ? 



f ?. 



BILL! ITABBRICH»^ I|ff| 

e mòltiplfcsre ABCHA contorno della Voltpi per£V 
metà di FO per avere la faperficie^ 

fifenspio. Se (Figura i8) il conrorno della Vcl^ 
fa è i6 refi, e FO::^ ij refi» o piedi j 6 pollici ^^ 
la faa metà FU {%rii^z tefìt 3 piedi 1 | pollici f 
Dunque 

tei| pia«pol. 
ABCHA f:ontorn9 — ^ 16 . • o. ^ tefi pie4i pol}t<4 
FM altezza ridotta— *—*• 2 . 3 • 3 • ;y 40 . 4 . q 

quelic 40 fefi» 4 piedi faranno jl coocenuto della 
fuperficie della Volta, 

3. Se la Volta e fovrabaflàta che vai a dire fé il 
fuo Cintene DGF è una mezza EUiflè dove DE è 
li maggior aile^ e GÈ la metà del minore; fatefo* 
pra il piano DGF$ EK rr EG, trovate per rapporto 
a EPf GK 9 come nel Problema 2 la la)ighezaa GM 
limile alU lunghezza OB (Figura 8)e moltiplicate 
il contorno ABCHA per GP mcti di GMp e il pro- 
dotto darà la fuperficie requifita, 

Quefte pratiche fono evidenti ( Probi. 3» ) meii« 
tre AGBEA è alia porzione di cilindro iìmik silU 
porzione obliqua PABCD ( Fi^ra 13» ) duoqu? il 
prodotto di AB per GÈ allora quando la Volta è 
in pieno Cintcno ^ per FPì allora qca^do ella é fo* 
vralzataf e per GP allora quando ella è (bvrabaiTataf 
darà il contenuto della fuperficie GAB • Ma egli é 
evidfinte che le quattro fuperficie GAUpQBC^GCHp 
iSHAj fono uguali fra loro» dunque il prodotto 
<iel quadruplo di AB p che vale a dire il ptodono 
del contorno ABCHA per GB ^ ovvero FN ^ ovvero 
<f Fi farà il contenuto della ruperfiete di tutta la Voltai, 

Si mifurerà nella raedefima maniera la fuperfì^ 
(Ì9 <}elle Voit$ io CkìH ai Forno figMra 19 (hiamat^ 

/ Cui 
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Cui di Fórno a panza in pieno Ciateno (bvralzat&t 
o fovrabalTate 9 il di cui piano fia un poligono r^ 
golare. Si avrà dunque quelta fuperficic moltipli- 
cando il contorno della Volta , per efempio il con- 
torno ABCHLOa per la Tua altezza GÈ 9 (e eHa è 
in pieno Cintene 9 e fé ella è fovralzata ovvero 
fovrabalTata 9 per delle altre che fieno lunghezze 
trovate ( Figura i , 2 ) per rapporto a una delle 
porzioni di cilindro 9 dove ella e compofta , come 
ù e fatto nella porzione AGBBA ( F^gars fredid.) e 
ciò e evidente. 

- Se la Volta non è intera j e fé iia fdatnetite par- 
te delie precedenri 9 ie ella ^ pcT efempio la metà 
GaBC ( Fig. 17 , ì% ) G-BM ovvero GDBCHF 
(Fig^ ip) egli è chiaro che fi avrà la fuperficic 
di quefia metà moltiplicando il contorno ABC 3 
ovvero aBCH y ovvero UBCHF pct le medefime al- 
tezze 9 dette di fopra • 

V fi Ji t 1 e ÉL Ih 

Mffirarc la /ùperfich di una Volta in Ar(0 4i Cbio^ 

Jìro 9 il cui pano non fia % né un quadrato 9 né 

un MomboKy né un Poligono regolare ^ ma fis 

unié figura renilinM qualunque. 

Si mifureranno feparatàmente le faccie diCerea- 
ti , e fi preiKierà la fomma de* prodotti 9 Figura 20w 
Si moltiplicherà per efempio per la faccia GAB.^ la 
Junghezza AB per V altezza che li conyeoirà fecon- 
do che r arco ovvero Cinteno di quefta faccia fa- 
rà m pieno Cinteao j o nò 9 e per Ja faccia GUC 

1» 



la Tua jangbezza BC per la Tua alte^rza che li fari 
dovuta» e la fomnia delti due prodotti doppj ( a 
cagione che in quella fìgara il piano ciTvrnJo aa 
Parallclogramo f le faccia oppofte alle fudJette le 
fono uguali ) darà la fupcrficie GaBCH della Volta / 

La (upcrficie dell' eiftrados di tutte le Volte pre- 
cedenti li troverà eoa le medefimc pratiche . Si 
iisoÌTÌpiii(heri il contorno ederiore per efenfipio ( Fi- 
gura 17, 18 ) ahch per r altezza (5 jP aumentata 
4Ìalla groilezza delia Volta- (e t\h è in pieno Cinte- 
ne # <e fé ella è fovralzata ovvero TovrabafTata , pet 
delle aitezze trovate ( Probi, i ovvero 2 ) per rap- 
fCHTto air aflè del Ci meno deir extrados ^ 

V 

t fi k T i e k I I.I, 

Mifitr*re la folidità itile Volte h are$ di Chhflro 
. freesifttti » itivs l* eifirédos è far$lleh 4II* intra- 
dot, difcendt fino 4IP mpofla* 

i 

Si troverà per le pratiche fopra dette il ^oftjerjiito 
jdli una £i}perficte mtzz^ùz, che vale a dire di unii 
fiaperficie che li immagini pa0are pel mezzo della 
^ro0ezza della Volta » e ù moltiplicherà queiio con- 
tenuto per quefta gnojffèzza^ 

Efcrapio JFigtirtf 31. Per li caG della Volta in 
ipieno Cinteno dove il piano ^^b è un quadrato 
ovvero an Rombo p 

Sia il lato mezzano nm di qoefta piano di 4te(if 
Z piedi f il Tuo contorno farà di 1 7 teli » 2 piedi 9 
e l'altezza mezzana di 2 telìj x piede^ Sialagrof- 
Xczza di 3 piedi ^ 

/ 2 ^«fi» 
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tefi . pie. poi. 
«lappm contorno me»an« 17 . a . ©"ì te«. pie. fai. 11. 
» E alte»» mezatn* — — a.i.o)-ia.j. 4.4 
tlD «orea» : ' « •.» •. «J ... ,. 

Qucfte 13. tcfi, 3. piedi , i. pollice, 4. Imcc 
danno la folidità della Volta . 

Sì farà il racdcfimo per li cafi ove la Volta è fo- 
Vralzata ovvero fovrabaflàta fervendoli ' delle altefc 
se trovate , come nei Problemi i . » a. > per rap» 

porto a VX, EZ. ^ « .. 

Se il piano della Voka foflè ao Poligono rego- 
lare che vai a dire fé qacfta foflè una Volta a Cui 
di Forno a panza, la pratica farebbe la fteifa ser- 
vendofi del contonio mezzano del Poligono , xome 
fi è fatto del contorno mezzano del quadrato. 

ALTKA MAKIERA. 

Sia il piano della Volta un quadrato, o Rombo 
un Parallelogramo qualunque . fìgars 2 1. , 32. , 25. , 
atf. Moltiplicate continuamente li due terzi di an 
lato efteriore , ( per efempio di si) della Volta , la 
larghezza, efteriore «</prc£a perpendicolarroenie a 
quefto lato , e l* altezza g e dell' extrados . 

Levate da quefto prodotto quello che viene, 
moltiplicando continuamente i due terzi del lato 
interiore ABt corrifpondente al precedente la lar- 
ghezza interiore DF, e T altezza g£ dell' intrados. 
£ il refto darà la folidità della Volta g*bcb. 

Efempio . Sia 4Ì= 4. tcfi , 4. piedi , dunque 
I 4^= j. tefi, o piedi, 8. pollici. Sia <(^=4.tefi3 
4. piedi , e g£ — 3. tcfi , a. piedi . 

Di 
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"Dt pia fia ^A=4.tcfì) dunque f ^5=2.teiìj 
4* piedi , fia DF^ 4. iciì ^tQE^2. teli . Dunque # 

tei. pie. poi. 
•b la»ghexia ridetta — 3 • o • « ^ •.« ^t^ ^1 

gS tltezia ■^■■■. ■- 2 . 2 . o J ^** ^* ^* 

parti da levare. 



% AB lungheaai riioiea — — a . 4 . o 

^ DF larghezza ————— 4 . o . o\ 
GÈ altezza -^ ■ ■ ■ 1 •0.0-'^ 



at 



«M«l 
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Si è fuppofto in queflo efentpio la medefima 
VoI;a in pieno Cinteno che nelP efempìo preceden-* 
te f tnt quefta pratica conviene ugualmente alle 
Volte fovralaate , e fovrabalTate medelìmacnento 
quanto le pratiche feguenti. 

La dimoftrazione di quella feconda maniera d 
evidente ( Ft^bUma 4. ) mentre ( figura :ìu)\c por* 
zioni cilìndriche sgbE , AGBB > d' una delle quat- 
tro parti della Volta fono parallele alle porzioni di 
quefìo Problema 4. Figura 13.9 dunque | ahK 
dhXgE^aghE , e | ABXDEXGe=^AQBE • Levando 
dunque abgE ( che vai a dire il vuoto ) di agbE 9 
le refta la parte bgaAQB della Volta ; ma fi dimo^ 
flra che le quattro parti che compongono la VoU 
ta fono uguali fra loro » dunque ne' prodotti qui di 
foprit in luogo del terzo di ab y AB 9 mettendo i 
loro due terzi 9 che vale a dire i loro doppi» ^ ^^ 
luogo di dEy DE9 i loro doppj J/, DFs fi avrà il 
quadruplo di qacfto prodotto ) cioè | abXdfXgE-^^ 
jiàXDPXGE ) uguale alle quattro parti i che vale a 
ire alla folidità della Volta. 

/ j Imma*' 



Immaginando delle fioiili porztopi cilindricBe fo* 
pra le altre Figure ^ fi farà lo fteiTp ragionamento « 

Le quattro parti della Volta fono uguali > come 
io r ho detto I perchè le quattro porzioni cilìn- 
driche delia Volta confiderate piene ^ fono uguali 
alle quattro cilindriche del vuoto i parimente ugua- 
le ^ dove ne iìegue che i quattro refìi che vale a 
dire le quattro parti della Volta fono eguali , L* 
egualità di quefle porzioni cilindriche vengono da 
queflo, che i loro piani 5 per efempio il piano dì 
quello del vuoto (cioè i triangoli AEB9 BEC 9 CEH$ 
HE A ) fono uguali in un Parallelogrammo j eilèndo 
evidente che !e por^.ioni cilindriche della medefìma 
altezza fopra dei triangoli o piani uguali fono ugna* 
lif mentre cadauna ài quefie porzioni è uguale al 
prodotto fatto dal terzo del doppio della fuperficie 
del fuo piano > per la fua altezza s cioè. ( Figura 2 1^ 
22. ) la porzione abGB è ( Pn^bL 4.)rzj abXdB 
( che è il terzo del doppio della fuperiicie del trian* 
goloi AEB ) per la fùa altezza tìE i e la porzione 
tìGAE=HAXQE (che è il terzo del doppio della 
fua fuperficie del triangolo HEa) per GEi dunque 
a cagione dei triangoli uguali aEB 9 BEA J f ABX 
DEXGEi=^^^tìAXQEXGE $ che vale a dire la porzio- 
ne AGBE ugnate alla porzione hgae^ Si proverà 
la medefima cofa delle altre porzioni. 

Di qu^ ne fiegue che le parti fuperiori di quelle 
porzioni fono così uguali fra loro ^ e che le por* 
zioni 9 e parti fuperiori delle Volte 9 a Spina t del- 
le quali tratterafli in apprelToi fono uguali allora 
quando i triangoli , o piani delle Lunette fono ugua- 
li • Lo che farà e vid cote fé fi farà attenzione che 

quefii 
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qoefli fono Tempre rcili di tatti ugaalij dove fi 
levano cofe agaali • 

peatica: IT. 

JMi/Urari la foliiità dì una Volta in ateo di Chiofito 

in fieno CintcM\ ovvero /bvralzata , Jovta^ 

bajjata , dove Vcxtradoi effhndo f amile k àlP 

intrados non dipende fino all' impojìa • 

I. Figtire 23. > 33.» 24. Allora quando il piano 
ABCH della Volca è un quadrato ovvero un Rom- 
bo j (ia DMgNf ( Figura 24. ) il Profilo per df 
perpendicolare a ab 9 ove V extrados è tagliato dai 
mari DO9 Fp* Per averne la foliditàdi quefìa Vol- 
ta» molti piicate continaamente uno de' lati interio- 
ri AB 9 la larghezza df prefa perpendicolare a que- 
fk> latore la alte^aa gB principiando dair extradoa. 
lavate da qacùo prodotto li dae feguenti s cioè 
quello che viene moltiplicando continuatamente | 
AB$ DFy GÈ 9 e quello che fi fa moltiplicando pa< 
rìmenti ABf DF ( ovverq Aj^r > e g/ trovato per 
rapporto al mezzo fegme^to gNK di circefio ovve- 
ro di Elliflè ( Figura 24. ) nello lì:e0b.modo che 4/ 
( Figura X ) è fiata trovata ( Problema 4^ num, 2. ) 
per rapporto al mezzo (ègmento di circdo ovvero 
Elliflfe AFZ ( Figura 14.) e il refto darà la foli- 
oità requifita* 

Efcrapio . Sia AB^4 refi , d/^=4 tefi , gf = 3. 
ufi f 2. piedi^ GE^^2. tcfi 9 I AB farà = 2. tefi 4. 
piedi dunque 

/ 4 tefi . 

/ 
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ufi pif. poi. 
AH lunàhtUM ■ ■ *" ■ ■ 4 • o . o "^ teit pie. poL 

D F hrghtzià ' 4 • o . o > ' 57 . 2 • d 

gK alteiit ' ■ " ■■ [ ■ 3 • a • o J 

parti da levare 

I teli pie* poL 

È AB Ittoghezsa ridotta •*— • a • 4 • o ^ 

^ÙF larghezza — — — >-^ 4 • • • o v ai • a • ( 

6£ akczaa ** • "^ ■■ » ■ ■■ 2 . o > o J 

I I V«9*9.0 

AB lunghezza " ' ■ 4 • o • o •% 

t>f larghezza ■ i ^- ■ ■■'i 4 é O « O > S • O • < 

gì altezza ridotta ■■ o • 3 • o J 
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Mentre il primo de^ tre prodotti dà il prifma » 
la cui bafe è ABCH , e GÈ V altezza , il fecondo è 
Uguale ( ProbL 4« e Ditnollr. preced. ) al vuoto » 
ed é evidente ( CorolL ProbL 4. e Dimoftr- prec. ) 
<itìe il terzo é aguale alle quattro parti fuperiori 
fopra le quattro facete della Volta $ che vale a dire 
alla folidità 1 della quale MgNFO è il profilo ( fi- 
guré i^k ) terminato per difopra dal prifma » e 
dairextradoa della Voltai levando dunque da qae« 
fio priftna quefto vuoto r^ quefto folido fuperiore 
tefta la folidità della Volta. 

2i Figuri i$o 16. 1 27« Se il piano ABCH della 
Volta è un quadrilungo $ ovvero un Romboide dai 
punti ove le diagonali oc, bb del piano tagliano i 
lati iCf AH, tirate le rette rM , Iq, ed al profilo 
f figuté 27; ) che paifa per DP perpendicolare ad 
iffi,le linee Mm^ Nn parallele a DOj JFf e rifpon^ 
denti ai punti MN$ del piano « 

tn 
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la (ègoito di ciò fate, tome di fopra, an.pro^ 
dotto di ABt VFf gE'f dal quale levate la fomins 
dei tre fegaenti j cioè dal prodotto | ABXDFXGE » 
dal prodotto Xr ovvero ABXMNXgl ) la qaale gì 
ù farà trovata come AI ) Figura i6. FroR 4. i\^. 3, 
e dal prodotto delta fonima dei due fpazj uguale 
OMt PN moltiplicati per AB, ovvero ( eh* è io 
iìeflb ) dal prodotto ^OMXAS , e il refio darà U 
foliditi della Volta, cioè ASXDFXgE — ^ASXDFK 

CE—ABXtAblXgl"^OMXAB=:. alla foliditi dell* 
Volta . 

Mentre e evidente che il primo prodotto AB 
XVFX^E uguale al prifma, la cui bafe è ABCH, 
e che il primo dei tre che fi leva è uguale ( Prt» 
hlem» 4. } al vuoto, e che i due altri infiemp 
( C&rolL ?t6b» 4. ) fono uguali al folido fuperiore» 
il cui profilo è OVNGM i dunque il reflo dà la fo« 
lidità reqoifita . 

In grazia della brevità non fi danno degli efem- 
pj , non avendo che a porre gli articoli di queifak 
mi fura nel mcdefimo ordine che nell* cfempia 
precedente. - ^ 

r R A T 1 e 4 ?• 

Mifurare la foliditi di una Viltà i» ére$ di Cbiofìrt 
in pieno Cinteno ovvero Jòvraizaia /òvrsiaffata , 
la cui parte fuperior» ovvero coronamento fia in li" 
veli», terminato in piramide, in ^ualunaue al- 
tra figura mifurabile , e ilfuo piano fia^ itn parai- 
ìehgrammo qualunque, 

1. Se l'extrados rapprefeniató ( F/tf«n< ag \'óec 
OP del profilo «fat f^ fì^, „, I3., a^., k 

pec 
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fier Df perpendicolare a AB è di livello s dal pro- 
dotto ABXOFXgR agaab al prifma fopra il piano 
ABCH delta Voka, del quale il profilo è POPF, ù 
leverà il prodotto f ABXDFGE ugqale ( Pratiche 
precedenti ) al vuoto della Volta 9 fi avrà per refio 
ta fobditi di qaefta Volta il cai profilo è UOPFGD, 
cioè, ABXDfXgk-^^ i4BXl^fXG£= alla folidità 
delta Volta. 

3*.Se Textradoa rapprefentato per Mglf ( Figu- 
¥s ^8* ) e in Piramide > dalia fonema del prodotto 
ABXDFXKE uguale al prifma fopra i4BCH, il cai 
protilo e DM^NF, e dal prodotto ABXDFX^gTH 
aguale alla piramide t il etti profilo è MgN e la 
iKife ABCH 9 fi leverà il medefimo prodotto f 
ABXDbXGE uguale al vuoto i il refto darà la fo- 
lidità della Volta 9 il cui profilo^ è DMgNFi Dunque 
ABXDFXKE-¥'AWXDFX\gK=^ABXDFXGE alla fo- 
lidità della Volta. 

Allora quando il coronamento formerà qualche 
tltra figura mi furatile 9 fé ne troverà la fblidità^ 
che fi aggiungerà al prifma 9 il dii profilo è DM 
JVF9 e dalla fommafe ne leverà il vuoto nella me- 
defima maniera é Tutto qui^fio è evidente • 

p R 4 T I e ▲ v L. 

^ifiiTéf$ la folidità ÀMc Volti in arco di Cbioflro 
fr€c$d$nt$t w^fi^n^ Cintcno j Jhvralzatc, fovra^ 
psffau 9. i cfii fiani non uffcnÀo 9 né quadrati né 

^ nmhi^nè ParaUekgramn^ fono quadri lauri ^ owc- 
fo poligoni qualùnque . _ . 

* BifpMa ^ migrare ad ^ una ad ons ciifchednna 

ftttf difilli Voltt coofiderata picMk# e dalla fomm» 

dei 
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dei prodotti che fi troveranno 9 levare la fomma 
dei prodotti che daranno le porzioni » le qaali 
compongono il vuoto» e le parti fuperiori fé ve 
se fono 9 nientre il refto fari la folìdità requifìta « 

I. Qttando Textrados ( Figurìt 35^ ) è parallelo 
tir intrados , e difcende fino all' itnpofta , tirando 
dB perpendicolare ad ahi tì avri ( frobl. 4. ) il 
prodotto I abxdEXgE per la foliditi della porzio- 
ne sgbB conliderau piena , e dei fimili prodotti 
per le altre porzioni. Si farà dunque una fomoit 
di tutti quefti prodotti » la quale Càtì uguale al 
contenuto di tutta la Volta confiderata piena • Così 
fi avrà il prodotto | ABXDBXGE per la folidità 
della porzione AGBE del vuoto » e iìì fimili prò* 
dotti per le altre fue fezioni del medefimo vuoto. 
Facendo dunque una fomma di quedi prodotti > t 
levandola dalla fomma precedente » egli e evidente 
che il redo darà la folidità della Volta. 

3. Allorché il coronamento è di livello» ovvero 
in Piramide» o altrimenti» fi mifurerà la mafia o 
folido » che comprende la Volta confiderata piena # 
dalla quale fi leverà la (bmma dei prodotti che da« 
ranno il vuoto» per avere la folidità requifita. 

3. Quando Textrados è parallelo alP intrados» e 
non difcende fino air impofia » vi faranno molti 
cafi differenti» il dettaglio de' quali ci condurrete 
be troppo in lungo» ed anche rare volte fi fanno 
di quefibe Volte fopra dei piaai che fieno irregolari* 
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« 

PRATICA VII. 

Mi/uraf0 la filiduà di uns v$hs in Cui di F»rnù § 
fanza in ficn§ Cimeno j fbvralzata , o Jòvrabaffaia 
il cui fisna fis un Poligono rtgolan » 

• 

Sit Figure IJ7. éhcbha^ il con torso efteriore del 
piano della Volta > e ABCHLÓA il contorno inte- 
riore» dE la difianza perpendicolare del Cinteno E 
ai lati efteriori» e DE quella del iTiedefimo Cinte- 
no ai lati interiori ^ gE la fua altezza priiicipìand« 
dair extrados f e G£ la fiia alteaaa principiando 
dair intrados • 

1. Se Textrados è parallelo air intrados > e di- 
fcende fino air itnpofta | sbcbloaXd^XGE ( Volta 
piena ) = f ABCHLOAXDEXGE ( Volta vuota ) 
farà = alla fojiditi della Volta • 

2. Se Textrados è parallelo allMntradoSf e non 
difcende fino air impofla il piano .della Volta eden- 
do ABCHLO f e il fuo profilo per DF elfendo ) Fi- 
gura 24* ) DMgNF. 

Trovate gì per rapporto al mezzo fegmento di 
circolo 9 ovvero di Elliflè gMKy medefimamente > 
che Al è fiata trovata ( Figura X. Probi. 4. M 2. ) 
per rapporto al mezzo fegmento di circolo » o di 
EUiife APZ Figura 14. e i ABCKLOAXDEXgE ( Pri* 
fma. ) — I ABCHLOAXDEXGE ( vuoto ) = | 
ABCHLOXADBXgl ( parte faperiore) farà = alla 
folidità della Volta • 

3. Se il coronamento è di livello » eflecdo il 
piano della Volta ABCHLO ^ e il fiio profilo per 

t>F 
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VF Figure 28.circndo DOPFGD, i ABCHLOAXEDe 
XgE ( Prìfma) — | ABCHLOAXDEXGE (^sixoto) 
zz alla folidità requifita della Volta. 

4. Se il coronamento rapprefentato per Mgìf 
figura 28, é piramide , | ABCHLOAXVEXXE ( Fri* 
fma ) -»- ^ ABCHIOAXDEX | gK (Piramide ) 
— I ABCHLOAXDEXGE { vuoto ) =. alla folìdità 
della Volta • 

Qaefìa pratica è la médeiima ch€ la| precedeo* 
te 9 qa) fi fa tatto in un colpo quello che lì fi 
fece in pia parti > mentre in luogo di mifarare 
ciafcuna porzione della Volta 9 e di prendere le 
fomme dei. prodotti ec« fi ferve del contorno della 
Volta , la qaal cofa di tane in qo colpo If ftciGs 
fomme» 

» R O B L S M 4 T* 

ligure 30. 31 • Sia DHGBAB un mnx* ciliniro nu 
to obliquo 9 la cm feziont Àritta hot ( %wm coma 
moi r abitiamo detto 9. /* fezione fatta fer un pian» 
al quale V ajje CF è perpendicolare ) è un mexzi^ 
circolo , $ una mezza ElliJJefopra uno detti fuoi aj)i 
be le cut bafi DHG , BAE fino perpendicolari al 
piano DBEGf il qual , mezzfi cilindro fia tagliato 
da due piatii DAC% GaC% che paffino per li pun-^ 
ti D, Gì e per AC perpendicQkro sBE alcentroCp 
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Tfovsff h fupsrficu curva AVHG àcUa f§rxÌ0m di 
cilindro retto o obliquo DCQHA amftcfò frs " 
fàcfii 4us piani è là hfi DMG.m . . 

t & 1 M O e ▲ 4 O» . 

Alhrà fasnio U fnàom ha^^ ^ un Jtmtrìrc^h » 

I* figutn 3t>.9 jié Se la porzione ixdHAh dric» 
•a Figntà io.y \\ prodotto fatto dairecee$> delle 
femìcirconìerenzc DHd fopra il.fuo diametro od 
per la langheeza CF delia porzione farà uguale al 
contenuto della ioperficie re^ifita atoKà % che vai 

a dire* DH5— DGXCirr^DHcJ . 

2. figuta 3 u , fc la porzione DCGHA~è obliqua 
avendo condotta dal punto Gj Gg parallelo z CP» 
e da! punto 0f t^ Gg la perpendicolare Dg che 
fari qui il diametro del fcmicircolo oig • Il pro^ 
(lottò iàttò ^%W eceeiTo delia femicirconferenza Dbg 
ibpra'iriuo dhmctro Dg per la lunghezza cF della 
{porzione j faril uguale alla laperfìcte adhg i che 

vale a dire Dbg^ogXci^ADHG . 

o I M o s T R a a I O N !• 

" Egli è «vidente chei folidi^ figure io. , |i.» 
f>Aac f GAEC fi>no delle porzióni di cilindro fimi* 
li a quelle dei Lemmi 2.> }•> duoque il prodot* 
to dbXac eflcnda ( Probi. 3. ) uguale alla fuper- 
ficie curva oBm • e il prodotto EgXac 9 uguale 
alla fuperficic curva gEA» & DB 9 EG$ CF9 elTen- 
4Ìo Uguali fra loro^ ne lie]j;ue che li prodoni zac 

'- ' : xcjF 
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XcFi ovvero (Fig* 30. , a caufa di tACr^BEg 
Ovvero dg) DCXc/^farà uguale alle due fuperticie, 
D4B $ GÈ A • Ma il prodotto DtìGXcF e uguale alla 
fuperficie curva DHGEAB del mezzo cilindro; !«• 
vando dunque da quello prodotto il prodotto paX 

CF9 fi avrà dììg--dgXcf uguale alla (kpctàcit 
DAHG dtlla porzion dritta. 

Parimenti (Figura 31. J ^ cagione di ZACr^Og^ 
DgXcF farà uguale alle due porzioni DB Ai GÈA^ 
oc il prodotto. DJ;fXcF eiTendo uguale alla fuper- 
ficie curva dUGEab del mezzo cilindro obliquo ^ 

ne fiegue che obgDg—XcF é uguale alla fuperficie 
ADVIG della porzione obliqua > che era da dirno* 
firare. 

S I e i> M O O CASO. 

Allora che la fczione àriita hac , è una mczx0 EllìJJi 

fifra un affi bc» 

. Avendo condotte come, per avanti i Figure 30. » 
31. 1 le linee Gg $ Dg (Figura $1.) fopra il mez^o 
di DG, fi eleverà la perpendicolare hf=:iìF $ e.alP 
intorno delP alle Dg » e del mezzo ailè hf, fi de* 
feri vera la mezza £llifle Dbg^ 

Ne fiegue, i« fé dg» Dg fono li minor affi d^ 
le Elliffi DHG , Dbg fi opererà ( Figura jo. ) ^oprt 
rafie DG» e il mezzo alfe HF$ e (Figurs^ 31.) 
fopra r ade dg ^ e il mezzo affé kf, nello ftefia 
modo che nel primo problema > per trovare delle 
lunghezze GQ^gQ fim ili alla lung hezza fb^\ Figure 

5^ ) Ed il prodotto dHG^GQXCF ( Figure 30. ) 

ovvero 
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onrero il prodotto Dbg—gqXcF ( W^. 3 1 . ) fari ugia* 
k al conteoato della faperficie reqaifita adhg . 

2. Se DG » Dg fono i maggiori affi deli^filliife , ^ 
HZ » bZ-, i minori , fi troverà per rapporto a que- 
lli afii, nello fieflo modo che nel Problema 2., 
delle kuighezze HP, bP fi mjli alla lunghezza qb 

( Figura 8. ) e il prodo tto dHG—HPXcF ( Figura 

30. ) ovvero Dbg—bPXcF ( Figura 3 1- ( darà la fa- 
perficie ADHG . 

^ La prova è evidente per la precedente dimofira* 
siooe» e per quelle dei cafi z. , 3., Probi. 3. 

tROBLlMA y U 

Trtvàn té /«Udita della mdefima prvone di cilindrf 

dritta, owtr9 «bli^ut DCHA» 

Io fappongo fempre, che Figur» 30., 31.» CF 
uà Taflè del mezzo cilindro, e che EF fia per- 
pendicolare fopra DO nel mezzo F, è che Df fia 
fcrpendicolare all' aflè qf pcolon^to . 

il prodotto 6. I cfX j DF^HF, allora quando 
. » porzione è dritta ( Figura 30. ) e il prodotto 6, 
9 CFX f D/XHF, allora che ella è obliqua ( Figw 
f* 31*) dà la folidità di quefia porzione* 

DIMOSTHAZIOMI* 

i!i(g;tfr4t jo. , come 14: li :: aDFXHf: 
jaa pFXHF ovvero y O^H^ aguale alla"faper|ìci« 

4cl 



DRLLB FABBRICHI. I77 

del fémicircolO) ovvero della mezza ElliflTe dhg $ 
che moltiplicata per CF dà y CFXDFXfÌF uguale, 
Alla folìdità del mezzo cilindro dritto DHGEABi 
dalla qutle levando il prodotto f cfXdfXHF $ ov- 
vero ( che è lo fteffo ) f BoXflcX/iC uguale ( ProbL 
4.) alle due porzioni evidentemente uguali dbac$ 
CE AC 9 fi avrà per retto |f cfXdfXhf uguale al- 
la folidità della porzione dcgha > nia il prodotto 
6. I cfX^dfXHF c uguale a quefto refto ^CF 
XDPXHFf egli é dunque uguale alla folidità re- 
quifita della porzion diritta dcgH^ > che era da di- 

moftrare. 

Sarà parimente lo ficilb della porzione obliqua i 
mentre fupponendo la fezione, Fig* 31,, diritta 
Di&g, fi avrà '^CFXDfXtìF^ ovvero hf , che li è 
uguale, perla folidità del mezzo cilindro DlìGEAB 9 
dai quale levando | cfXD/xhf uguale ( Probi. 4.) 
alle due porzioni uguali DBACs GEACy fi avrà per 
refto ^1 CFXDfXtìF 'uguale aHà folidiià della por- 
zione obliqua DCGHA ec* 

COROLLARIO. 

Immaginando le linee Am, Ant «« » parallele al- 
le linee CD»CG, VG» fi avrà il prifma triango- 
lare AmnGOC À%\ quale levando la porzione cilin- 
drica cdGaU , refterà la folidità , ovvero la parte 
foperiore 'AmDHGnA che farà uguale a ^ cjfX f 
DFXHP (.figura jo. ) o^*"® a | CFX^D/XììF 

( figura 31.) , 

Mentre fupponendo cF~a,DF ovvero Vftzh , 
Hii=c, il prifma AmnQDC fark=-<J^f, ma fi è di- 

MI mofiirato 
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lìioftrato che la pomone^itiodrica oc 6Hvl=4| «i^i 
«Jonque 4^r='| ab(r=z^bc::s | cfX ^ dfXHF ( % 
io, ) ovvero = I CFX ^ P/XHF ( f/gwrii $ i, ) farà 

Uguale alla folidiu della parte fugerioce ^^fanPuGiì* 

r R O B L s M A vii« 

T^gliandù il mezz^ cilindro diritto » ovvero obliquo dei 
Problemi procedenti fer un piano farallelo DB EG $ 
fi twrà un fegmerito di cilindro ^ e un fegmento di 
fsrZffono diritta f ovvero obliqua figura 33., ^i^Sia 
^uefio fegmento di cilindro DHGE AB j^ e queflo fe^ 
gn^enifM di porzione DCGHA, Trovare la filidiià di 
^Hojìo fegmenut di porzione . 

Sia ^F perpendicolare a dg nel fao mezzo F, 
coodocete la retta CF% e trovate fi p^r rapporto 
»! mezzo fegmento di circolo o Ellifle hdf nella 
mcdeCroa maniera che zi è flato trovato ( ProbL 
4, n, a. ) per rapporto al mezzo fegmento AF3S 
i Figure 14., 15.1 X, ) 

Popò queflo I, 11 prodotto ( f/gnM 3 2« ) fatto 
moltiplicando la fuperfìcie dgh del fegmento dì 
circolo 3 ovvero di EHifTc per gf meno il prodot- 
to che rìftilta dalla continua moltiplicazione di CF 
DFm fi $ ^arì uguale al contenuto della folidità del 
fegmento di porzione dritto dcgha 3 che vai a dU 

re 4 fuperficie DGfjXCFXDFXFI—DCGHm . 

a. Per lo fegmento, ( Eignran.^ ) di porzione 
obliqua 4 avendo tirato pel punto Cj CR perpendi- 
colare a P(? prolongata fé abbifogna, e pel punto 
Pi P/pcrpcadicolsre » c/'prQlongatai il prodotto 

fatto 
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fitto dalli faperficic del fegmcnto dgp per qoefìa 
perpendicolare CR meno il prodotto fatto > dalla con* 
tinua moltiplicazione di CF» P/9 F/» darji la foli* 
dita requilita del fegmento di porzione obliqaoj 
che vai a dire faperficic iJ/fGXc«— CfXt>/X#/= 
DCGHm • 

OtMOiTItASIOMlf 

> 

Egli e evidente 9 tnentre (figure 32*) i! pro« 
dotto della fuperficìe dgHXcf è eguale al fegmen- 
to di. cilindro diritto DVKGEmB $ & il prodotto cF 
Xa/^XF/ è uguale ( Froblem. 4. n* 2, ) ai due fe- 
;menti di porzione evidentemente uguali dbacgeag 
luoquc faperficic dHgXca-^cfXdaXai c Uguale 
ài fegmento di porzione diritta dcgHA • 

Parimente ( f/gsir^ 3jO la faperficic dhgXcR è 
uguale al fegmento di cilindro obliquo dHge* 
ABfCPXDFXpi è ugaale ( Probi. 4. n. :^.) ai due 
fegmenti di porzione ». dBì^c > 0EAC9 dunque fu- 
perfiqic DUHXcR-^FXDfXFI è uguale alla folidi- 
tà del . fegmeto di porzione obliqua DCGHA » Che 
era da dimofirare t 

CO»OI.l.A«IO^ 

.Per trovare l« parte faperìore AmùHGnA del fis 
gmento di porzione precedente, avendo fatto pK 
^FI » CfiXDFXlìK-^ fttperficie DGHXCE ( f/|. la. ) 
ovvero CFXDfKGK — faperficic dgHXch (f/g. 33») 
dàtkh foJidiU di quefta parte faperìore . 

m 2 Mentre 
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Mentre fc {Figura 3^.) da cfXdfXhf aguale 
al prifma AmnGDC 9 fc li leva la fuperficie dgHX 
CFX—cfXdfXjp/ uguale (Probi, prcced) al fe- 
gmento di porzione dritta dcgUA^ il refìo cioè 
CFXdfXHF -4- cfaDF)\FIj ovvero F/f— fu|)er* 
fide DGHXCF , ovvero ( cbe è lo fteflb ) CfÀDF 
XHX— fuperficie DGH'ACF, farà uguale a quefta 
parte fuperiore AmVHGnA. 

Si farà il medefimo alla parte fuperiore della 
porzione obliqua {Figura 33.) 

Pfatkbf della mìjhrs àsllt Volte 4 Spina, 

A * 

PRATICA 1. 

Mi furar e Figure s^,, 35., là fuperficie di una Volta 
a Spina , // cui piano aBCD è un Quadrato , 

un Rombo. 

I* Se la Volta è in pieno Cinteno, dalla circon* 
ferenza di Circolo AFDUAyMcm diametro è ad 
(Figura 34. ) levate il doppio di quéfto diametro 
AD 9 e moltiplicate il refto pel medefimo ad , ov- 
vero per AB che gli è uguale . 

Ovvero, fé la Voltaè tale(f;^wrif 3$.) che aven* 
do tirato Ad perpendicolare fopra co prolongata , 
quella linea i4^ fia doppia di £f altezza della Vol- 
ta, alla circonferenza di circolo AfdHA dove Ad ^ 
è il diametro, levando il doppio del medefimo 
diametro My e molti plicate jl rcfto per AB. . . 

Il primo prodotto afdh^ — a /Ìd Xab Figura 
3J. ovvero il fecondo /i/ìha — a adXab {Figura 
34.) darà la fuperficie G ABCD A della Volta. 

Efempio • 
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Efctnpio. Sia (Figiira U.) ^d ovvero AS=ì' 
tefi ", 3. piedi , il fùo doppio farà 7. tcfi , e la cir- 
conferenza AFDHA—i I. tefi , dunque 1 1. tcfi menò 
7. tcfi=4.retì. Dunque 

tefi. pie. poi. 
AFDHA—aAB circooftr»nia ridotta 4 . o . ©"X tefi piedi poli. 
AB Jungezaa — ^ 3 . j . oy 14 . o . o - 

le quali 14. tefi daranno il contenuto della fu- 

perficie GABCDA della Volta . 

3. Se la Volta e fovralzata , che vai a dire fé il fuo 
Cinteno afD e-una rae'-.za Ellifle, dove ad è il 
|)iccol affé , FB h metà del grande , bifogncrà tro- 
vare ( Figura 34. .) per rapporto a FÉ » AD» come 
«1 primo Problema la lunghezza FB (Figura 5.) 

Poi dalla circonferenza aFDììA dell' Elliffe , aven- 
do levato il doppio della lunghezza trovata DO» 
moltiplicate il refto per ^J5 , e il prodotto farà 
la fuperficie reqnifita , cioè ASDHA-^ìOXaB-t 

CABCDA* ^ , j ^ __ 

parimente ,( Figura 35. ) avendo condotw fé -- 
F£ , e penpendicolarc ad Ad nel fuo mezzo , e li 
troverà ( Probi. 1.) per rapporto ad p ,i4<i , la Itin*' 
ghez^a io Ornile alla lungrhezza FB, (Figura 5. ) e 
dalla circonferenza dell' EUiiTe , defcritta all'intor- 
no degli afsi Aà»fH—zFE» levando il doppio del- 
ia linea trovata iO , fi moltiplicherà il refto p er 
jjfi , per avere quefta fuperficic cioè AfÀHd" 2 ^^ 

AS^GABCDA . . , ,,. 

, Efempio, Sh (Figura 34.) la circonferenza^ell 

Elliffe AfDH= 14. tefi ,3. piedi, la linea DO— S» 
tefi, ©.piedi, 6. pollici, 2. DO farà =10. tefi i. 
piedi , e fia AD, ovvero ^fl = }. tefi , 3- P»cai • 
Dunque w 3 **" 



y 
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Iti. pi. po« 
AFDR A^iDO circonfereoBi ridotta 4 • 2 . oì tifi p\té. poi, 

AB Juoghesza — *» 1 } • 3 . OJ 15.1.0 

quelle 15* tefi j k piede faranno il contenato 
della fuperficie GABCDA della Volta. 
3. Se la VoltA è fovrabalTata » che vai a dire fé 
il Tao Cinteno afd è una mezza Ellillè > doverlo 
è il grand^ alle 1 e f£ la iiietii, del piccolo trovate 
( Figura 34. ) per rapporto ad ED 9 fH^ come al 
Problema 2. la lunghezza fm fimile alla longhzza 
OB (Figure 8. ) e trovate ( Figuri 3$.) per rap- 
porto ad ^d j fH— 2/'£ , la. lunghezza fju cosi pa« 
re fimtle alla lunghezza OB ( Figura 8. ) 

10 fttppongo in queda (Figura jj;,) che ed fia 
più grande di /ìr^ ovvero F£'altezza della Volta ^ 
mentre fé fodè minore come può avvenire , quefio 
farebbe il cafo della Volta fovralzata del numerò 
^é precedente ^ e fé folfe uguale ad F£ > quello fa« 
rebbe il cafo della Volta in pieno Cinteno n. i. 

Pertanto (Figura 34.) dalla circonferenza dell* 
Ellillè aVdH levato il doppio della lunghezza tro« 
tata ?M ( Figura 35. ) dalla circonferenza deirEltilFe 
4fdH defcritta air intorno delli afsi Ad ^ fH$ levate 
il doppio della lunghezza trovato fM\ e molripli- 
<ate quefio refio per ab. 

11 primo pr odotto jiFDH A^%FMy<AB ( Figura 34.) 
e il fecondo AfdH^:i^fMX ab (Figura 3j.) darà la 
fuperficie requiflta gabgda • 

La dimofirazione di quefie pratiche è facile ^ 
mentre la porzione cilindrica aKdVG una delle quac* 
tro di cui è compofta la Volta 9 fupponendola pie. 
oa è fimile alla porzione ciliodrica dcqHa (Figure 
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|0* s it.) danque (Figura 34.) la faperfiéie cac« 
va G^FD di qaefta porzione ^jfoFC/ è ugaaie ) Pro« 
blema $« ) al prodotto della mezza cireonferenz* 
AVD'^^AD ) allorché la Volta è in pieno Citeno} 
ovvero ^Dò ( allorché ella è fovralzata ) ovvero 
'^Fiif ( qaandù ella è fovrabaflata > per KÉ* Mail 
piano ABCD efiendo un quadrato , ovvero un ftom* 
DO per la fttppofizione» egli é evidente che quella 
fuperficie gaFd^ t le tre altre GDpc^ QcNB $ ÙB 
LA » Tono eguali fra loro » dunque il quadruplo dei 
prodotto di fopra 1 che Vale a dire il prodotto della 
Circonferenza aVd ÌÌA-^iAÙ^ ovvero ^a dò lOvve» 
to^^tVMt per ^Kg ovvero AB darà il contenuto 
di quefte quattro fuperficie ( ovvero che è lo fief^ 
fo) della faccia gabcda di tutta la Volta* 

Si farà un iìmile ragionamento per la Volta obli* 
qua (Figura 3$.) 

f n k i t ù k it. 

WjurATi ié jupcrfiùic ài Una Volta a Spine 1 // etti 
piano fia una figura uttiHma qualunque # 

» 

fiifogua mifurare ciafcheduuà lunetta della Vd* 
ta feparatamente ^ e prendere la fomma di tutti li 
prodptti per avere la fuperficie requifita* 

Sia GAfB la fuperfìtie d' una delle Lunette del- 
la Volta* 

I* Se quefta lunetta è in pieno Cinteiio dalla 
femicirconfcrenza di circolo aVd ( Figura 36* ^ 38. ) 
ove la Lunetta è diritta > che vale a dire ove la li* 
Aea kS tirata dal centro K al panto E$ mezso di 

IO 4 aO 
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AB 3 è perpendicolare z aùì levate il diametro 
AD j moltiplicate il refto per KE 9 e il prodotto 
cioè • ^po-^/ioy^KE darà la fuperficie G/iFD di quc- 
ita Lunetta. 

Parimente ( figure 37., 39. ) ove la Lunetta è 
obliqua » che vale a dire ove U linea KE tirsìta co- 
me di fopra non è perpendicolare ad ^D » avendo 
tirata Dd parallela , a X£, t aI> perpendicolare a 
"Ddì it AD è doppia di fEl dalla mezza circon- 
ferenza di circolo dove il diametro è Ad levate que* 
fio diametro Ad ^ e tDoltiplicate il redo per KB 
per avere il prodotto \ifi^/iDXKE valore della fu- 
perficie G/iFD della Lunetta obliqua. 

2. Se la Lunetta G/IFD è rovral2ata) bifogna tro^ 
vare ( Probi, i.) nello ÌìgÌ![o modo che alle ( Ftguri 
9 f. 1 35*) della pratica antecedente la lunghezza 
Do 1 dopo di che {Figure 36., 38.) il prodotto 
femicirconferenza d' EllilTe /if^dòXKE ovvero ( f/- 
gur€ 37*9 3p.9 Afi efiendo la mezza circonferenza 
dell' £lh (Te defcritta all'intorno deir alfe Ad^ e del 
loezzo afle\^, ovvero Ffi) il prodotto Afd — d^X 
KE darà la fuperficie requilita della Lunetta. 

3. Se la Lunetta è fovTabaffata , fi troverà ( Pro* 
Weraa 2.) come fi è detto per le Figure 34., 35. 
la lunghezza FM ovvero fM. Fatto quefto il con- 
tenuto della fuperficie di quefia Lunetta sarà .ugna* 
le al prodotto af/^^FmXKE {Figure 3^. 38.) ov- 
vero al prodotto a/TJmXKB ( Figure 37. 5 39. ) al- 
lorché, ed é piò grande di jl^, ovvero F£* mentre 
fé gli folle uguale o minore, allora far<:bbero i cafi 
precedenti n. i. ,' 2.^ e bifognercbbe operare come 
io qùefli namtri s'infegna» 

Si 
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It dimo{lra2Ìone di quefte pratiche ^ evidente 
\ Problema 5. ) 

Si cnifurerà nella medetìma maniera càdaan* al« 
tra Lanetta della Volta , e la fomma di tatti li 
prodotti darà la fuperfìcieé 

Ma fé vi fono delle Lanette ugaali» egli è bea 
evidente che dopo di averne mifurata una» non fi 
avrà a far altro » che mohiplicare il prodotto che 
fi farli trovato per il valore della fuperficie di que; 
iì:a Lanetta, pel namero delle Lanette uguali» per 
cfempio {Figure 36., 37. ) avendo mifùrate le Lu- 
nette GAD^ GB a 9 e fatta la fomma de' due pro- 
dotti» fi raddoppierà quefia fomma per avere la 
fuperficie di tucia la Volta » le due altre Lanette 
tìppoflc a quelle eiTendole uguali» a cagione» che 
i piani oppofti fono triangoli uguali. 

Medefimamente (Figura 39.) avendo mifurata 
la fuperficie della Lunetta GAD » fi raddoppierà per 
avere le due GaD ^ GPR^ e fi troverà in feguito 
la fuperficie delia lunetta GVB che fi moltipliche- 
rà per 5. per avere le cinque Lunette della Volta 
che fono uguali fra loro» in fine fi troverà la fu« 
perficie della Lunetta G?A . 

Egli è ancora evidente che fi avrà la fuperficie 
<iAF delle me^ze Lunette prendendo la metà dei 
prodotti, ovvero fervendofi di i KE in luogo di Kfi 
per moltiplicatore. Mi cftendofopra la pratica pec 
cfler intefo dai meno intelligenti. 

Non elfendo ancora ftata trovata la rettificazio* 
«e defrElliirej per mifurare la fua circonferenza fi 
percorrerà effa col compafTo pochi (fimo aperto, .e 
^ucft* apcnura applicata poi. ianjjo, una linea rct?» 

tante 



ttBte volte quante fono fiate quelle che (boofi^p* 
plicate alla circooferensa dell' Elliilè » la laoghezza 
feghata fopra queda retta » farà a nn diprellb 
figliale & quella circonferenza» 

Ovvero « per evitar 1' incomodo di delineare 
I*Elliflè, fi prenderà la metìk della fomma dei due 
àtUp.t fi. dirà come 7. a 32*» cos) quefta metà a 
OQ quarto proporzionale > il quale farà a un dipre^ 
fi^ oguale alla circonferenza dell' Bllifiè . Vi fono 
ancora delle altre pratiche più precife delle qualt 
ie oe può fervire . 

fRAVlCA li té 

Mi/ittar* U fotiiità di una Volta s Sfitta « in piei» 
Cinttno , $wer§ fivralztita , fovfébéffata y il cui 
cofonamento fia a livello » t U /ito piano un Parai- 
h/ogrtfmmo « 

Sia ABCD il piano della Volta fig. 40.» e hOPg 
figura 42. il fuo profilo $ per bg perpendicolare ai 
lati i4D, BG, Dal centro della Volta elevata fopra 
èg perpendicolare VC» 

Moltiplicate continuamente | AD, ^ gbt H(^ più 
continuamente iiPi bg, VH, e la fomma di que^ 
fii prodotti darà la folidità della Volta a Spina fo- 
pra ASGD, o fia io pieno Cinteno* ovvero fo- 
vralzata , o fovrabaflàtt . 

Efempio. Sia AV=ì, tefi i&^4* tefi, HC=^2 
tefi e VH=. piedi a. } f ilP farà =2. tefi , ^ b^ j 
3. piedi $. pollici > una linea e ^ ( quefta frazio* J 

ae ^ di linea può nc|;Ugerfi ) > dnoquc 

Priau 
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PBtLK f ABi]tieRE# %%f, 

Prima pane. 

f AD t longhesia ridotta «« a • } • 5 '\ tefi . pltdl pollici 
£ gh , larghexia ridotta **o.3,5> i.i^.S 
^ HC alteaaa ■ ' ' ' ■ s • o * o J 

Seconda parte. 

AD lacghesst ■ ■ ^ * ^ * f ì 

bg largkezza ' . 4*o.o> ^ 4 . . ù 

V H alttaia ■ o • s • o J 




j Le quali 6. tefi. i. piede 9 ti pollici danno Ift 
! Solidità della Volta propofta on^^^oco meno però 
; a cagione di ciò che fi è negletto >. ma qiiefie fo* 
I no minuzie 9 alle qaali non dcefi avcyr riguardo in 
! una mifnra. ^ 

D I SI t t ft 4 < I e M f « . 

f 

l 
Dal punto C Figé 40. conducete CF ptralleU ad 
AV. Egli è evidente che li vuoto delle Lunèttr> 
ovvero parti della Volta fopra DCG » GCB , BCA » 
JiCD fono porzioni di cilindro fimili alle porzioni 
V>CÙHA Figura 30. lu dunque ( CorolL Probi* 6.) 
la parte fuperiore 9 p^r efempio della porziooe fopra 
DCG 9 il cui profilo è bmHng, è uguale «Jl folido 
I CFX f bCxHC. Ma quefia parte fiiperiore , » 1« 
* tre altre fimili delle porzioni fopra GCB 9 BC4$ 
ACDp fono fempre uguali fra loro allora quando 
i] piano della Volta è un parallelogrammo» ovve* 
ro > che è lo fielTo » allora quando i piani delti 
Lunette fono uguali fra loro» come fi è dimoftrato 
f cr ivaati ; dunque il quadruplo del folido § GFX 
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I bCXHC^ cioè f ADX^ f /&^XHC ( mentre AD= 
aCf , e HG'=Z2bC ) è uguale a quefte quattro parti 
itiperióri, allc.quali aggiungendo i?Px/)gXFH uguale 
al prifma» dove mP^ è una delle fue faccie» e 
ABGD la bafe» la quale è la parte refìante della fo- 
lidità della Volta ;^^ fiegue che | ADX ^ hgXHC 
•4- AVxhgXVH , è quella folidiià come era da 
dimoftf are • .^ 

Non ' è neceflario^ di condurre V hg allora quando 
il piano della Volta è rettangolo come nella Figura 
4^. f perchè VG ^ i^guak ad /^g . Non iì è fatto 
ciò 9 e non fi fjìxk nel feguito per abbreviare il 
difcorfo. / 

Se vi fonojdeglì Archi doppj ai lati delle Volte 
a Spina ^ eflly faranno Volte a Cuna ^ la cui miCu-* 
ra non cqodene alcuna difficoltà . 

y PRATICA lY. 

t . . 

Wfurare la fìlidìtà di una Voiia a Sftna in fieno 
Cintene 9 /òvralzata o /òvrabékffata ^ il cui cotdnamcn* 
IO fia di livello > e il pano non fia un Parallelo'- 
grammo. 

Bifogha mifurare a parte ciafcheduna Lunetta $ 
e prendere la fomma di tutti i prodotti ^ che da- 
rà la folidità della Volta « 

Sia Figura 43. » 44., DCG il piano di una delle 
lunette della Volta » ed DP il fuo profilo per DG . 
Conducete CF dal centrò Cai mez2o F di 1X7 ^ 
dal punto D^pf perpendicolare a CFj e per la; 
fommità* H 4el Ginteno la retta mn parallela a DG . 
* : ' Molti-' 
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Moltiplicai poi contioiaameQte | CF i ^ Vf ^ 
HF,pià eontioaatamente Cf > Df, VH^ eia {oin^ 
ina dei due prodotti ^ cioè f CfX \ DfXHP -»y 
CFXDFXVH darà la folidità di quefta Luoett». . 

Si farà una firaile operazione per cadauna altrt 
Lunetra ^ e fi prenderà la fodima di tutti i pro^ 
dotti per avere la folidità deUa^ Volta. 

La dimofìrazione è evidente^ mentre § Ofx | 
VFKHF, è uguale ( CorólL Pfobl. 6. ) alla. parte 
fuperiore il cui profib è ib»GHÌ> , e CfAl^fKVH^ 
è uguale di prifma , la cuj ba^ è no triangolo 
uguale a CDG , e FH, é I* fua^v, altezza , i quali 
prifmi e parti fuperipr} fanno tuttala foliditi della 
Volta • l 

f R A t I e À V. ^ 

* ■ \ " 

r > ■ . . ■ 

lAifararc la foliihà dì una Volti # SfÌHB ÌìU^ frecce 
denti 5 dtlora quando il coronamento non è V/ liv$h 
lo y ma €bi egli i in pendenza 9 terminato a^Ho* 
na d^ afino fofra cadauna Lunetta > ovvero di un^ at* 
tra figura mifurabile • 

Si troverà la folidità di tutta la maffa della Vofc* 
ta confiderata piena dalla quale fi leverà la foliditi 
del vuoto , in quef^o modo • 

I. Allora quando il piano della Volta farà un 
parallelogrammo » fi leverà la folidità di quefta maf* 
{z Figura 40. j 41.^ 44, il cui profilo è) per efem«» 
pio. Figura 44. )JDmPG, ovvero DmVnGj il pro- 
dotto 6. 1 ADVs ^ hgX HF, uguale alla folidità del 
vuoto delie quattro Lunette , e il redo darà quella 
della Volta. 

Quello 
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QqcIIo prodotto 6. 4 ADX } bgXHF^ è agoale 
«t vuoto delle qaattr^i Lanette » mentre la porzione 
tiliodrica de! vuoto di una delle Lanette , per efem- 
pio delia Lanetta fopra DCG eflendo ( Probi. 5. } 
Uguale a 6. ^ CFX ^ bCXHF e avendo dimoftrato 
in avanti che le qqltttro porzioni di qaefto vuoto 
fono uguali fra loro » ne (iegue che il quadruplo 
di 6. I CFX f bC^HFf cioè ( a cagione di ì4D=ì 
aCF e di bg=zzbCj) 6. | ADX f bgXHP è uguale 
a quefto vuoto d^ quattro Lunette ABCG. 

z. figura 43* 4-4* Quando il piano della Volta 
Bon farà un parallelogrammo» fi leverà dalla foli- 
dita, della detta" maifa della Volta la ^ fomtxfa dei 
prodotti che panno il vuoto di cadauna Lunetta « 
lì vuoto t p0r efcmpio » della Lanetta fopra DCG 
è dato ( BrbbL 6. ) per qaefto prodotto 6* | CFX 
I DfXH^t e ciafcuna altra Lanetta è data per un 
fimile jpèddotto t fi leverà danque la fomma di tutti 
qae^ prodcMtì dalla folidità della mafia della Volta 
per averne oel refto la folidità requifita* 

(j^efia regola conviene agoalmtate alle Volte 
della pre«edea(e Pratica » e nedefimamcate fi ab? 
brcvia • 



\ 



/ 
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rRATtCàVL 

Mffuran la fpliihà di una Vùlfa a Spina in fimo 
Cìnuno^ ovvero fivralzata y o fiifrabaffata \nilié 
quale r extraàos fia faralUh f//' intrados , e difan^ 
da fino air im^ojìa | € il fuo fian^ Jìa un Paralli^ 
logramm* 

Figuri 49^.9 4$.^ 47o. 48. Si| il Parallelogrtfn* 
mo IL KM il piano della Volta 3\MVZ il fuo prò* 
£lo per ML ovvero IK. Tirate ^liberamente la IL 
nea ^r perpendicolare a iAlf ed elevate del centro 
j;^ dell' arco della Volta, 7^ perpendfcolarc a ML. 
Sia la Volta iù ifqaadro, o nò , moltiplicate eoa. 
tinaamente 6. § IMt j Wf K^, e à\\ prodotto 
levate ì dae fegaenti 6. | ADX j %XH;2^ faper* 
ficie DGH ^ fttperficie ADEKiXb^ ed il r^^o da^ 
ri la folidità reqaifita di qaefta Volta % 

Efempio: Sia IM ^^ 3. tefi, 3. piedi» àV> = }* 
tefi , drr=4. teG » %=3* teO , 4. piedi , 7.Q=2. teli $ 
JIQzzi. tefi, 5» piedi, ^^:=:i. piede, ML Figura 
45. ) =14. teli , PG=3. tefi , 4* piedi • 

6. ^ IM farà =21. tefi, o piedi, 8. pollici, | 
^f'zzQ tefi, 3. piedi, $• pollici, una linea, 6^^ AD 
^^19* tefi, j ibg=:o. tefi 3. piedi, uq pollice» 9m 
linee , la fuperficie VGH ( che è qai an femicircQ* 
lo ) farà trovata ~ 5* tefi , i. piede 8. pollici » • 
la faperficie ADE ( che farà una mezza £llì(fe ) 
^-^4. tefi, i. piede, io. pollici, danqae la fomma 
di quefte due fuperficie =^« tefi » 3. piedi i^ pol- 
lici « Dunque 

tefi 
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^t teli pi. poi. Un, 

^^ IM lunghexza multipji. ai . o . 8 . o . tifi pi. pò. li, 

; ^ Xr largheiia ridotta o . j . 5 . i >— 44 • O • é i 7 

parti da levare 

J ADIunghesza multiala* 19 « o • o » o*^ 

7 hg larghezza ridotta j o • j . 1 . 9 >i8.l.3.9- 

AQ. tltczza — — /— - i . j . o . o J 

MI V«»2J9 

DGH4-ADE Superficie^— — 9 . j • 6 • oT 

Itefift per U Coflditii della Voi» 

i 
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Conducete del centro (C) dell» Volta, la retta 
C!^ pa/allela /M , a cagione di JftCìaXC e di JM 
=a<r^j fi avrà 6. | /MX 4 rrXJ^^ uguale al qua- 
druplo di 6. I C^i XjrCXF^ ( Probi. 5.) alla 
porzione di cilindro fopra MCL i ma fi è dimoftra- 
to qu^ avanti , che quefta porzione MCL > e le tre 
«Itre fopra LCKy KCl, ICM» fono uguali fra lorq 
dunque 6. 1 iAiX ^ «rXl^^farà uguale a quefte 
Quattro porzioni, che vale a dire alla Volta confi- 
derata piena, fopra il piano 7£L/li. 

Parimente , a cagione di bg^^zbC e di AD=2CF,i 
tf } ADX j bgXHQjùitk Uguale alle quattro porzioi- 
ai del vuoto fopra ABGtf . 

D i più egli è evidente che il prodotto foperficie 

VGH •+■ faperficiè AUEXzxb, è uguale ai dae Vuoti 
fotto gli archi doppj , i cui piani fono ì parallelo- 

grammi 
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grammi Aa^ Gq^ e il profilo è DHGy più i dae 
vaoti fopra i piani M% Dd^ il cai profilo è ADÈ^ 
mentre a cagione della ugaal grolTczza della Volta, \ 
qaefli parallelogrammi hanno delle lunghezze Qgaa- 
li, danque levando dal prodotto 6. 4 IMXf xrX 
VQ_ uguale a ratta la Volta cpnfiderata piena , i 
due fegornti 6. 4 ^^X jbgXHQ^ fuperficie 

VGH fuperficie ADEXzXb uguale al vuoto, li 
refta la folidità della Volta , cid che era da dimo- 
ftrarc • 

PRATICA VII. 

Mf/ùrars la filidità di una Volta a Spina in pieno 
Cimenti , ovvero flvr alzata , fovrabajjata , dove 
r cxtrados fia parallelo aW intrados , e difcenda fino 
aW tmpojìa ^ e il piano non fia un parallelogrammo ^ 
ma un poligono qualunque • 

Si mifurerà feparatamente cadauna lutietta della 
Volta propofta , e fi prenderà la Comma delle foli* 
diti ti^ovate. 

Sia figura 45. 47. MCL il piano d'una delle 
Lunette della Volta ( bi fogna Supporre delle Lunet- 
te ineguali a lato di quefta Lunetta MCL) e MVL 
il fuo profilo per ML y C^eflendo perpendicolare 
ad ML nel fijo mezzo Q_6 | CQX ^MQXVQ^- 6 
I CfX] PFXH^fuperficie DGHXf^ darà la fo- 
lidità della Lunetta fopra MCL. 

Allora quando ( figura 49^ ) C.^non farà per- 
pendicolare ad ML avendo tirato Aff, P,/ per- 
pendicolare a CQ^f ed .fO perpendicolare ML MVL 
( Figura 47. ) clTeado il. profilo della Volta per 

n ML • 
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ML. 6, I CJX^ Mqy.VQzr6.\ CPX ^ DfXH^ 
fuperficic DGHXFO farà la folidità della Lunetta 

fchinibercia MCL. 

Si troveranno nello ftefTo modo le altre Lanette ine- 
gaali^ e la fomma delle folidità trovate darà quel- 
la di tutta la Volta. 

La dimoftrazione è evidente per lo fteflb Pro- 
blema ^ e per quello! della pratica antecedente. 

Pare che qaefte rratlchc della mifura della fo- 
lidità delle Volte alpina dove Tcxtrados effendo' 
parallelo air intrados» difccndeodo finp alPimpofìa» 
fieno di ufo raro y perchè quando la grolfezza del- 
la Volta è un poco confìderabile» l'extrados è ta- 
gliato ^ o dai muri 9 o dalle Volte vicin^e avanti di 
arrivare all' irapofta . Nulla ottante fi avrà foven* 
te bifogno di quefte Pratiche a cagione che fi fa 
foventeme^te alle Volte a Spina un' intonacatura di 
LopC) la quale effendo d'ordinario d'una picpola 
grolfezza» prende la fua nafcenza all'impofla» e 
allora quefl' intonacatura dee effere riguardata co- 
me una Volta nella quale l'extrados fia parallelo 
air intrados > e difcenda fino all' impolk j e dee 
cller mìfurata con quefte pratiche per trovare la 
quantità di Lope che fa parte di quella della Volta • 

PRATICA vili. 

Mìfurare la folidità dì una Volta a Spina in fiato 
Cinteno , $vvcro /ovralzata o fovrabajjaia , dove /'(?;(- 
trados effondo far alido alP intrados non difccnda fino 
air imfofla , e il pano fia un farallclogrammo . 

Sia IKLM figura 50. jf. 52. 53. il piano dell' 
cxtrados della Volta, e ABGD quello dell' intrados, 

MNVSL 
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MNVSL il foo profilo per ML ovvero /K, e lEM 
fùo profilo per IM ^ ovvero KL. 

Tirate liberamente xr perpendicolare a IM, ed; 
ut perpendicolare a IK dal centro ^del Cinteno 
elevate la perpendicolare QV 9 e tirate NS . 

Poi trovate RY per rapporto al mezzo fcgmento 
di circolo, ovvero di Elliflc VNH% nello fteflo mo- 
do che fu trovata ZO {figura io. Probi. 4. N. 2. ) 
per rapporto al mezzo fcgmento di circolo, ovvero 
di Elliflc, AVZ ( Fig. 14. ) e fatte AF = | RT. 
Per avere AT più prccifamente bifogna trovarla col 
calcolo facendo 1* analogia moftrata in queilo Pro- 
blema 4. Intanto 

l^ Quando TR farà minore 8» Quando TR farà pia 

di QR moltiplicate grande di Q3 > il pri* 

IM»-^ mo prodotto paltcrà 

XV— in quello da levare dal 

TQj- fòlo prodotto , cosi : 

Più Superficie VSN -— 2 u t -r 

Superficie NSV^^zut--^ levate la fomma dei fe« 

J>alla fomma di quefl:i due guenti 

prodotti levate quella I 

dei tre fcguenti IM^ XR— — QT ^ 

I II 

6 iAD-fgh— QH 6| A D-{gh — H Or- 
li III 
Superficie GHD— uf+at~ Superficie DGH— uf+at— 

III IV 

SùpcrficicADE— xh+gr— Superficie ADE— hx-hgr— 

j. Quando RT farà uguale a QR _ 

il primo prodotto IM X xrXTQ^ ^^ 

n 2 hjn 



ISS TRATTATO DELLA MISURA 

fvanirà , e dal folo prodotto 
Superficie ]V 5 7 — 2 « i — 
fi leverà la fomma dei tre 
fcguenti 

l 

1 [ 

Superficie DGH -- uf^at 

III 
Superficie AD B^xh-^ gT-- 
Cadaun rei^o darà la folidità requifita delia 
Volta fppra IKLM. 

DIMOSTRAZIONE* 

Dal centro C tirate C^ parallela a IM9 e per la. 
fommità V dell* extrados conducete OP parallela ad 
iMI, che farà rifcontrata in 0, e F, per MN ^LS 
prolongate . 

Il prodotto IMXxrXVQj è uguale al prifma la 
la cui bafe è IKLM 9 e laltezza K^, e la parte fu- 
periore fopra MCL il cui profilo NOPSVN, è ugua- 
le ( Coroll. ProbL^ 7- ) a CQXxCXVT-- fuperficie 
NSVX I »^f il cui quadruplo, cioè lAdXxrXVT— 
HSVX2Ut ( mentre IM è doppia di CQ^ xr doppia 
ò\ xC e 2ut quadruplo di § «/ ) farà uguale alle 
quattro parti fuperiori fopr,a le quattro Lunette 
della Volta, quefte parti fuperiori cffendo uguali 
fra loro, come abbiamo dimoftrato in avanti. 

Dunque levando quefìo quadruplo IMXxrXVT 

fuperficie NSVXzut , da /MX^vrXp^^, folidità del 

prifma, fi avrà per refto IMxXKxTjQ^ fuperficie 

NSVX2ut9 quando il punto (Dcaderà al di fopra 

^dcl punto 4^, fuperficie NSVXzut^lMxxrXTQ^ 

quando 
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quando qaefìo punto (r) caderà al di folto di j^ e fo- 
lamente faperficie NSV2ut 9 quando quefto punto 
(D cadcrà fopra^. Dai quali redi levando 5. |^D 
X f bgXH^ uguale ( come fi é dimoftrato Prati- 
ca s- ) di vuoto fopra ADGB della Volta > più» 
li prodotti', fuperficie DGHX^f^t uguale ai due 
vuoti fopra /io, Gq^ e fuperficie i^PfX-vWgr uguale 
ai due vuoti fopra Dd j Bb ; egli è evidente , che 
refierà la folidità requifita della Volta fopra IKLM^ 
Come era da dimoftrare . 



ESEMPIO 



tefi.pi.pp» 




teC.pi.po. 


Sia IM-'^'-r- 3. 4. 


AV- 


3. 0. 


xr 4, 3. 6 


DG" 


4. 0. 


bg 4. 0. 


H^ 


2. o, ó —ICE 




V^- 


2. j. 


«r/-4-4/ o^ 4. 


RQs 


1. 0. 


xb^gf" > 0. 3. 6 


VR- 


I. 3. 


Trovate UT come abbìa- 




La fuperficie del 


IQO detto , e fia =.o.tefì , 




mc^^Q circolo 


' 5* piedi , 2. pollici A^^ 




I>Gitf=:^>tcfi,u 


i?r=r.v>farà = o.tefi. 




piede p. pollici . 


0. piedi ^ 10. pollici. 




La faperficie deUa 


Si troverà la fuperficie del 




mezza Elliffc. 


fegmento NSV — 4. te- 




tcfi.pi.po. 


ù^ $. piedi ^. pollici. 




ial>£ — 4. 4. 3. 
ó^AD-ig. 0. 
IHG-O. 3. s 






bi è negletta qua. 


9 1 




lunquc piccola. 
frazione . 


n 


3 
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E perchè AT, è q\x\ minore di K^f perciò fi 
fcrvirà della prima delle formale precedenti • 

Prima Parte. 

tefi é pi«. poh 
LM lunghezza ——————— j . 4 • o 'j teff pieii pollici 

xr larghezza >■■ »■ •— . 4 • 3 • 6 > i6 < 4 • IQ 

TQ^^iittzdL ridotta — — *. o . o • loJ 



Seconda parte 



flttt lunghezza — 7*3.0/ ^ * 



Parti da levare 53 «i «a 

I 

taii pie* poh 

^7 AD lunghezza multipla» ^- 19 • o . o 'ì 
7 hg larghezza ridotta — o •3.5 /'ai.J.U 

HCl. altezza » ' ■■ '>■ " ■ ■ ■ 2 * o • J 

l£ 

POH Superficie — — — 6 . t , 9 \ „ \ o ^ 

111 i 

ADE Superficie — 4 ' 4 • ^ \ -i i-j I 

Kh +- gr lunghezza — o • 3 . 6 > ^' 4 •© I 

Refta per la folidità della Volta — ~— 24.3.6^ 



mi^m 



Allora quando tiella Volta da mifurare vi fono 
delle Lunette in pieno Cinteno^ come^ è per or- 
dinario y bifogna fcrvirfì del profilo in pieno Gin- 

tcnom 
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tetto 9 per trovare più facilmente la fupcrjficie del 
fcg mento Nsf^» 

Vi fono molti altri cafi nelle raifure delle Volte 
ne* quali Textrados cflcndo parallelo alP intrados, 
non difcende fino all' impofta ; per cfempio allora 
quando la Volta è terminata da un muro che paC 
fa per AB » o per due muri che paffano per ab$ 
DG 9 o per due muri che paflàno per AB 9 AD 9 o 
per tre muri che paflbno per ab 3 AD 9 DG9 o per 
quattro muri che paffano per AB 9 AD 9 DG $ GB » 
o per altri limili muri paralleli a quedi lati ab 9 
AD 9 AG 9 GB 9 ^ che fieno a qualche diftanza ce. 
Ma quefte memorie effendo di già molto lunghe 
non entreremo in quefto dettaglio » ed ancora per- 
chè da quello che abbiamo detto, non farà diffi* 
Cile ritrovar delle formule per tutti quefli Cafi • 

AGGIUNTA ALLE MEMORIE 

Sofra la Mìfura delle Volte f recedenti dello JìeJJb M. 

Senes tratte dal Tomo ddle A femori e della Reale 

Accademia di Parigi deW anno 1722* 



A 



Uora quando ebbi Y onore d' informare la 
Compagnia dell' idea che io aveva in dare 
delle maniere efatte per fare quelle mifure, delle 
quali avendogliene fatte veder parte che già aveva 
fatte, non folamente ella l'approvò, ma ancora 
m^efortò a non differire a travagliare fopra una 
materia che le fembrava molto utile, e di farne 
una memoria per inviarla all' Accadetnia Reale del- 
le Scienze 1 Come pratichiamo di fare Oj;ni anno. 

H 4 IQ 
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Io le promifi ^ ma pochi giorni dopo aver comin» 
ciato mi trovai cost occapato e obbligato in viag^- 
gi frequenti per gli ordini che ricevei di far con- 
Sruire diverfi travagli del Re» de*qaali era inca. 
ricato nella Lingaadoca» e bella Provenza , che non 
potei darle che quel poco di comodo che procurai 
avere di tempo in tempo » la qual cofa m'obbligò 
per non oltrapafTar i limiti che dèe avere una fem* 
plice mei6oria di negligere una parte di dettaglio > 
che aveva rifoluto di ponervi . 

Nel vedere qucfte memorie imprelTè, fon flato 
fpronatOy e 1 ho creduto necelTario accompagnarle 
idi quella addizione » nella quale fi troveranno del* 
le abbreviazioni fopra qualche pratica i con altre 
pratiche » e oifervazioni utili per rifolver più facil* 
niente le difficoltà che fi pofTono incootrare ia 
quelle miCure. 

Le figure delP antecedenti memorie ccflle aggiun- 
te » ferviranno per quefl:a , per lo che fi e coati- 
tmato il feguito dei numeri» 

PRATICA IV. 

Velia mi/ara delle Volle in arco di Cbiojìro , delU 

memvrìa precedente . 

Ho dedotto. Figura 22., 23. , 24., da ABXBP 
XgE li due prodotti f ABXDFXGE , ABXDFXgl , 
ma à cagiofie di gE — g?=5/ , metto in luogo di 
ABXDFXgE—ABXDìXgU il Tolo prodotto ABXDP 
XEl che li è uguale, è quella pratica fi riduce a 
quefii due articoli. 

icfi 
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tei! pie. poi. 
AB luiij5;hewt -*———*——— 4 . o . o '^ tei pi«. poL 

DF larghezza — — — — i 4.0.0 vaj^.i.o 

EI altezaa > . ■ • ■ ' 7 • j • • J 

parti da levare 



^ AB laogluezaa ridotta — ^^ 

DF larghezza . 4.0,0 \ %l 

GÈ altezza— i MI h 



2.4.0^ 
4 • o . o > 
t • o • o J 



Rcfta per la foliditi della Volta 8 



OSSSRy AZIONE. 

In qaefto efempio il valore di EI è flato pre« 
fo fopra la Scala > la qual cofa bada nelle mifare » 
purché fi abbia avvertenza di fare delle figure 
grandi » ma fi può avere con maggior precifione 
mediante il calcolo in quefia maniera. 

J*f|;. 34. Supponendo la Volta in pieno Cinteno, 
«heval a dire che Jg/ è un mezzo circolo, llrettan* 
gole ADXOfhvk = dm^ '=^KE^\ moltiplicando dun- 
que I>f(4.tefi 2. piedi, ovvero j 1 2. pollici ) per 
4D ( 2. piedi, ovvero 24. pollici) ne verrà 7488* 
polirci, la cui radice quadrata farà a un dìpteflb 
pollici 85. I = MV^ ovvero KE. 

Aggiungendo KE pollid 86. | a gE ( 2. teli 2 
piedi , ovvero 16 8* pollici ) ed a 2.gE (336, pol- 
lici ) fi avrà X«-*- |;H=254. | pollici , e KE^z. 
g£=a 422. I pollici, e levando la ( X£) dalla mc^ 
defiflia (j£a teiUrà ^K=8i. | pollici. 

Nel 
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Nel Problema 4. n. 2. delle antecedenti memo* 
rie fatte JK£ -h gfi=: 254. ' poHict, e KB -4- 2gE 
(422. |pol. ) ì: gK ( pollici 81. ' ) a un qnarto 
proporzionale 9 talché ZO di quefto Problema 4, 
Figura IO., ove a cagipn della frazione (| ) du- 
plicando li termini, li dirà 509.9 84$. :: 163.: 
270. |§|, quarto proporzionale la cui metà 13$. 
pollici , negligendo la frazióne , è cjaetlo tale che 
za la. quale Ci cerca; il terzo (45.poL) del quale 
è il yabre di Kl , che aggiunto a ££ ( poi. 86 | ) 
da £/=;- iji^l pollici, ovvero una tefè, 4. piedi 
II. pollici, 6. linee, in eambio di i.tefe, s* pi^* 
di , che ab|;)iatno trpyato fopra la fcal^t , e folidità 
della Volta in luogo di 8. teli , non farà che teli 
$. e 4. pollici. 

EI trovato col calcolo fa vedere che avevamo 
fatto un errore di 6. linee , prendendola fopra la 
fcala , ma non fi dee concludere perciò che la fca- 
la dia femp.re fimili errori , quello là è itato cosi 
.grande per qualche negligenza da me ufata, men- 
tre facendo, come ho detto, delle figure grandi 
e una fcala ben giufta con delle tranfverfali , lì avrà 
il valore delle linee, tal che El che molto s'*av« 
vicinerà al valor precifo che fi trova col calcolo > 
e la differenza potrà efier negletta nella pratica fea- 
za fcnlibile errore . 

Fi^^ra SS' ^c 1^ Volta è Ellittica che vai a dire 
fovrabailata , ofovralzata, fi troverà primieramente 
iWD come fé quefia folTe in pieno* Cinteno > dopo 
di che. fi farà quefta analogU iJE • gEi: MD a aa 
quarto proporzionale che farà mD, ovvero KEj è 
per trovare El 9 ù opererà per rapporto a quefto 

valore 
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valore Xf» nello ficlTo modo che fi è fittto qui 
avanti. 

BifognA dimoflrare che S^E : ^£ • : MD : mD . Ne 
ficgue che nel racdcfimo circolo à(lft fEi /dX 
jDrf •• Q£ : iWD > e che nella mez^a EHiflTe àgf^ fE ;7&^X 
DJy^JÈ^ : JwD* I dunque qè^: md^ i*. i** j«I5** 
e per confegucnza Qfi : MD II ^E : mD$ t alternali" 
do QB : ìE :: md : mD$ Ciò che era da diffloiìcare. 

COROLLARI 0« 

Si dimodrerà medefimat^ente che q£: gE ^: 
Pi4 : Ci4 9 e la medeiìma cofa di tutte le altre ordì* 
nate I come pa$ ca, ovvero come mdì mOì à^ 
che ne ficgue , che qe e >i , gEf come la molti- 
tudine infinita delle ordinate del mezzo fegmento 
di circolo pdA y che vale a dire come quello mez- 
%o fegmento di cìrcolo pdA è alla moltitudine in- 
finità <iclle ordinate del mezzo fegmento di Ellille 
ed A 3 che vai? a dire quetìo mezzo fegmento 4i 
Ellifle ed A I e per confegiienza che Q£ : ^fi ^ ^ il fct 
gmento d( circolo al fegmento intero di £.l)i0e • 

» R A T J € A V* 

Dcl/a mlfura delle Volte in Arcv di Cbioflro , della 

memoria precedente • 

Thur^ 12., 3fc3o 2y. , 26. Fate {Figura $6. del 

. Profilo ) XP^= I |rx della formula a&XùfXKE-^ 

ABXdfX igK-l abXdfXge, (pofta in fine d^l 

ti. 2. della detta PraticA f» della memoria antece* 

dentct) 



/ 
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dente ) e fi avrà la fegaente . ABXDFf^E^-^ ABX 
DF^OE= alla folidità della Volta. 

Mentre egli è evidente che abKdp){ICÉ+' abX 
DFX^gK , ovvero a:r= ab%df/ve - 

Qaando li muri non fono più alti della fuper» 
£cie fuperiore della Volta lì mifareranno infìeme que- 
fli muri e la Volta* Tirate ìWat, e fate Kt^ {figura 
.57. ) = f|;X, che avrete abMf)lyn^^ abXdpx 
GÈ =- alla folidità della Volta comprefi li muri j Io 
che é evidente • 

? It A t 1 C A V 1 L 

» 

Sopra k Volte in Cui dì Forno a fanzA itila memoria 

f recedente * ■■ 

• fì^ra I p. 24. COrtie gH— ( gì figura 24. ) è ugua- 
le ad £7, in luogo ^ ABCHL0AXDE)(gE—'3 AB 
CHLOÀ^.DEXGE'^ 5 ABCHLOAy.DE)igt ( pofta in fi- 

Ite del nura. 2. della detta Pratica 7* della memo* 
ria antecedente ) fi avrà i ABCHLOA%DE)ÌEf= | 
ABCtìLOAXDEy^GE=i alla folidità della Volta . 

Nella flejpt pratica VIL ove il cùrottamento della Volta 

è in piramide. 

figura 15., 16. Fate (Figtiras6,) KV=^gK, 

e in luogo di i abchloaXdeXke — abchloaK 

DE^.^ gK'^^ABCHLOAXDEXGEipoRz in fine del 
nura. 4. della detta Pratica 7. della memoria ante- 
'cedènte ) (ì avrà . 

/ f ^BCHiaAKDE)^-^ l abghloaXdeXge=^ »Xlsk 

folidità della Volta. Per 
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Per mifarare iniìeme li muri e la Volta, dove' 
la Figura 57* é il profilo tirate come per avanti 
jUNf e fate KV^-lgK, che avrete. 

figure 19. 57., \ahcblo4XdHyyE'--i ABCHLOAY, , 

DEYXxE^ alla folidità della Volta. 

p R A T I e A lU 

Sopra la mi/ara delle Volte a Spina ^ della memoria 

precedente . 

Figure 3(?. 37. 39. Non è fufEciente che i triin- 
goli 9 ovvero piani delle Lanette fieno uguali ^ bi- 
^gna di più che i lati di quefit triangoli uguali», 
che faranno i lati della Volta , fieno uguali » dove 
ne feguirà che Je perpendicolari tirate dal centro 
K a quelli lati faranno parimenti uguali 9. e lo fief- 
fo ne è delle faccie delle Volte in arco di Chio« 
firo. Quefta è una regola generale per conofcere 
le faccie delle Volte in arco di Chioftro, e le Lu« 
nette di quella a Spina $ che avranno delle fuper- 
fiele uguali . • 

Non per quefio ne viene 9 ehe non fi pollano 
avere di tali fuperficie uguali fra loro , benché i 
loro piani non fieno uguali ^ ma quefia egualità 
non può apparire che dopo fatta V operazione per 
ciafcheduno , ed ella non può in alcun modo ìcr 
vire ad abbreviare la mifura della fuperficie della 
Volta. 

Ma nelle Volte in Arco di Chiofiroj e in quel* 
le a Spina i vacai fra loro» e le parti fuperiori fra 
elle hanno fempre deUa folidità in ciafcuna Volta « 

allor 
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aOor quando i loro piani fono triangoli qualunque 
ugnali fehza altra contradizione , la qualcofa é una 
regola generale per abbreviare la 011 fura della fo«- 
lidità d' una Volta • 

Tutto quefto è raanifcfto dalle formule della tni- 
fura della fuperficie » e dei folidi di qaefte Volte , 
e da quello che fi è dimoflrato nelP antecedente 
Memoria ^ 

TrofiguìtMnté alle Prailch dilla mìfura dclU Volte a 

Spina ndr antcccd^nU Memoria . 

NelP antecedente Memoria ho dato otto Pratiche 
per la che nominerò la fcguente ix. 

IPRAXICA IX. 

Mi/tirare la folidità dì una Volta a Spina in fieno 
Cintene 3 ovvero fovr aitata , /òvrahajptta cottftrui. 
ta fra quattro muraglie ^ AB, BG , GD^ DA 9 del* 
la quale P cxtrados è paralleh ali* intrados j e non 
difcende fino ali* impofta , e il piano i un paratie- 
locammo . 

PRIMO CASO. 

Figure si. $p. 6o. Allora quando il piano ABCD 
della Volta è un quadrato 9 ovvero un Rombo. 

Sia DNSVG il profilo circolare, ovvero ellittico 
per DGf fopra il quale tirate la corda I^S dell'ar, 
co WS deli' extrados > e come nella Pratica 8. del- 
la Memoria antecedente , trovate UT per rappòrto 
al mezzo fegmento FìVìV. 

Trovate 
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Trovate ancora la faperficie del fegmento di 
circolo, ovvero EUiflc. VNS, e tirate le perpendi* 
colari bgf fa, fopra i lati del piano della Volta # 
Pertanto 

1. Qaando i?r farà roioore di R^^h folidità 
della Volta farà 

2. Quando /?rfarà maggiore di R^J^ folidità 
della Volta fari 

= Superficie VNSXifa-^ [é^^ìv^^gXQH . 

3. Quando RT farà uguale ad R^ la folidità 
della Volta fari 

= Superficie VWSX2fa—6 4 AVXlhgXQH. 

Bafìa tirare una delle perpendicolari hg^f^^ ^tt^ 
che elle fono uguali > io me ne fervo di due in 
quefla formula per rendere la dimodrazione più 
evidente 9 mentre farebbe la medefima cofa mette- 
re il prodotto fuperficie VNSX2bgj in luogo del 
prodotto fuperficie VNSX2fa. Dò qui fotro quefta 
dimoilrazione , benché fia fimile a quella della 
Pratica 8. 

DIMOSTRAZIONE. 

Dal centro C del piano della volta conducete 
C^parallela ad AD , e per la fommità V dell'ex-' 
trados conducete op parallela a DG. 

Si fa che ADxbgxllV è uguale al prifraa , la cui 
bafe è ABGU » e ^ la fua altezza ^ e la parte fu« 
periorc fopra PCG , il cui profilo è NOPSVN , e 

uguale 
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oguale ( Coroll. Probi. 7. ) a C^ACX7r— fapcr- 
fide VNSX^fa il cai quadruplo , cioè APXhgXVT^ 
fapcrficie VNSXzfa ( mentre AD=2C^f hg — 2éC, 
e 2fa è quadrupla di - /^ ) farà uguale alle quat- 
tro parti fuperiori fopra le quattro Lunette della 
Volta, quefte parti fuperiori effendo uguali fra lo- 
ro cornee flato dimoflrato nella Pratica 8. nell'an* 
tecedente Memoria • Qucfto quadruplo effendo (jun- 
que levato da ADXhgXQV folidità del prifma , fi 
avrà il refiduo i^OxÀ^^Xi^T-*- fuperficie V^'SX fa 9 
allorché RT è minore di HQ^; fuperficie 7A^5X3/i 
— ADXbgXQT, quando KT è maggiore di A*^, e 
folameote fuperficie VNSXzfé^ allorché ^r, é ugua- 
le a RQ^ da quali retti levando 6.^ ADX^hgXQH 
ugaale alla capacità del vuoto, come già fi é di- 
snoftrato nella Memoria antecedente , quetti ultimi 
refidai daranno le formule potte di fopra della fo«. 
Udita della Volta, come era da dimottrare. 

Ecco le medefime formale precedenti in forma 
di roifure, come nella Pratica S. affinché quelli , i 
qaali non fono affuefatti alle efprelHoni algebcai- 
che ne polfano fare più facilmente ufo • Sarebbe 
inatile fare il medefimo alle formule feguenti , alle 
quali fopra quefti efempj non fi troverà alcuna dif« 
ficoltà per dìfporle nella medefima maniera. Como- 
damente fi Vede che il fegoo — mottra che i pro- 
dotti apprellb quefio fegno devono elfere levaU dai 
prodotti che li precedono per averne un retto , che 
farà il valore della folidità della Vòka • 



i.Qaando 



DILLE 

I. Quando ^r farà 
minore di i?.^ 

Prima Parte. 

AD lunghezza — 

kg larghezza 



TÀ 



■h II r 



^r altezza ridotta 
Seconda Parte. 
VNS 9 fupcrficie 
2fa lunghezza 



Parti da levare 
~ bg lunghezza ridotta 

^H altezza . 

' Refto ■ ^— 
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z. Quando R T farà 

maggiore di 7?^ 
VHS Superficie — — - 
2/4 lunghezza — ■ ■- 
' ' Parti da ^levare 

I 
AD lunghezza — ■■ 

bg larghezza . 

\^ altezza ridotta ■■ ■ 

II 

6.| lunghezza multipla— 

jbghtghezzz ridotta — 

]^H altezza ■■ . ' 

Refìo •— ^ 



ì 



3. Quando UT farà 

uguale a /?^ 
rt^S. Superficie — 
'2fa lunghezza 



Parti da levare 
6. 1 AD lunghezza multipla — 
f ^£ larghezza ridotta — — 

^H altezza — — — — — 
Refto ' * 

CadauD reflò darà il valore della fofìdità requifi- 
ta della Volta fopra il piano ABGD . 



Ef^mpio 
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Bfmfiot figure $8,, 55» ^0* 
Sia AV ài j. tcfi , 4- picdi , o pollici , o linee 



h 


[ ovvero _^ , 


St 


4- 


o. 


p. 


V 


. 2faf 


13. 


3. 


o. 


o. 




iih 


2. 


s. . 


o;» 


o. 


• - 

6. 


,|i4P 


SS- 


5. 


4» 


0. 






o. 


4' 


IO. 


3« 




QT 


0. 


s. 


3« 


I. 



La fopcrficie del fcgracnto 
VUS 6. I. . IO. 8. 

. B perchè J?7'è minore di R.2* perciò ci f«m- 
remo della prima delle tre formule precedenti. 

Prima Parte. 
JD longhezza, j, tefi, 4. piedi, -n ^ ; 

o pollici , o linee I tefi.pi.pol,lin, 

bg larghezza j. 4. o. O. j 28. o. 5. 8« 

(QT altezza ridotta o. 5. 3« ^* 

Seconda Parte . 

VKS Superficie 6. i. io. 8. ) ^^^ ^^ ^^ jj 

3^ , ovvero »i&g n. ?» o. q. ) 



55. f 



2. 



Parti da levar?, 
6^ AD lunghezza multipla 3S.$.4.o. > 
^^g larghezza ridotta 0.4. »o.3.>- 82. i. 7, a. 
H^altezza 2.5,0.0. J 

Refta per la folidità della Volta Tefi 17. 2« 7. j. 



OSSSR< 
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OSSERVAZIONE* 

j. Baila prenderre fopra la Scala del difegno 
delineato in grande , ovvero che è meglio fopra 
il modello dell' opera » le dimenfioni neeefTarie per 
trovare un quarto proporzionale come il ZO della 
Figura IO. Probi. 4. Mem. antec. il terzo del quale 
darà RT che determinerà QT, ovvero prendere im- 
mediatamente fopra la fcala, ovvero (opra il mo- . 
dello QT dopo di averla dettrm inaia colla riga 3 1 
compalTo^ come è (lato infegnato al medefimo Pro- 
blema 3. Ma fé ù vuole oilcrvare l'ultima preci* 
(ione fì farà un calcolo fimile a quello che fi è 
fatto per le Volte in arco di Chioftro 3 ncll'OIfer- 
vaaioce pofla in avanti. 

ESEMPIO. 

Figura 60. Suppongo la medefima Volta a Spina 
il cui arco dVg, è un fcmicircolo , nel quale F^ 
è di tte tefi, 2- piedi, Dd di 3. piedi, e Dg di 
5. tefi, un piede. 

Come che dDxDg=.sD^=RQ^ 3 moltiplicate Vg 
( 6. tefi, I. piede, ovvero 444* pollici ) per dD 
(: 3. piedi, ovvero 35. pollici )e avrete 15984. , 
la cui radice quadrata farà 126. pollici, ovvero una 
tefe, 4. piedi, 6. pollici =iVl5=/i?.(^ncgligendo la 
frazione. ( Se T arco della Volta folle mezza Ellif- 
£c, fi troverebbe ^^come fi è trovato KB, nella 
Figura 55. ) 



# 2 



Pertanto 
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Pertanto R.Q^i 126. poi. ) cflendo aggiunta ad 
F^( 3* tefi , 3. piedi, ovvero 240. pollici ) e a 
3. Vj^J 480., pollici ) fi avrà IiQ+VQ=- 386. pol- 
lici, e RQ:ì'2VQ=' 606. pollici, ed elTendo anche 
levato dalla medcfima VQj fi avrà F/f= 114. pol- 
lici , e fi farà come al ProbL 4. , quefia analogìa 
ItJ^V^: (366. pollici) /Sf^27.Q^( 606. pollici ) :: 
VK (114. pollici ): 188. pollici p. linee, quarto 
proporzionale, il cui terzo 62. pollici 11. linee fa- 
rà il valore di RT la quale levata da 126. pollici 
=: i?^, vi refterà 63. pollici, 1. linea, ovvero, 
o. tefi, 5. piedi, 3. pollici i. linea =:^r. 

IL Baila ancora nella pratica di fervirfì della lun-^ 
ghcz?a dcir arco NVS mifurato come fi infegnò 
DeHa Memoria precedente, per trovare la fuperfi- 
eie del fegraento VNS, ma per aver queft'arco, e 
per confeguenza quefta fuperficie con tutta la pre- 
cifione poflìbile, fi opererà come fieguc. 

1. Quefto fegmcnto cfTendo circolare, dite NQ^ 
ovvero V^( 3- ^cfi^ 2. piedi, ovvero 240. pol- 
lici ) feno totale :: NR ovvero H.i>^ ( a* tefi 5. 
piedi, ovvero 204. pollici) feno dell angolo A'^, 
\0 V vero dell' arco iVt^ , che farà di 58. 11. , dunque 
il fuo doppio farà 116. 22. 

Dopo qucftc^ trovate la circonferenza dì circolo 
del raggio V^i 240. pollici ) che farà di' 1508, 
pollici e ^ che io negligo, e fate quefta analogia 
3^0. : ii(J. 22. dell'arco NVS :; 1508-: 487. pol- 
lici, ovvero 6. tefi, 4. piedi 7. pollici lunghezza 
dell'arco NVS^i quali moltiplicati per i, tefe , 4. 
piedi metà delraggio K^darà 11. tefi, 1, piede 
^. pollici, 8. lince per la fuperficie del fettore 
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j^N^SVi dal quale levando 4. refi, j* piedi, i). 
pollici fuperficic del triangolo QJ^S trovata nel 
moltiplicare NK ( o. teji ^ 5. ^iedi ) per AQ_( i. 
tefe j 4. piedi » 5. pollici ) vi refìerà 6. te(ì j !• 
piede > iO» pollici, 8. linee per la fuperficie del 
iegniento Vf^S. 

3. Se quefto foflfè un fegmcnro di Elliffe Viiff 
a troverebbe fubito nella medefìma manierala fu- 
perficie del fegmcntò di circolo VN'S j che avelie 
per raggio FQjiguale al mezzo alle dell' Elliffe, e 
la medefìma iaetta VK , e per avere la fuperfìcie 
<iel fegmento di Elliffe /«/, fi dirà dQj,Eq^::h 
fuperficie del fegmento di cifcolo VNS a un quar- 
to proporzionale che farà la fuperficie del fegmen- 
to di Elliffe Vnf^ per il Corollario- che è alla fine 
deir Qffervazione qui d'avanti fopra le Volte ia 
arco di Chiofi:ro« 



\ 
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\ 

AJhra quando il ftano della Volta è Un Rittangph » 

0VVCT9 un Rombi): id^ ASGP. 

V 

* Dai punti ove le diagonali XS ^ ZA^, tagliano ì 
lati AB 9 VGf del piano, tirate le rette JfV, ZS9 
e ad arbitrio hg j fa ^ perpendicolare ai lati AD, 
AB , e dal centro C conducete CQ_ al mezzo Q^ 
dì DG. 

Sopra. il profilo DVG 3 circolare» ovvero ellittico 
per DG, portate dal centro Q^, QJ dal piano in 
Lj conducete IJ parallela, a C^, e per il punto 
d' iaterj«zioQ$ S di .queit» parallela^ e dell'argo Ì^VSj 

« 3 tirate 
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tirate SN parallela a PC , che farà la corda del 
fegraento di circolo , ovvero di EliilTc NVS la cui 
faetta farà K^. In feguito,. come lì e detto nella 
Pratica 8. delle Memorie antecedenti, trovate ^r 
per rapporto al mezzo fegmento K^/? j trovate nel- 
lo ftelTo modo la fuperficie del fcgmcnto di circo- 
lo, ovvero di Elliflc VNS. 

Sia in fine BvG, il profilo per XN ovvero Z^, 
tirate per la fommità i> ad BG la parallela /£, e 
trovate la faperficie dello fpazio IKSvZI ^ lo che fi 
fa col levare dal rettangolo 15, il fegmenlo di cip 
colo, ovvero di EllifTe ZSv^ Figure 6i. 62. 63» 64» 
la folidità della Volta farà. 

rADXhgXVQ^ rlUf^XxrXvT 

— i — < Superficie iKSvZlXzbx 

l Superficie VNSX ifa U. ^ ADX f AgXHQ^ 

D I M O S T R A Z IONE. 

Ella è chiara per la precedente , mentre levando 
da i^DXi&gXJ'CL folidità del prifroa fopra ABGD la 
ci^i altezza è KQ^, la folidità delle quattro parti 
fuperiori fopra JTZ, SN dove il profilo e OFSVN 
figura 6i. la folidità delle parti fopra jf0, ZG 
dove il profilo^ è ìKSvZ Figura 64 e la capacità ' 
del vacuo, il refto efpreflb per qucfiia formula dà 
la folidità della Volta. 

osserVaziok«« 

■ ^ I • 

Mi fon fervi to in qaefto fecondo cafo del pro- 
filo della Figur» 6%* perchè é circolare» afiine di 

avere 
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avere con più facilità la fuperficie del fegmento 
VN^Si ma come che per avere la fuperficie IKSvZl , 
ù leva dal valore del rettangolo IS quello del (ég- 
mento di Ellifle vZS Figura 64. e che bifogna per 
confegueoza trovare la mifura di quefio fegmento 
di EHilIe vZS f cfTa farà più breve ( perchè batte- 
rà trovare folamente qùctta fuperficie del fegmento 
vZS ) di fervirfi del profilo Figura 64. benché el- 
littico j come fi vedrà in apprelTo 1 almeno che fi 
contenti di mifurare meccanicamente quefia fuper- 
ficie IKSvZli col mutare uno dei triangoli raifti 
Zlv^ che la compongono in un triangolo rettili- 
.neo nlv y che le Ih a un diprello uguale per la 
retta nv^ tirata convenevolmente 1 il doppio del 
qua! nuovo triangolo, cioè il prodotto Ivxln fareb- 
be p'refo per quefta fuperficie IKSvZIf e moltipli- 
cando per 2hDt darà il folido, fuperficie IKSvZlX 
2bo^ fenza errore confiderabile a cagione della pic- 
colezza della dimenfione 2hx . 

Altra Pratica di qucfìo Cafa , f^rvsndojt dil profilo 1 

Figura 54. 

* 

Trovate , Cora' è flato detto nella Pratica *• 
della Memoria antecedente rr per rapporto al mez- 
zo fegmento vZr ^ trovate ancora la fuperficie del 
fegmento di Circolo, ovvero di Elliflè vZS p e 
quella dello fpazio /Ki't^Z/, levando qaefto fegmen- 
to t;Z5 dal rettangolo IS9 e tirate le diritture XI^$ 
ZS, bgi come per avanti Figuu 6i. Si. 64# la fo^ 
Udita della Volta farà. 

Q ^ Aì> 



"> 
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.^(^ADXbgXvf ) (Superficie IKSvZ 

""( ) . ( JX2bx 

(Superficie vZSXzxr ) ( tf.| ADX § bgXHf 
La Dimoflrazione è la medefioia della preceden- 
te , lo che riufcirà più evidente col mutare in que- 
lla formula il prodotto XNXbgXvq nel fuo uguale 
ABXfaXvq i il prodotto XNXitr ut , nel fuo uguale 
XZXfaXvit e il prodotto 6. | ABXjfaXHq, 

fattura di trovare la f$JtzJ0nc dflU diagonali 
C0rri/p9ndinti alle Spine deW cxtràdas 

di qucjìc Volti . 

1. Se il piano della Volta è an parallelogrammo 
figura 6$. 66. A uno degli angoli A di qaedo 
piano fopra i lati A3^ 4D elevate delle perpendi* 
colari AN^, AMf uguali ciafcheduna alla grolTezza 
della Volta; conducete per le loro eflremirà JVAi^ 
ti lati AB 9 AD, le parallele NO, MOi t per il 
punto d'interjezione e il centro C, tirate là ret- 
ta OC che farà la porzione reqaifìta di una diago- 
nale ^ e portando i4G da J5 in H> tirate HC, che 
farà l'altra diagonale. 

2. Se il piano della Volta è un parallelogrammo « 
Conducete figura 67. dal centro C le rette CF 9 CE 
ai mezzi FÉ dei lati AD, AB, elevate per Tango^ 
lo A, Adp, iV^ perpendicolari ^ CE, CFi t fate 
le parti aM , AN di. quelle perpendicolari uguali 
ciafcheduna alla grofTezza della Volta • Per i punti 
N , M conducete alle rette CF , CE, le parallele^ 
NO , MO, e per il punto d' interjczionc , la ret- 
ta 



ta OCf che farà nella pofizione requiGta corrifpon- 
de ore alla Spina d6^] extrados • Fate la medefima 
cofa per ciafchedun angolo* 

Tatto ciò è evidente a cagione che la Volta è 
della medefima groffezza in^ciafchédana Lanetta. 

Si pad ancora trovare la pofizione delle diago- 
nali còrrifpondenti alle Spine dcfl'eEtrados col mez- 
zo dei profili della Volta in queflo modo • 

Figura 6i. 63. 6^.64. Portate SZ Figura 54. del 
profilo per ZS da G in / del profilo Figura 6 3. ti- 
rate tS parallela a DG fino al rincontro S delParcó 
J^VS 3 fate BZ fopra il piano uguale a quefta paral- 
lela iS, e tirate per Z e per il centro Cuna iettai 
che farà la diagonale requifita ec. 

Allora quando il piano della Volta è un paralle- 
logrammo, egli è evidente che tirando dal punto 
5 del profilo a GD la parallela SN, fi formerà , 
come fi è fatto qui fopra il fegmento V^S necefla- 
rio per la mifara della Volta; ma allorché quefio 
piano non è un parallelogrammo , bifogna da tutti 
ì punti trovati, come S, tirare delle parallele alle 
bafi dei profili , per formare i mezzi fegmenti di 
cìrcolo , ovvero di Elliffe neceflarj per la mifura di 
quelle Volte, come fi vedrà qui appreHo JP/g. 7^^72* 

PRATICA X. • 

Mi furare le Jotìittà ielle Volte a Spina della pratica 
precedente , allorché fono aperte fer AB 

ovvero fer J)G • 
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PRIMO CASO. 

Quando il plano della Volta è un Quédrato^ 

UH Uomini. 

Ck)me che allora le diagonali corrirpondenti alle 
Spine dell' inirados > e delP extrados fono le medefì- 
me 9 egli è manifeiìo che le formale dèi primo Ca« 
fo della Pratica, precedente daranno la folidità della 
Volta 9 fia ella aperta da tre j o da quattro lati» 

SECONDO CASO..^ 

Allora quando il pano della Volta è un Rettangolo ^ 

ovvero un Romboide. 

* 

figura 68. Tirate per il centro C, MT parallela 
a PGi che dividerà il piano della Volta in due 
parti. 

Egli è evidente che la parte fopra MTGD è la 
metr di una Volta fimile a quella del fecondo Ca* 
fo della Pratica precedente ^ fupponendoli dunque 
ilmédefimo profilo Figura 6^. e la medefima pre- 
parazionr^ e feguendo la feconda fohnùla di quc« 
fio fecondo Cafo . 

Figure 58. 9 e 64. la foHdità di quefìa parte fo- 
pra AITGD farà. 

= { ^^Xk>^f^ ^^ U Superficie vKSvXzJ^x 
i Superficie vZSXxr |^ ^^ ^ ^^^ , ^^^^ ^^ 

Per r altra parte fopra IKTM, fia IVK Fig. 69^ 
il fuo profilo circolare! ovvero ellittico per IK^ 

nel 
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nel qaale avendo trovato il panto T come nella fa«- 
pertìcie del fegmento. VNS , e quella del mezzo cir- 
colo » ovvero mez^a EliiiTe HIK^ fapponendo Tem- 
pre ^j[ perpendicolare a ^D cvb perpendicolare zABd 
Figuri 6S. 6p« la folidità |ii queda parte fopra 
JKrA4 farà. 

_ / IMXhgXVJl^ r IMXbgXVT 

■~l Superficie VNSzXvh^ \ 6.^ AMX^bgXtlX 

(^Superficie fi/XXtFf 

la Dimoflrazfone non è di^rente da quella del- 
le pratiche polle in avanti. Si è levata dalla foli- 
diti del prifma fopra IKTM quella della parte fa* 
periorc fopra IKTM del vuoto fopra ABTM , e del- 
la parte refiante del vuoto fopra JKBA 3 e il refto 
ha dita quefla formula della folidità della Volta . 

Quell'ultima formula fi può abbreviare non fa- 
cendo che un folo prodotto J^Xi&gXj^, dei^uc 
IMXbgXVj^ IMXhgXVT^ allora quando RTèmU 
flore o più grande di RQj e fupprimendolo quan« 
db ST è uguale a XQ^ tome fi è fatto nella Pra- 
tica i). ma io rho lafciata in quefia maniera per 
avere la feguente abbreviazione, non facendo che 
una fola formula di quefia qn'i , e di quella che 
la precede. 

Come che le altezze v^ , F^> e H^l» Hq , dei 
due profili ( Figurs 64, 6p ) fono le medefime^ 
iUndo le altezze della medefima Volta , e che 
MP + IM=/De MD^AM:=.AVi dei due pro- 
dotti MOxhgXvq^ mxbgXV^^ farà il folo pro- 
dotto /DX%XK^, e dei due prodotti 5. | MDX 
j bgxHi I 6. ^ Am § bgQHQ^ , il folo 6. | AVX 
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f bgXHQj Dunque Figure «4. 68.. tfj>. la foliditli 
della Volta fopra IKGD , farà .. 

(IDxbgXVX (myj>gXVT 

Kz ( Superficie vZS>ixr^(6,^ /JDX j %XHQ_ 
(Saperficie FiViJ<3vè ( Superficie ■i;X^t/X2^;< 

( Superficie HlKXvf 

OSSKKVAaiONfi. 

f 

I. Figura 58. Se Ja Volta fofTe aperta dai due 
Jati AB , PG , il doppio della feconda formula del 
Seeondo Cafo della Pratica precedente, ne darà la 
folidità . 

a. Figure €1., 62, Se ella fofTe aperta per AV, 
ovvero per BG, ovvero nel aiedefirao tempo per 
ABt e pjcr BG , ciò non farà alcun cangiamento nell* 
operazione, ne nella formula del Secondo<Cafo dcL 
Ja Pratica p^ che fervirà per mifurarla . 

I' /(?«'■'» ^!*. Per avere la folidità della parte 
della Volta fopra MC^ , fi prenderà la metà del- 
la prima formula del iSccondo Cafo della Pratica i q. 

4. Si avrà la folidità della parte della Volta fo- 
pra IqCM prendendo la metà della feconda formula 
del Secondo Cafo della medefima. Pratica io. 

. j. Allor quando la Volta (àrà terminata da un 
fol muro in AB , ovvero in AD , ovvero per due 
muri in AB, AD ( gli altri lati reftando aperti ) 
ovvero per de' muri difianti parallelamente ài AD, 
AB, BG , GD, ovvero gli uni dittanti , e gli altri 
nò , ovvero fé ella farà congiunta ad . altre Volte 
p?r urto , o due lati , fi troverà che in tutti quefti 

diffc- 
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differenti cafi ^ fé ella non é qualcuna delle Volte 
precedenti ^ o di quc% della Memoria anteceden* 
te, ella farà corapofta diuietà>o di quarti di que- 
fte Volte; onde farà facile raifurarla, prendenda 
convenevolmente le metà ^ o ^i quarti delle loro 
formule 9 le quali parti di fornmla aggiunte infic- 
ine daranno delle abbreviazioni come fi è veduto 
di fopra . , 

Non ho parlato di quelle Volte a Spina dove 
V extrados non difcende fino air impofta j allora 
quando il loro piano non è un parallelogrammo , 
perchè elle poflbno variare in una infinità di ma- 
nfere ; la qual cofa fi dee oflcrvare nella mifura^ 
delia toro folidità che è di tirare fopra il piana 
della Volta le diagonali ^ ovvero linee che rappre» 
féntano le Spine dell' intrados 1 e dell' extrados > e 
poi defcrivere il profilo di dafcuna Lunetta > e fa« 
re fopra quefto piano » e fopra quegli profili , le 
preparazioni necellarie per le regole che abbiamo 
date 9 le quali bene intefe faranno trovare le folu- 
zconr di tutti i cafi che fi prefenteranno j e l' efcmJ 
pio fegaente fervirà per render chiara tal cofa. 

ESEMPIO. 

Figura 70. Sia ABGD il piano della Volta rac- 
chiuìa fra quattro muraglie ^ e fieno CA9 CB9 CG$ 
CD f le linee che rapprefentano le Spine, dell* intra* 
dofi. Tirate cQy CX y CR > CE *i mcazi J^yX^R^ 
E $ dei lati del piano > trovate 9 come abbiamo ìQ'-. 
fegnato addietro la pofiziona delle rette CN$ CS9 
CG 9 CF9 che rapprefentano le Spine dell* c^ctrados 
e congiungctele nelle èftremità con le rette SG>NF* 

Or» 
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Ora per la Lunetta fopra ACB conducete dai ^ìitì'' 
ti A9 Nf S, del piano a CQ9 le perpendicolari 
jtg9 Nx9 Sm» e dal ceatro C ad ab la perpendi- 
colare e/. 

Figura 71. Sopra il profilo circolare , ovvero cl- 
litico ANi^SB per AB , elevate yq perpendicolare ad 
AB nel fuo mezzo ^ fate ql 9 QF uguali a qs » 
QN del piano 3 ^ FO9 Lff parallele a ^ , che ta« 
glieranno T arco delPextrados della Volta in NS9 
ovvero trovate quèfii punti N^ Sf col mezzo dei 
profili per SG $ NM 9 come è (tato detto avanti . 

Tirate da quefti punti N^ 5, le rette NR^Sr^ 
parallele ad ab^ e trovate come nella Pratica 8. 
deirantecedente Memoria , RT per rapporto al mez- 
20 fegmento ìvpx 3 e ri per rapporto al mezzo fé- 
gmento sVr > e le faperficie di quefti mezzi fegmen- 
ti NFR 3 SVr • Fatto quejlo fi avrà . 

Figure 70. 71* la capacità del vuoto della La- 
netta fopra ACB* 

— 6. ^CQXfAg){QH. 

La folidità della parte fuperiore fopra NCQ3 il 
profilo della quale è m)^* 

= I CQX/v^^rXrr— Sujperficie NF0XI* 

La folidit) della parte fuperiore fopra 5CQ 3 H 
profilo della quale è SpV. ^ 

= I cqXswX^— Superficie sVrXcr. 

Figura 70* veneckio poi alla Lunetta fopra BCG3 
tirate dai punti S3 B3 G 3 zd cx ^ perpendicolari 
Sb 3 Bd3 C/^i dal centro C ad gS la perpendicola* 
re cp 3 ^ dal punto X ad B6 la perpendicolare Xa % 
e fate n:=^rG . 

Figura 
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figura 72. Dcfcrivcrà il profilo , lsi^g 1 per 5g 5 
elevate oY perpendicolare a Go nel fuo mezzo X% 
tirate dai pan ti S^ g\ corrifpondenti ai punti S $ 
G del piano, le rette 3"^^ gJ^n parallele a ìg, e 
trovate y come nella memoria precedente j ^Z per 
rapporto al mezzo fegmenio Sv^ t J'z rapporto al 
mezzo fegmento gvJ^ » trovate ancora la faperfìcic 
di. queftì mezzi fcgmcnti Svà^^gvJ'y ed avrete. 
La capacità del vuoto della Lunétta fopra BCG « 

= 6.^ cJtA\ BdKyb. 
Tigtirc 70. 72. La folidità della parte faperiore 
fopra SCT 9 il profilo della qpale è SEv. 
= I CrXi^^XvZ'— Superficie, 5vA;<qp- 
La folidità della ^ parte fuperiore fopra GCT, il 
profilo della quale è gKv. 

=- 1 CrXGfXi;^— Superficie go^rxCp • 
La folidità del rcfto della parte fuperiore rifpon- 
dendo fopra la parte SGB del piano a un difpreilb • 

= Superficie EKgvSEy^xs. 
Si opererà nella medefima # maniera per cìafcun' 
altra Lanetta della Volta, e in fine fi leveranno 
tutte le folidità dei vuoti , e parti fuperiori trova- 
te, dalla folidità del prifma la cui bafe è il piano 
ABGD * e FQ r altezza , che vai a dire dal prodotto 
fuperficie \4flGDX^ e il rcfto farà la folidità del- 
la Volta propofta . 

La dimoflrazione è evidente per il Problema 6. 
e Corollario del Problema 7, deir antecedente Me- 
moria. 

Si vede che il namero dei differenti prodotti 
fi potrà diminuire aggiungendoli infieme convene* 
voImentCf Per efempioi dellidue prodotti laperfi- 

eie 
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eie NntXci fapcrficie srrYCi » fi farà il folo prodor. 



■p* 



fo ftìperficic iNrr/?-4-fupcrficia s^rKc/» e dei pro- 
dotti fapcrficie Sv^)iCp,ÌQpcT&cic gvJ^XCp^ il folo 

prodotto fuperfieie 5v^-^faperficie gvJ^/Cf ce. 

OSSERVAZIONI. 

Non fi è detto nelle Pratiche della mifura di 
quefte Volte 9 di qaal maniera avendo il profilo d' 
una Lanetta 9 fi deferivano i differenti profili delle 
altre Lunette , perchè ordinariamente le genti del 
snefiiere lo fanno. Si divide la bafedel profilo co- 
aofciuto in parti uguali, e le bafi degli altri pro- 
fili da defcrivere in fimil numero di 'parti uguali , 
il elevano delle perpendicolari a cadaun punto di 
divifione della bafe del profilo conofciuto > fino al 
rincpntrd deir arcò delmedefimo profilo, e a ciaf* 
chedun punto di divifione delle bafi dei profili da 
defcrivere, fi elevano delle perpendicolari uguali 
cadauna alla corrifpondente di quelle del profilo 
conofciuto , e fi conducono delle curve per le efire- 
mità di quefie ultime perpendicolari ec. 

Ho trovato nei via{;gi di M. di Monconyi > che 
lio letti accidentalmente poco dopo , un metodo di 
inifurare la fuperfieie delle Volte a Spina » fòtto que* 
fio titolo: de dim€ti€niì5 forntcibm dscujfatis . Ma que« 
fio metodo che è efatto per le Lunette in pieno 
Cinteno di quefie Volte è intieramente falfo perle 
Lunette fovralzate, e fovrabaflate ; la qua! cofa ho 
penfato iìa bene qui avvertirla. 

Conofarc 
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Conofccre U forza o mifura che dcoM 4Wrf i fìè 

diritti dille Volte per foftener t urto di cjji ^ 

di M. della Hire tratte dalle Memorie 

della Reale Accademia di Parigi 

dell' ani» 1712, 

Qu^ fi è foJJo /blamente quel tanto che ricercafi per la 
pratica , hfciandoné i fondamenti e dimoJlrazJoni nel 
fuddetto Tomo ^ al quale dovrà ricorrere chi vmI 
vedere a fondo i fuoi printìpj • 

Chiamafi fpinta delle Volte tatto lo sforzo che 
^nno It pietre che le formano f e òhe fono 
tagliate a catieoy che fi chiamano rouforie per 
dilatare le gambe o pie diritti che foftentano clic 
Volte (/i). 

Sia una Volta IMFN ( Figura i. ) fatta da un 
femicircolo» il di cai centro fu C, e fi fapponei 
latte le pietre a cuneo j cioè le rouforie principianti 
da LM 9 e lo ftelTo dall* altra parte la di cui metà 
ila LMF3 i4 punto F la parte fuperiore della chia- 
ve . La parte inferiore di ILM di quella Volta pog* 
gi foprs il pie diritto ISHB . Le Volte ed il pie 
idiritto fi fuppongono d' ugual grolTezza . 

p Conducafi 

(a) Di tmtte It pietre» o cunei che efercitano il loro sfor* 
zo in ttn. Arco 9 o Volta , il cuoeo et mezso > che fi ohiama 
la cb/gve io tCetcìu piA di tutti gli altri, i quali io vanno fce* 
mando quanto pia fi accodano all' impotta » o che la loro cuo* 
vergeaza al centro è più Inclinata al diaoietro dell'arco. Si pro- 
ra per ifperienxa, che fotto l'a&golo di 45. gradi fopra il dia- 
metro 9 poco o nulla hanno di sibrso I cunei comprefi io queft' 
Arco ; poiché le Volte che patifcooo, ^ fendono in quelle par* 
ti, le quali fi chiamano ì fiuncki delia. Volta. 
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Gòndacafi per ly la retta jQ7> per I tirifi la 
LA parallela a IS , prolangafi HS finché incontri 
la LA in A. Ciò fatto prendafi fopra LE, e fopra 
LA la roedefima grandezza. fJC^ LZ eguale alla 
radice quadrata della fuperficie {a) della porzione 
deir arco LMP i e avendo tirata ZE fi condurrà U 
fua parallela J4 9 che darà il punto 4. fopra LA • 
Sia poi condotta AE , e per il punto 4* la linea ^Y 
parallela a AE, che dà la grandezza LT. Per il 
punto Cfia condotta C^ perpendicolare ad AE 9 la 
quale dà la grandezza E^ Ma fopra LE avendo 
prefo la grandezza i 7 uguale a | IT* più Ejiì^mc- 
no 5i4 1 e avendo fatta L6 uguale ad LYi fopra la 
grandezza 67. come raggio 9 e per centro il punto 
7« fi defcriverà Tarco di circolo i8., che taglierà 
EA nel punto 4. > e facendo L9 uguale a ir » la 
grandezza jp4« farà la larghezza SH del pie diritto 
che fi cer'ca « 

Da quella confiruzione chiaramente fi vede che 
quanta maggior altezza avrà il pie diritto ^ e l'arco 
ila lo ftellb , tanta maggior larghezza dee avere ia^ HS. 

la tnedefima cofa fi deve fare per tutte ie forte 
d* archi > fieno fovralzati fovrabalfati ^ e medefi, 

«amence 



(a) Operando praticamente 9 batteri diftendere in r^tu li« 
aea ambedue gli archi di cotefta faperficie, e coJUà metà di 
qaetta eftenfiooe e colla groflezaa IM fi forini un reuangoio % U 
quale fari eguale alla detta fuperficie t A' lati di efie reuangola 
fi troTi la media proporaieoaieA cen quel metodo, cke fi ba 
nella Geometria Pratica , o n^glt Elementi di Euclide al Pro- 
blema 3. del Lib. IL ^ e fari qitefia media proporalonale la rii« 
dice» o fia late dei quadrato efuale alia fuddetta fuperficie • • 
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mamente per degli archi rampanti , (^) ma in que. 
Ji qui la parte fupcriorc dell'arco non fi diftribai. 
ice ugaalmeijw fopra ciafcun pie diritto principian- 
do dal mezzo, per la qaal cofa bifognerà copofcer- 
la feparatamente , e ftre il calcolo per ciafcun pie 
diritto per rapporto al centro di gravità di tutta 
la parte faperiore dell'arco, che è facile a vedere. 
Vi e ancora un'altra fpecie di Volte, o di fer- 
Matura di un pie diritto a un altro che fi chiama 
iD tamia pianai cagione che il di fotto è una fu, 
perftcìc piana, e non corva, come nelle Volte pr- 
dinarie.Xe pietre di quefta banda piana, le qua- 
li fono tagliate a cuneo, le cui giunte tendono 
ordinariamente in un pùnto come centro, fi chia- 
mano eitvaii e non rouforie come nelle Volte . 

Sia la. metà della banda piana LEPM Figura i, 
la cui altezza EF è uguale per tutto i C è il een- 
tro della fezionc o taglio delle elevali ; L4^ è h 
gmnta dell' ultima di quefte elevali . LSHB è il pie 
diritto , h cai altezza IS è data , fi cerca la larghez- 
za HS per refifterc allo sforzo della fpintadi EFML, 
che fende, ad allargarfi come nelle altre Volte . La 
parte AiL Blf che è al di fopra del pie diritto, fi 
chiama il maffh della carica , il quale in quefto c^j- 
Icolo non fi confiderà per renderlo più femplice , 
e noa hti che rendere il pie diritto più fermo, e 
pili; folido pel fuo pefo dopo che fi fari detcrmi- 
nau la larghe:pza HS . 

f z Per 

(«) Archi rampanti fono quelli cbe i! eofiraircone per f«« 
Itenere le fcaie . Bìfogna perciò in quefti archi pigliare il può- 
to di mezzo, e cercare dipoi a ciafciiaa banda dell'arco lo ifi»- 
zo ( e la groflezxa del piediritto . 
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Per trovare la lunghezza HSù divida EF indue 
pani uguali nel punto 3.9 e avendo cotidotta la 
retta 37. parallela a t£,che rincontrala al pun- 
tp 7. , fi porterà 37. in Jj , io., e fopra f , 10. 
per diametro fi dcfcriverà il mezzo circolo F 11.» 
IO. che taglierà LE nel punto ii.» e avendo por- 
tata £ II. in L 11. fi tirerà 5 12.1 dopo 13.9 !}• 
perpendicolare a 5, 12-9 e fi avrà £ 13. 

Ciò fatto fi porti la metà di LE in E i ;. 9 e 
(opra C 3 !$• come diametro 9 fi defcriverà il femi« 
circolo C 16. 15. che darà B 16/, e avendo tirata 
i5«Cf6lifarà ii^i i8. parallela che rìnoontrerà 
£C al punto rS. 

In fine avendo trafportata £ 13. E 19. 9 fi tire- 
rà 18. 9 19., dove avendo levato 1^. 9 ^. uguale a 
E 9 IP* ovvero L9 13* il refto 1S.9 9. farà HS, 
che è quello che fi cercai 

Quefi:a operazione fi può ancora fare io nume- 
ri fé fi hanno le mifure di LS , LE ,EC , ed FM, 
perchè facendo una fomma di £C, e: di f FM 9 
che chiamo Ji , fi mohiplichi R per il prodòtto di 
££9 in £^9 e queiio nuovo prodotto si dividerà 
per il prodotto di EC in LSt e il quoziente > lo 
chiamo V. 

Dopo fi moltiplicherà ancora i? per | ££90 al 

prodòtto fi aggiungerà il quadrato di V^ i« fine 

^ efiratta la radice quadrata da quefiia fomma 9 fé da 

quefia radice fi leverà V il refio farà la larghezza 

HS del pie diritto che fi cercava » 
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ì 

▲ 0,0 1 U K T Ar* 

Totto il pezzo medio FML ^ qu^ntanque fia com* 
pofìo di (ùù pietre 9 o cunei ^ dee contìderarli co- 
me fé fofle tatto di an roa0b • La Tua forza é 
ciQ/Dpolla di due tendenze r T una che va perpen* 
dicolarmen te. air ingiù, e T altra che é orizontale, 
e che f^ forsa fopra gli altri due pezzi laterali > 
fecondo la. direzione di una linea, che folle tirata 
perpendicoUrmente ad ML Figura i. Ed è da no- 
tarfi I che quanto minore farà Y inclinazione di 
qoefta linea che cade ad angoli retti falla ML, tan- 
to maggiore farà la reticenza ne* piediritti . Onde 
Tarco femiellittico richiede maggior grolfezza del 
femicircolare , e meno di quefìo T acuto • 

La tendenza orizzontale fu di ciafcun pexzo la- 
terale , £ {lima effere tanto maggiore della tenden- 
sa perpendicolare 1 per quanto è più grande la fa- 
etra deir arco per rapporto al fup . femidiametro « 
Nell'arco femicircolare effendo quella a queRo egua- 
le, perciò va divifa la femicirconferenza dell* arco 
per metà in M. Ma nell'arco femiellittico, fembra 
che fi debbano dividere le porzioni della femicir- 
conferenza in ragione della faetta al femidiametro 
deir arco • Podo che quefto abbia tre parti , e quel* 
la ne abbia due , deefi partire elTa femicirconfereu- 
za in cinque parti eguali» tre ne occuperanno la 
porzione, media dell* arco , e due la porzione adia- 
cente, che giace fui piediritto. Nell'arco feroieUit* 
tico. i pezzi fi dirìgono, o al centro del femicirco^ 
lo iche fi, può, formare nel diametro dcir arco tirane 

p 3 do 
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do in giù h factta ; opparc » fé la retnieUìilè fia 
formata eoa tre eentri , i pezzi G dirigono a' rifpet* 
rivi eentri • Trattandoli d* areo acuto » che abbia 
la faetta di parti quattro 9 ed il raggio con cui è 
formata la centina abbia parti tre, fi dividerà la 
centinia in pani fette 9 e tre parti fi daranno 
alla porzione media» e le altre quattro a quella 
che giace fui piediritto. La forma dell' arco acu« 
to è varia, ma fempre però fi fa con due cen- 
tri , componendofi con due archi di circolo. Si 
può dividere la larghezza dell' arco ^in quattro 
parti j o in cinque ; e fi fa centro nella quarta > o 
nella quinta parte ptoilìma alla circonferenza per 
ogni lato 9 coir intervallo nell' altra eftremità^ del 
diametro, che contiene le tre, o le quattro parti 
già divife; I pezzi componenti V arco fono con* 
vergenti ai medefimi centri • Si forma ancora V ar- 
co acuto coIPufare i centri neireftremità del dia» 
metro , ed allora fono ad egual diftanza colta fora* 
miti deir arco , come farebbero gli angoli del tri- 
angolo equilatero.» Stante quefi:a cofiruzìone Tarco 
acuto fempre rimane alla cima imperfetto, e lo 
sforzo dei pezzi , eflèndo diretti a due centri , e 
non ad un folo, agifce verfo la fommità dell' ar- 
co, dove bifogna caricarlo di pefo corrifpondente , 
perchè non rovini. Hanno però gli archi acuti il 
vantaggio di elTer leggieri, perchè fi pofTono for» 
mare con pezzi più corti , onde fcemandofi la lo« 
ro groffezza, fi fanno roen larghi i piediritti; e 
recano minor difpendio nel fabbricarli . 

Tutte le fpccie enumerate d'archi non fi potreb- 
bero roficnerc da fé medefimi , fé non foifero le-» 

gati 
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gMicòn tàalta» o.con morfe di ferro. Per poterd 
foflenere » btfognerebbe che t peazi potelTero efer- 
citare ano sforzo egaale che li ponefTe in equili- 
brio • Quelto oon G paò ottenere 3 fé no» G fcelga 
per la centina delP arco la carva Catenaria ; (a) op- 
pure bifognerebbe. accrefcere la loro mole in lun« 
ghezza^ ixicomiociando dalla chiave fino alPimpo. 
Ite • le pratica per quefto effetto fi cofluma di rio- 
fiancare gii archi co' materiali fìno al loro punto 
più debole 9 che predo a poco è ne'fiaiicHi in|M 
Figura i. 

La grolTezza di un arco non (ì può cos) faciK 
tnente determinare come fi vorrebbe • Gli archi che 
liefcono in piccolo non poiTono riafcire in grande 
quantunque fi oflervino le medefime proporzioni 4 
€ la cagione di quefio rifiede nella materia $ che 
^ foggetta a molte imperfezioni » Un ponte » per 
modo di efempio 5 per paiTare un folTo largo trentat 
palmi potrà riuicire potente per tener fopra di fé 
il pefo di loooa libbre i ma fé fi vorrà fare per 
paflare un follo quattro volte pia. largo » col ponte 
del medefimo materiale > e tutto accrefciuto in ra* 
gione quadrupla » non farà poifente a foftenere il 
pefo di 40000. libbre # e forfè non farà valevole 
À reggere il proprio pefo • La refiflenza » e coeren^ 
sa de' folidi ha parte in quello efifetto « Si oflerva 
però > che gli archi de* ponti fatti dagli antichi Ar.; 

p 4 chitetti 

s 
, * 

(a) Quella, curva è fermata dal pefci d^uni catetiai da 
laoa fune fefpert alle cftremit) di oa dato diamettto« pia 11 mc" 
no lenta a piacere « Nea fi ufa per le Volte 1 e per gli arckij 
perclià la Tua <:ifltina notx è' a^gradcfole ali* occhio di chi la 
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chitetti fono grolfi alla chiave il doicimo del dia- 
metro» e per lo meno il qaindiceGmo • Faceodofi 
di pietra di taglio » fi renderanno più . forti » fé i 
pezzi fieno compartiti in minor numero che fia 
poffibile » perchè eflèndo molti » fi viene ad accre- 
fcere la fpinta • 

Si dee in pratica non folamente aver rigaardo 
alla fpinta dell' arco » ma anche al carico » che fi 
poteiTe al di fopra accrtfcere per diverfi accidenti • 
Per quefto è un gran vantaggio di collocare le apcr» 
tare fopra il mezzo degli archi » diminaendofi la 
fpinta a^ piedirittì • £gii è ben veropefd che man- 
cando in quella maniera il pefo nella cima del Var- 
co » efib fi fa meno refiftente» che fé foilè egual* 
mente caricato; ed in tal cafo bifogna coftruirlo 
più' groilb • Un arco pertanto » che fia difopra 
egualmente gravato da un muro continuato , fi reo* 
de quafi d'infinita refifienaa. , - 

Qiova però fempre immaginare la fpinta deli* 
arco un poco maggiore della veras ed i Praticr 
ilimai^o fufficiente il muro che si aggiunge fopra 
ì piediritti fino a tutta T altezza dell'arco* Che Ce 
al difopra si volefle feguitare ad innalzare il ma- 
ro 1 come è folito a farsi in molte fabbriche > è 
certo che, quefto muro avri l'azione fu i piedirit- 
ti i ed in tal cafo potranno avere mjnor grollez- 
za » rimanendo abilitati alla, resifienza per T agr 
giunta della foprappofia mole • 

Le Volte fono, a parlar chiaro j più archi con* 
tinuatt 5 e concatenati insieme > onde si regolano 
col metodo degli archi» 

Le 
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Xe Volte a botte fono aliai pefanti e per qaefta 
i moderni Architetti le vogliono dividere con gli 
archi 9 che pofano fopra i loro pilafiri» e da aa 
arco air altro fabbricano la Volta più fottile» come 
di ana tefta di mattone » ^i dae , o più » fecondo 
r ampiezza della Volta. Gli antichi Architetti pet 
fcemare il pefo di qnefte Volte diftribuirono ordi- 
natamente nella loro grollezza molta quantità di * 
die di buona grandezza. Le murarono perciò a 
lacco 9 e riufcivano bene » dove non vi doveva aa* 
dar fopra aUro carico 9 o pefo > che in quello cafo 
fi {limano inutili. 

Le Volte a fpina fono compofie di due Volte * 
botte» che a incrociano» e tutto lo sforzo d'ogni 
quarto di Volta si fa fulP angolo del ^piediritto. 
Conviene anche intendere » che la fuperficie di una 
Volta a fpina è minore di quella di una Volta a. 
botte > che copriflè il medesimo fpaaio ; onde que«< 
&t Volte si fanno quando i muri della fabbrica 
non farebbero valevoli a foilenere gran sforzo» ri- 
ducendosi quello negli angoli del sito . Se le lunet- 
te di quefte Volte fono eguali » la pianta del piedi* 
ritto fari un quadrato» ma fé fono ineguali» farà 
un rettangolo » poiché bifognerà trovare a ciafcuna 
centina la rifpettiva residenza » o larghessa del fuo 
piediritto . 

Le Volte a cielo di* carrocza fono i complen^entt 
delle Volte a fpina. Ogni quarto forma un triao« 
gob» il quale fpinge fulla bafe coti forza inegua^* 
le » cominciando dal fuo angolo » fempre più ae* 
£refcendosi verfo il mezzo • Sicché queèo quarto 9 
ù triangolo a non faa bifogno «fac della metà della 

groileaza 
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groÌ!e»ai che bifognerebbe per la bafe di ah ma* 
r^9 o prìediritto di mezza Volta a botte , che oc* 
ctopallè il mede9Ìmo fpaz}o« fi non fpingendo per 
ritun modo fu gli angoh » in tal luogo vi si con« 
ta per faperflua la groflezza del muro» che dd\ 
itieazo si prolunga ai medesimi angoli • 

Le Volte a cupola fono un compofto di pareo* 
ehi archi a cielo di carrozza ; e fecoi^do queftn 
ipotesi tutte le fpecie di cupola fpingono fu i ma* 
ri o piediritti meno della metà di che fpingereb» 
bono le Volte a botte 9 che avellerò la medesima 
altezza , larghezza 9 e grolTezza * Sicché dando ai 
nari di elR » o sia al tamburo la metà meno di 
groflezzas che si dì ad una Volta a botte che ab- 
bia le medesime condizioni fuddette, riufcirà an- 
che piò forte del bifogno / Le Cupole hanno il van« 
saggio fopra le altre Volte 9 che si poflbno regge* 
re lenza rinnatKhi 3 perchè i loro archi compo* 
nenti si formano più larghi nella bafcy che nella 
cima 9 per il doppio 9 nella centina femicircolare , 
e per una metà più nella acuta • Le grandi cupole 
vanno accurate (otto i fianchi con tre groffi cer- 
chi di ferro ; e ciò per cagione di qualunque eftra* 
neo accidente . Il maro del tamburo si vuol fare 
circa la dodicesima parte del ^ ' diametro , e per lo 
meno circa la quattordicesima # Nella centiaa acu- 
ta si richiede alla cima una' residenza che tenga 
in equilibrio lo sforzo degli archi componenti ; e 
peff tal fine dagli Architetti sr fono pofte in ope- 
ra le lanterne , a sìcoo cupolini s fotto diverfe fi- 
gure r che .abbiano il diametro in proporzione di 
qoello della caperla a cooic il 3* al so« o come Vi. 

al 
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al 4*; e che T altezza alla larghezza si iHa tome 
il 5* si ila al 2. Da qaeAe cagioni ne fegae» che 
le cupole fetnisferiche 9 e femisferoidi debbansi la« 
fciar libere nel loro vertjce fenza fioimento di 
forta^ alcuna • 

Le Volte a vela fono defunte dalle femtsferiche 
o femisferoidi 9 perchè quando quelte vengono ta<! 
gliate ai quattro lati della circonferenza 9 eueforma* 
no quattro lunette. E' evidente che lo sforzo dee 
eflere ai loro quattro angoli t onde la groifeeza 
dei piediritti va ìntefa come si è detto delle Vòl- 
te a fpina. 

Le Volte annularì nella loro parte concava con- 
tengono una ferie di archi a cielo di carrozzai 
troncati alia chiave > e nella parte convefla vi haa* 
Bo lac^o archi o pezzi di Volta a fpinaf che si 
slargano dalla impofìa alla chiave • La fuperficie 
della parte concava è minore di quella di' anzr 
mezza volta a botte che foflè piantata fulla lan. 
ghezza della medesima impofb diftefa in retta li«> 
nea . Ma quella della parte convefla è un poco 
pia di una mezza volta a botte piantata falla linea 
della convellità diftefa in diritto. Ma per eflere 
il nocciolo di forma convefla 9 la preflione della 
Volta tende ad un centro per ogni parte; onde 
non si dee far cafo di quefìo poco più di fpinta » 
che si diceva. 

Finalmente le Volte piatte si appoggiano coi lo- 
ro quarti ai quattro lati » ne* quali agifeono c<4 
loro sfòrzo ; ma quello è la metà meno di quello 
degli archi in piano. Sicché i m^ìiri avranno an^* 
oora la metà meno di groflìnza » di qcMllo' che si 

richiede 
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richiede in uo arco in piano • Nel fabbricarle si 
debbono tenere alquanto colme nel mezzo. 11 già* 
tine . ha gran parte nella .loro fermezza 9 on^e non 
riefce di poterle fabbricare in ogni Paefe. Si fab* 
bricaiio affai bene in Roma , perchè ci é la 
pazzolana« 

Bifogna » tanto nelle volte ^ che negli archi far 
diftinzione della fotzis tmna dalla /i^ixir wtf^ ^ che 
ritiene il materiale di cai si compongono • Ghia* 
nasi forza morta T azione, di ogni pezzo di pie- 
tra 9 o cuneo 9 che efercita contro dei pezzi late-» 
rali 9 ftando in perfetta coesione per mezzo del 
glutine 9 o sia calcinare la forza viva farebbe 9 
qftando un pezzo componente T arco 9 o la volta 
folle diftaccato . dagli altri 9 o non unito per via 
del glutine • Stando adunque in un arco 9 o volta 
i pezzi componenti in perfetta coesione col gluti- 
ne 9 ciafcuno de'medesin^i agifce cou forza mor* 
ta i e CQtefta coesione della calcina con le pietre 
si* vuol considerare per il terzo di quella della 
&mp)ice . calcina ed arena ; d sia 9 che il glutine 
perda i due terzi della fua forza • Ma diventa 
maggiore la coesione fabbricandosi gli archi 9 e 
le volte di mattoni; poiché effendo i componenti 
minori 9 la calcina diviene più atta a fare an fot 
Q0rpo9 ond'è più resifteilte a foflpnere; e però è 
fempre di miglior coiniizione per la durata il fab* 
bdcare gli archi 9 e le volte di mattoni 9 che l'or- 
dinarle di pietre • 

\ Neil* agire adunque l'arco 9 Q la volta contro i 
pì.edirittÌ9 efercita folaniente la forza Inorta in 
quella ragione »rChe^ la. natura deV materiali 1 .uniti 

col 
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col glutine > io richiede t e quefia forza morti 
certamente si dee porre a calcolo ^ cioè dee con* 
siderarsi fottratta dal pez20 medio FML ( Figura L 
Tav. XXX. ) lo che non è flato considerato dal no- 
ilro Autore, e perciò il fao calcolo è maggiore 
di che rìchieggasi per T equilibrio • La ragione del- 
la forz^a morta per le pietre per i mattoni , e per i 
pez7j di tufo» si pretende, ch^ sia come si danno 
i numeri sp. 54. 47. 

E' anche da considerarsi , fé Tarco , o volta sia CO- 
firuita di materiale dìverfo da quello de^ piedirit* 
ti . Come , per efempio , fé eifa folfe di mattoni , 
e i piediritti di pietra , allora la potenza deòfi di* 
minuire; e cos^ viceverfa fé la volta foD^ di pie- 
tra, e i piediritti di mattoni • Laonde a ciò efe- 
guire ci debbono elfere noti ( per via delle tavo* 
le ordinate fuìle olfervazioni , e formate a qaeftVef- 
fetto da* celebri Autori (ii) ) tutti i rapporti de' ma- 
teriali tra di loro 9 cioè quanto peli un palmo, o 
piede cubo di ciafcun materiale fopra enunciato i e 
di altri ec. I rapporti della pietra del mattone > e 
del tufo i fono ad un circa come i numeri 3 8. 3 5; 30. 

Non voglio mancare di avvertire qui in ultimo, 
che gli archi è le volte di fefìx> acuto 9 o fieno go- 
tiche ^ quanmnque abbiano le impoftcL più ficure 
degli archi e volte fcmicircolari di un medefimo 
diametro; e fieno attilli me a foileoere on grandif- 

' fimo 

r ^ 

(a) Lodovico Savot nella iua Archit. ed il Mufchembrotk 
Dira. Fìfico'Gcom. Ogni Pr^riòcta del Mondo ha i fHoi tnattriaH 
particolari; che fé fi veletfèro ragguagliare ì peli dj tuul>»QflQ 
baderebbe un groITo Tolame . Laonde «^ni Architetto è tenuto 
efaiQinarU in ogni luogo dove dovrà ubbricaro l'opera aftd4« 
tagli t 
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fimo pefo caricato nella foonnità s tuttavia fono 
coi) deboli j e pocQ ficare ne'panti de' fianchi 9 
che Belidor nella fetenza degP ingegnieri avvifa di 
pon faK le volte gotiche a* magazzini militari , per 
che non reggono alle bombe. Cosi parimente fi 
«vvifano i Maratori a non mai caricare cotefie vol- 
te di pilafiri ne' fianchi di efle» per reggere i tet- 
ti» o altro» perchè in breve rovinerebbono • Non 
avviene così negli archi» e volte femicircolari » 
ove i punti dei fianchi » tra V impone e la cima » 
fono più ficuri» che nelle volte gotiche* 

Sfarne iella firza eh hi fogna iare alle armature $ 

dilU quMifi ferve fer c$ttjfìruire delle gran Volte » 

deglù srebi ie^ Ponti oc. di M. Pitot* 

Levata dalle memorie della Reale A/ctademia 

i Parigi deir anno ijiSé 



i^T E itti meceaniche dipendono la maggior par* 
l^te da una fapiente e profonda Teoria; non 
fi può^ operare alla loro perfezione fenza falire per 
cosli dire a qaefta Teoria » e rimandare come a lo* 
ro forgenti le nuove fcoperte che fi poflbn f^tc. 
Quefta però non è la maniera fin pra fegaita : i 
firogrefli delie arti fono dovuti» per la maggior 
parte all' intelligenza de* buoni operaj » che un con- 
«nuo ufo » o una lunga pratica loro ha indicati ; 
Ida bifogoarconofcere i principi» e le regole delle 
meccaniche » £e non di raro fi prenderà la via pia 
iemplice* 

3. L'arte 



. _- .1. -- 
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< 2. L' arte del Falegname importerebbe dare molti 
eftmpj» ì grand' ali 9 e la comodità > che qaeft*artc 
ci procara avrebbe dovuto meritare maggior attea* 
zione che finora non fi è fatto; e mi pare forpren- 
dente che fra sì gran numero di Autori» i quali 
hanno fcrirto d'Architettura ^ Math^rin JouJJc è il 
folOf il qnale ha fcritto dell'arte del Falegname in 
particolare» e altro non dà che i nomi de' pezzi, ^ 
e le loro ijgure» farebbe però importantiflimo da- 
re alcuni principi , o regole generali per evitare i 
difetti» nei quali gli opcraj cadon fovente ^ de' qua* 
li il più ordinario è di moltiplicar così forte i 
peszi che fervono air unione, ^i un' opera » che fi 
fmò dire.» che qualche volta diminuifconp la. for* 
2a j, e la folidità » in caoibio di aumentarla» oltre 
gli altri difetti che non farebbe sì facile evitare.; 
mentre fi diminaifce la capacità del luogo e jQ aQ« 
mctktSL la fpefa » e V unione fi rende difagradevòle « 
. 3* I pnni:ipi» e le .regole che daremo in quefìp 
lOQgo pt/.conof^erje la iolidità» e la forza delle ar« 
inamre iq particolare» potranno e0ere applicate f 
fatta r arte del Fajegaame in generale * 

^ D E. f I N 1 « l O N I, . : 

• ■ 

4» Le Amattirs fono una . unione di legltt p^oprj 
a^ foftenece tatto il pefo de) materiale di una. VoHii 
ai»fiiitt che la chiave fiafi pomata » * v . 

5. Di più vcdefi nulla eilervi più importante 
nelle confirazipni delle gran Volte » Cupole» e Ponti 
di pietra» che fare le Armamre forti a fufBcienza 
per foftenere tutto il pefo de' materia li» e fi dee 

ammt« 
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ammirare in qaefte opere grandi 9 ed ardite le Ar« 
mature, delle quali tì é fervito per confirairltj 
mentre fé per difgrazia ù trovano troppo deboli^ 
fi vede in un momento perire tutra 1 opera ^ ed 
alcune volte molti sfortunati operaj • 

6. Le Armature fi conftruifcono in mille* ma* 
niere differenti Mathutin Jwffi ne dà tre difegni. 
La maggior parte degli Architetti ne hanno volato 
inventare delle particolari , ma alcuni fono caduti 
in dei difetti molto perniciofi • Pare che M. Bhnid 
■00 abbi voluto propor nulla del fuo fopra a que- 
fia materia » e fi é contentato di dare nel fuo cor- 
fo d' Architettura i difegni di Antonio Sangallo (4) 
dei quali fi è fervito Wcbd Angelo per confiiruire 
k volta di San Pietro di Roma & Io non cerco la 
Ibrma più perfetta che fi poffa dare alle Armature, 
quello che mi propongo in quefia Menioria è di 
cercare delle regole per conofcere e calcolare la lo- 
ro forza 9 e ancora di tutta T unione dei legnami • 

Ma avanti di fpiegare le oflervaatoni 9 e le efp^ 
rienase che abbiamo fatte per arrivarvi $ egli è a 
propofito di dare il dettaglio? delle Armature che 
io ho fcelte per efempio. La prima figure i. per 
irli archi in pieno cinteno 9 e la fecónda Figura 2. 
per gli archi fovrabbafiati : effe non hanno nalla 
di particolare fé non alcuna unione che ho penfa- 
•to dolerli dare per renderle più forti. Daremo 
$09Qrj^ le mifarp ovvero groiTeaze le pi^ órdinarici 

(fi) L*irmatan di e»! qwV I parla fa fatu nel ijtff« l\ 
Sangallo era • morto 1 5.; «ani prima • Si riporta la figura 4& 
queiia da Carlo Fontana e dal F. Boaaani nelle loro dcA^riaio* 
ni del Tempio Vaticano. 



lyCLLE fÀirRiCKS. dk4i 

pùt «vere .vftlmeDe i rapporti détte grofieaize ehe ca^^ 
daao p6z«3t dee avere ^ e farvi poi ie mutazioni che 
lì jcroverso neceflàrie . ; ^ • . . - 

AB, è .'d diamerra di una^ Vblta 9 ovvero di un 
Arcò di JPoDtc che - fopporremo nd profeguimenio 
àliShOé piedi: peri^r.arcaia:4)re(io .Cinxcno- Figuva . i; 
e di JSbi piedi ^per raico fovrabbair3to.//fl;:ir^ 2j 
la ialitai, ovvero aheeaa.Ci) farà j^eU'zirco. favrabi 
baflato di 30; piedi/ .' . / 

Le Curve iÌfi0/?JB- avranno 6. poliici - fopra ilw 
di grolèausa, J . : • .^ r ; 

- Il Cavallo Ef avrà almsno a'2.pollicr fopra aWi* 
1.2* di grolIc*2a . .' . ' ;• '^ 

* Il fitto CavaUo GHs i'2. pollici fopra 1 2* -j 
Le G^tnbe di forza /£, /G, KF, KH, J.foprà io* 
Il Colotuulh R& 9 (opri i2* -^ 

J Tiranti LMt NO { figura i. ) 6. fopra io* 
J Tita^ii LMi NO ( l?^«fii,2. ) S. fopra io* 
1 piccoli Tiranti P^, S. pollici fopra 20. j ovve- 
ro 24. di grolIezza« 

. Dalla buona unione 9 e difpofizidne di tutti que> 
ìH pezzi confifte la maggior parte t^della forza delle 
Armature j per la qualcofa daremo qu\ alcune 
maffimej ddle <piali..fe.oe potrà fervire otilmental 
i# Che cadaun pezzo Sa appoggiato ; e contri^ 
botato col fuo corrìippndente 9 come (ì può vedere 
nel difegnodove le gwoihe di for^a IG, KH fono 
contribuiate pét n»ti(k deh fotto cavallo .G&» i tit 
ranti fono contributati al punto Mdel Colonnello ec. 
2. Bifogna per quanto è poffibile evitare di far 
traverfar duepezzi uno fopra dell'altro con intagli 
Q ti;àsfori V conic le Cróci di S. Andrea ce. mentre 
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i due petti eos) difpofti non hanno maggior for- 
za di on folo nel punto ore s^incrcciaoov 

3» Non bifogna contar scolto fopra la forza dei 
gangheri , e fopra tutto, «net pezzi che (ono difpo- 
fii obliquamente, per foftenere un pefo; bifogna 
ancor fare degrimbara^amenrì, e . ancorai mettervi 
dei piccoli tiranti fervendoii Tempre di 4]uefia maG 
fima> che le migliori unioni di legname, (ì f^odlb* 
no fare fenza gangheri . Pare che, V Autore dell' 
Armatura» della quale fi è fervito per la Volta di 
San Pietro di Roma , che abbiamo citato di foprà 
abbia avuto riguardo a qoefta maflima. loofo di- 
re 9 che quelle ^he propongo non faran meno foli* 
de quando ancora non, avran gangheri (4) . 

O S S E R V A Z I a K B I* 

' Sopra h Curve ^ e gli Arèbi Sfrvrabkaffini • . 

8. Come che le Armature devono ayere «el di 
fuori la fteiTa forma che dee aver la Volta nel* di 
dentro 9 clie vale a dire, che. le curve ^££)^i^jdc* 
irono avere precifamente la ifbefla curvatura 4è,qcret? 
la che fi vuol dare alla Voltt^whifogna iapere (i.pci 
eoUruire le Arm^ature de^ 'i^rchi fovratìbì^flkti ) 
i metodi ^ de' quali fi ferve fAi fegnare qqefhi ioti 
tt di archi fovrabballati ^ omtxni a. manico, di pa*^ 
lìiere . Ecco le OfTervazioiti y che iri £dcì . fograquaii* 



4 



(4) Aozi fi debbojio «tifporrft» ti unire i pesst eoo leggie^ 
ri ÌQUCchi d'incafiro p«r appoggio per' non indebolirl?. I pie* 
Coli tiranti /';|,fi potranno frrmart coi ca?icchj dr terrò. 
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do ftgnammo l'Arco del Ponte LilU-Adams del 
qaalc( ne fai incaricato dell' infpezìone nclf 1720. 

Si può dare agli Archi fovrabballati quella cur^ 
vamra che fì vuqle: jifono molti qietodi nel Jì'^r- 
iio in Biondini xc. gli uni fanno trovar la curvatura 
dell'arco per piC\ punti^^trovati di fegt^ito, e gli al- 
tri fanno trovaf quefto niedclimo arco fovrabbaila- 
tò / cohfiderandolo tome corapófto di tre porzioni 
di ^circoli eccentrici ; la curvatura che fi trova col 
'rrietodo'dfei punti trovati di Teguito é Ellittica; vi 
è però Uno di qaefti mètodi , che dà la Parabola (^) 
come M. della Hw'ha dimòftratd nelle -Memorie 

■ 

dell'Accademia del 1702. ma il ipetodo più ufato 
nella pratica è uno di quelli , ove Parto fovrabbaf- 
fato è forìiiato di tre porzioni di circolo, ed è tale 
F/^nr4 2V^4B è JP dia metro dell' iperrura dell' arco 1 
ovverQ del^ Volu prefo nel princ^f io della curva- 
tura , CD, è la fua elevazione, ovvero falita dell' 
arco; bìfogna trovare i tre centri Sf T . vj' dai quali 
avendo defcritti gli archi AV ^ BV ciafcheduno ^i 
60. gradi colla ftefla apertura di cora'piuo ASI BS3 
e dal centro r r arca -J^t>P^, che^ puce^cc c0ère 
di 60. gradii per aver T arco fovrabbalfato AVDVBy 
di i8o. gradi; qae^^arao.xos'i defcrirto. fa un ef- 
fetto aggradevole alla viltà , non avendo alcun pie- 
go f^iibile nella curvatura, .-. t.:o ; /c^ -: - 
. Tutta la diflìcolfi.di quella :pràtii;ap caiififte > 
irpvacìieiino dcix»nm Jr , / .: 

q 2 Ecco 

.:(4>ifor quafta formitiiO ttggsina alcaos GQotnetrifl. PratULe^ 
i^'fpec^iat^nÉtete quella[ 4i .BaléAirafre Oriìfti jftampaia.. ia }^cHn4 
diì 1771. T©m. 3. ifi xa. r. .. ijv. ; 



I 
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Ecco il metodo che io propongo. Sia M^a\ 
CDr^h e l'incognita CJ^x, il triangolo 57*5 ef- 
fendo equilatero ST=^2X e CT=i^ftx cos\ DT=b 
-H J^TTjT' M» nr==:.5r,ovvcro_5^d— jH-ITa», 
lo che da qaefta equazione,!^ j *■ «• = 4 -i- è H- ar , 
dalla qaale fi cavano le op^^azidni algebraiehe x^ 

1 4„i «j. i/i»^^ H- 2 4^- . P» che cavali queft^ 
Coftrazione, 

Sia prcfa CX=^^CO (4) c.CZrpiCr, T^ deferi- 
veri fopra ZT il femicircoìo Z^r» a C portecàZ^ 
é9, ZS% il puDtQ S farik il veco ceotro che & Qcrca « 

DIMOST «Ai* IONI*. 



t i • 



. ' «fi I * .■ j— 

IgU h chiaro che Cr=f:«— & CZt=;|<-^pcr la 
iienfifHzione , cosV C JE^i^ a hx ì; a^ é 2 yffs: 
Pi 4-4*^ J<i^fi», ma CJ^=.C^|4.^Z5 , ovvero Z^ 

\/Té^^ T^' Dunque w z=r\é^h\;^y ±d h^ -t- 

■ III li»* • I ' • * •* 

£r^, ohe em ciò che volevafi dimoftrare^ <■[> ". 

^ , ■ •• ^ • 

• , '" • ■ ' i ' •'■Al 
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t. 



» ■ 

5^. La poiìzione del Cavallo èjftataiaf&ii àT(:iitMtv 
fia a tuttf qaelli ^e iianDQ dati idei di fogni t^i^T^r- 
mature » crcd« perO che iia bmc . fituarb . ia JI94 



ove 



1 
i 



(m) O I de?e intendere da* Pratici, che Cr debba firS 
eguale a €i), €ccocttequìfi dimoftrt Eittatieli* àrc« puite^^fatoi 
ètrcro che CT dabba (nittuare ia tloià parti uguali £Pi per 
Quante ne piaceri* 
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Qve la diagonale C A {Figura i.) « TA ( figura 2.) 
Uglia le carve > mentre confiderando che la mag*» 
gior prcffione efièhdo nel panto JB » e i punti il t 
£ ellcndo fi(fi > ovvero non* traballanti j il luogo 
più debole delle curve dee eficre nei puati E^P 
ave palla la diagonale • 

Il fotto Cavalb GH è non folo neceCariillnio 
p(er appoggiare 1^ e contributare le gambe di forzaf 
ma ancora per fortificare il Cavallo il quale fi pò* 
rxk fare di due pezzi » quando la Tua lunghezza 
Covrapaiferà circa 60. piedi : come fi è praticato 
nella Fabbrica degl' Invalidi « 

V 

OaSIRVAZIOKI* il té 

. ìó. Un'Armatura come T abbia mo>defcritta neU 
le Figure i. e 2« non è > a propriamente parlare $ 
che un apparato di un pez20 d' Armatura $ dell» 
quale, ve ne-bifognano altri fimili pezzi per arma- 
re una Volta j ovvero un arco di ponte; fé na 
mettono ordinariamente a ciafcana diftansa di 6^ 
o 7. piedi; li fupporremo difianti 6. piedi nel prò? 
feguiménto ; così per un arco di 30» piedi di lar« 
ghezza> da una tcfia ali* altra vi bifogoerebber^ 
cinque armature^ o apparati di arma^ture, dei quali 
ciafchej(luno porterebbe una porzion di Voha di 6é 
piedi di larghezza^ 

♦ 

OiSSE.V AZIONA 1V« 

tt» Bifogna mifurare }a folidità delP arco » o por« 
liope d^Ua Vottsv che un apparato di Armatura 

^ ) dee 



-'vV-' 
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dee portare con le regole della Geometria pratica^ 
fapendo qaanto fi dee dare di lunghezza di taglio »* 
o eAradolTo aile pietre deir arco s fi dà ordinaria* 
mente 3. piedi ai quadrati 9 e 4. a 5. piedi agli 
altri 9 ma come che nelle grandi opere fi prolan* 
gano fino a d. ovvero 7. piedi più o meno fccon^^ 
do che fi avvicina alla chiave , le prenderemo tut- 
te di 7. piedi nel fegaito» cosi per gli archi in 
pieno Cinteno» non fi avrà che a mifurare la fu* 
perficie del profilo ( Figura 3. ) AGDQBR dove 
AG % ovvero BR farà di 7^ piedi, e moitiplicarla 
per 6. piedi per avere la folidità dell'arco- Ma 
per gli archi fovrabbalTati fognati fecondo il meto- 
do che abbj^^mo dato > bifogneràf col mezzo delle 
formole trovare il valore dei diametri AH ovvero 
31 ( figura 4» ) e VK ovvero £X, con Je quali 
fi mifurerà feparatamente la fuperfìcie delle jpofi- 
2Ìont del profilo i4P5f, ovvero BRSE e ESQSED^ 
prendendo fempre i4P ovvero B /e di 7. piedi, ed 
in fine fi moltiplicherà la faperfide intiera APj^ 
BDA per 6. piedi per avere il folido dell* arco 
fovrabbafiato « 

O S S «• R V A 2 1 O N K V.' 

là. Adendo ritrovata la folidità di un arcoi 
bifogoa trovare il fuo pefo fecondo quello della 
pietra, della quale fi è fervilo, che fi potrà cono- 
fcerc o mediante le Tavole che ci hanno lafciatc 
alcuni Autori fopra il pefo fpecifico dì molte ma- 
rcric , o con delle prove che fi potranno fere co- 
modamente da fé Àefib colla regola iègueiite. 

Prendete 
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'i >Krftnd^te .un peno qualunque dcHg pietra > della 
quale lì varri cdaoifcere Ja gnvitk fpeciiìca s dopo 
averla cfattaniente fcSktz itcU' aria $ fi peferà anco- 
ra avendola profoodata nelPacqaa., cc.il dirà poi^ 
come ia dìdferena fra il pefp d$iU ^pietra nell' aria i 
e il Tao pefo mìl acqoa » e a1 (ao ^pefo ncir aria » 
cos'i il pefo di vm cpicdc cubo d'acqua che fi fa 
«ITerc comuociDcntc di 72. libbre , farà il pefo di 
un piede cubo di queiU pietra (a). 

QoeiU regola è evidente > mentre la differenza t 
ovvero la diminuzione della pietra eifendo pefata 
nel!' acqua , è uguale al pefo di uno flelTo volume 
d' acqua » che il pezzo di pietra 1 ed è chiaro » che 
il peso di un volume qualunque d* acqua è a) pefo 
di uno fteHb volume di pietra» come la.grayjtà di 
un piede cubo d* acqua è a quella di un piede tu- 
bo della iìcUbi pietra.. 

Negli efempj che noi daremo alla fine di quelle 
Offervafioni » fupporremo che la pietra peii i6q^ 
libbre ogni pi«de.cubo. 

* 

OSS£KVAZXONI VI* 

13* II p^fo totale dell^ arco o porzione della Vol- 
ta eflendo trovata per le due Oifcrva^ioni prece* 

f 4 denti, 

(é) Se una pietra pefa nell'aria libbr« 160. e tufata nèlP 
acqua pcfa libbre 8P. la differenza (krì 72. Dun^que come fi ita 
il 7Q! 160:5 72: 16Ò: Gh# è il !pefó delia pietra. Perciocché 
U dtflTerenaa di cotefti. pet i ^ippre ugnale ad un volunid dì 
«equa grande come quello del iblid^ . ripmerfo ^ onde il psfo 
d'uti volume Qualunque 4' acqua t f^a al pefo di un m^de» 
tfmo volume di pietra » come à M pfifo d* un pi^de cubo di 
acfua» a quello di un piede cubp della medeUma pictcsi • 
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denti i egli è evidente che tutto qaeflo pefd ifon 
gravita fopra l'armatura > fé non che avanti che 1» 
chiave fia polTata, e che una parte e portata pcc 
il pefo diritto della Volta > e 1* altra parte ha la 
tendenza orizzontale ; cos^ biibgna ridurre il pefo 
totale deir arco a quello che V arnsatura dee porca- 
re. Per far quefia riduzione 9 io dico » che ( per 
gli archi in pieno Cinteno ) il pefo totale delP ar* 
co è a quello che dee foitenere Y artnatura conae 
ir quadrato dei raggio CB, ovvero CD ( Figura 3.) 
è alla fuperficie del quarto di circolo CBD {a) . v 

DIMOSTRAZIONK. 

t • . r 

14. Avendo divifo immaginariamente V arco 
B^^ jp w!i numero infinito di piccole pietre » e 
condotto a cadauna divifione ^ ovvero a cadaun ta- 
glio dei piani CiV5> e le linee PNO parallele a CD^ 
fi vede evidentemente che cadauna pietra V pad 
eflère riguardata come un piccolo pefo «appoggiato 
fopra il Tuo piano inclinato CN , CS ec.j ma per 
le proprietà del piano inclifliaiò»' CN^jè a NO 9 
come il pefo della pietra F è al pefo 1 ovvero alla 
^rza relativa' che bif<^na impiegare per ritenerla 
fopra il Aio piano : ;eosì ciafc^n raggio CN^ ovvero 
•ciafcuna linea PNO farà r efpreffione del pefo tota- 
le ovvero della forza alfoluta delle pietre ^ che for- 

mano 



(à) Veramente è la fola poriione BDF^ ( Fi£. i. e 2. ) 
che gravita fopra }' armatura > e il riàiaiieBU gravita fii i pJé 
diritti . Ma f*f»pre fi dt\ft ihrt il oompitto abboadaate fopra 
requiiibrio dei pefo» creila Arsa ; e far che qaefta fuperi qusì^ 
io . Vogliono, Cile i d«tf terei dd)a gravita «foluta d«lfci. Volta 
premino fopra r armatura v" - •• - 



^ «i> 
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mano il volto o arco > e ciafcon feno NO ùaìi if»h 
k) della forza relativa che btfogu impiegare pet 
foileoerlc ibpra il piano: li avcà, duoqoe Ja iboir 
ma di tane le linee Pi\^0 ovvero la fuperficie del 
quadrato Ci)^ per Tefpreffioae de! pefo totale dt 
tutse.le pietre f ovvero xlell'arco intiero Bi?^; e 
nello AelTo modo la fomnm di tutti iifcni.JVOì 
ovvero la fuperficie del quarto di circolo CDB 
efprimerì ia^ fomnM idi: tatte le £9t9fi f elative , che 
bifogna impiegare per ritenere tutte le pietre ^ov 
vero» ( che è lo lieflb ) il pefo» «he V armatura 
dee foftenere. j 

COROLLÀRIO I. 

■ 

' ' • • ' 

1$. Perchè il quadrato del diametro di un eir« 
colo è alla fuperficie » owro il quadrati) del rag<^ 
gio alla foperficié del quarto di circolo tome 14, 
è a II. » di quV fi troverà facilmenM» far ridnaione 
che bifogna fare al pefo totale d'un arco in pie* 
no Cintene con quefia regola» come/ 14. a ii.» 
così il pefo deirarco è al pefo ridotto» che dee 
portar la Volta. 

COROLLARIO I I4 

. 11^; Se fi vuol avere la ridaziiine del pefo é*Utk 
arcQ quaiaiiiqae BRSW »\ ovvero la quaptità della 
quale queft* arco dee pefare fopra V armatura , fi 
dirà) .cornei il vetcaiigolo . O/if ; è. al fegaiento di 
«irodo BON, cosVU pefo dell* ar<to iè al pefo ri- 
dotto» lo che 'è «videhtt» meiicra.H rettangolo 

QM 



« 
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0ii/ è ^Mnipofto d' ano ileflb nuLmttd di linee 
FM) quante pietre vi fiDfno infinitamiente piccole 
nett'arco BliSÌ/,'^ il fegtaeoto BM?» è medefi- 
inamente «ompofto di ugual noasero di linee NO; 
ém\ per la noftra dimoftrattDne il rettaogob QA4 
ftri refpreffione del pe(b rotale ikirarcoi e il 
fegmento £A^0 farà quello del pcfo ridotto. 

€ m O L L 4 R 1 O I l 'l« 

17. Se r arco «della Volita i un^ arco fovrabaifata 
defcritto fecondo il metodo che abbiamo dato 
( Ari. 8. ) bifogna per trovar la riduzione che de- 
eG fare al pefo totale dell' arco £^5^ (Figurs^..) 
cercar alla prima quella delParco BJ<SB pel rap- 
porto del rettangolo OM «1 fègmento BEO\ e poi 
quella eett* arco £^£> {^er rapporto ahtettangolo 
KXTJì lA qiiadrìlatero KX ED i che fi troverà co- 
inoAim«nt» colle regole della Planimetria • 

O <S « « R V A ^ 1 O N E . >1F ti. 

i8. Abbiamo dato nelle OfTervazioni precedenti i 
modi di cfalcolare il pefo » ovvero la carica dei ma- 
teriali che idee portar rArmaiuoa » bdfogna ora dar 
quelli di calcolare la forza dell* Armatura , fecondo la 
reEfifteoza ddt legni ^ifpofìt fecondo Icloro lunghezze • 
IQon '£ po)^ oonofccrc la lo r«a^9 :ovvero Jb reti- 
^ Aenaa éel legino & non cipn ^erpedemse fatte fopra 
i legni dei quali fi fa ufo > nmtre la forza di«cada- 
una Tp^zie di >legTio è di£Eqreàre. Abbiamo tremato 
woì ^t >efperi«oz« «he il legno di Quercia , che è 

quafi 



qtiafi il fedo «he ila in ufo ìn^ tali opere i iit^eoe 
circa 60. libbre per x^nt linea quadrata > ei&ndom 
rato fecondo la faa langhesaa.» onde un battone di 
quefto legno di un poiHee quadrato > ovvero 144* 
U nee può' foftenere circa 8. naigliari 640. libbre e 
un peE2o.di un piede quadrato ^di groÀcaza fofien^ 
terebbe crrca xx e 1 24. ' inigliari • 
' La Quercia è nn legno d^ piò forti. Vi è ap-^ 
paren^a che il/» Mamtte \ il quale non dice (opra 
qual legno abbia fatto T efpericiiaa » fiafi fervitò di 
un :legno men fòrte della Quercia :, mentre ne ri* 
folta da queUo cbé egli fcee in pttfenaa df;\iSigoort 
di Carray di Rohrvàt e di Hugcm,' che una linea di 
legno può foftenere circa 4((. libbre > ma per V ef« 
perienza che M. farcnt ha fatto fopra la Quercia ^ 
il cui dettagliò fì t?ova nelle Memorie del ii^oS^. 
ne rifulta > che la i^fiflenza dacpeilo k^noyovve'* 
To il pefo chb egli può fofbntace .nel foov.aqzzo 
fensa romperli »; appoggiato omBontaimente libpra t 
fuoi due capiv elTendo ridotto alla forza aflbhita del 
inedeflmo iegno tirato fecondo la fua lunghezza 
per k formala di M V^ri^ffon^ dà ^di più s8« fino 
a 60r libbre; (a)' 

Come c^e* MJ- FBnnt 5 ed io , ci fiamo ftnza 
dubbio fervili per 'ikré le noftre -efperiettze fopra 
della Quevcia^ deila migliore , ehe abbiam trovatole 
che in generate tuon può e^re »è si buono > né sì 
forte > €^ndo?ÌL ]^ù eauife <he pòfsono rendere le 

fue 

i /(^) Sì d^ve a^ère ^òi rlgtìttdò àìaufeiìniti Paeff, ni tem- 
po) In cui i legni r«ftana carieati| alt^^à 4él legno, ed alla 
t>arce del tronco da dove i taglia . Ia>^tre<h materie ^ttb fi del 
fiderano maggiori MiltttfttesHftitnF*; v ^ ^ 
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&e fibre loegaal mente forti io qaaJanqoè "part^ del 
legno f ùon preoderemo che 60. libbre per linea di 
qoefto legno tirata fecondo ia faa lunghezza • 
' IP» Un pezta di legno poggiato verticalmente # 
perfettamente diritto $ e di una ogaale refiftenza in 
mtte le :fiie parti e in tutte le fae £bre 9 dee me* 
to almeno reGflere ugualmente eflcndo poggiato a 
ibftenere un medèfimo pefo di quello clie fofien*» 
terebbe eflendo tirato fecondo la fvk lunghezza * 
io ho Atte alcune e^eri enze per conofcere a un 
dipreflb quefta refiftenza » « ho quafi fempre tro« 
iato più di 5o. Itbbreiper linea quadrata di legno dì 
fuercià; poggiato ben retto feconda la fua Tunghca^a « 
Potiamo dunque», in attendendo che fianfi latra 
un* maggior nu:mero di ^pericnze Copra i legni dei 
quali if] fa ufo adtt coftruzione deUe Armature j 
prendere per la tdjAéozt di cia&uii pezzo j ovvero 
il pefo . aifolntò che elle poflbno portare o tutto « 
almeno sa libbre per ogni linea .^ladrata. Egli è 
vero .die la refiilenza aflbiuta dd legnine di tutti 
gii -altri (blìdi può non eller proporzionale alla lor 
ro gràr^iza 91 ovverp aKa fuper.ficie delle loro ba* 
fi» (4) ma s'egli è poflibiie dì trovare alcun tap* 
poft%> qoitante Topra quefio foggetto, quefio dcefi 
al ricorfp di un *gran; numefp di 'efperienzei le 
quali fgjle: paflono indicare ripetei) pijà ficura. Se* 
gttir^o qui qudle che fi fon ricevute d$ì Galli Uo^ 
e^ cbù i, Sigiavi Mf Tifiti 3 Yàrigim^t fànn^ hanno 
icguite. 20. La 

• . (4) 00 p^SM «ba fit trt volti più jrrofo d* uit altro ^elU 
aiedeiioia lunghcs99, è più forte aitai d^ tre volte pia idelì*al« 
tro • E COSI pure un peazo di piedi 12. egaalmentt ftolo ciio 
UDO di piedi é. foftiene molto [;ià iti doppio* 



BELL lì yàiiRiem. 3|s 

20. La for«à alToluta di cìafcun ponsò di'. legno j 

^(Tendo in tal modo fkbiiira^ fitroveraafio le loro 

forze relative- 9 ovvero le loro refiftenze tnez^^aoc 

fecondo rotte le pofi£Ìoni oblique che elle poflboQ 

avere, per le regole detta refiftenaa dei folldi delle 

qaali i Signori àclla Hiite 9 Varignon te baond tratr 

tato. Mk come che nelle amaiare che io. «proponga 

per efempio , ì pezzi - che deono portare ìl.|HttO 

de^ materiali della Volta Conodlrpofìi in tal modò^ 

ehe non fola rÀedte fono ciaicani appoggiati i'e 

contribatati ck!>i loro cofrifpondenti ; ma di pia 

fono fermati fortemente con piccioli tifanti ^ po<* 

tiamo in i^uedo eafo fame alcuna riduzione alla 

forza afibjuta^ di ciafcun pezzo di legno , eccetto 

quello che rifuha dalle loro pofiziont oblique > delle 

quali vogliam dare la fpiegazione» ed è beneoflèr^ 

vare y cho^ prendendo io tal modo tutui la forza 

affoluta di ciafcun pezzo > i noftri calcoli non da* 

tantìo la itìsiggiof foraa delk . noftre A f piatiate , 

dalla <]aale bifogna ribattere qualche cofa per l'i^. 

poffibilitii che vi è di £ir9 una perfetti^ 9QÌQ^Q^(^V 

* • • 

o's s B m V A X IO MB vin.. ;. 

- 21. Deefi èigoaixkre ctafcon peazo che feevQtiln 
isn anione diJègsàoie a portare» o f«;^ndM WS 
^ranvpefoV caioe aUrettaote. pottcniee. piiìi;<> S^PM^ 
inclinate» e fi troverà reffreiOone della forza ri- 

fultame 



....-,, . . , ^ ^ 



» , ^ •• 



(«) A*Iegftalda 8are perpetaàmratt ^ogU . eJifii) & vuol 'da* 
re ptr ia metà dti carico 9 che pcun farlii rot^pere ; m% pec ie. ar« 
mature baft«^^»lfio ^ due terzi. M. du 9ufif^ h% €0]l)piiato.de|l$ 

Tavole per il vaAow dcMegói diritti io pUdu . . . ^ • 



}t 
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faHantedal coocòrfo di qaefie potenze per an prin. 
ctpio go»erate di .meccdfiica j ove fi ditnioftra Fjgu^ 
fa j* che fé uà pefo /P è foftenajo iiei punti hUj 
ec. ovvero tirato- /fecondo le direzioni A^E ^ GDB 
per delle poceose, o forze efprcffe per le linee 
IF, £(7 ; avendo facto il patallelagramrao f £ , GH, 
la diagoiiale EH efprimer jfc la for^a . tarale che ri- 
fatta dai concorfo delle, due potenze EFy E.G. Se 
vi fofk Una terza potenza fi far^blb^ un altro pa^ 
taitelogramfno , dove uno de' lati^.(9r0bbe 1 cfprefr 
fione di qucfh terza- potenza, e V^ìho hio la dia- 
gonale EH 9 la diagonale di quedo^ :ulcimp parallo- 
logramoio farebbe i'efpreifione delin'forza rifultatv 
te delle tre potenze, e cosìi delle altre potenze fé 
più. ve ne fodero (.a)^ 

O S S 1S- H V .A. 2 i O N B IX. 

* ' • ■ . ' . 

22. Bifogna dividere la maggior parte delle gran- 
di unioni di legname in più parti, poggiate le une 
fòpra le altre , e calcolare k forza di ciàfcuna ibpar 
ratamente: cos^ nelle Armature che propongo per 
efempio, deonfi* rigdàrdare.come oompoik di due 
parti feparate dal Cavallo , dove V inferiore dee 
iblà aver là forza^ di poi^tarné tutto il pefo d^W ar- 
co ddla Volfa ridotto «ome nella Sèfh O0ef vazior 
ne; e h fuperiore queila dell' arco al: di fopra del 

. jCavallo, 



•.-•• • ; ; 



(a) Si dichiara qul> eh» la dottriàa di qaefte sneccanifmo 
"è fóndeva, ì\i diqUel nattf priadpio delle MecoaaLca^i ^tiequanda 
due patefi;te 'tirano, o s^pingcmo fecondo édrezù i^i^^Monì , J9 
ftfbrxo fi' rianifce ici una Coìzi cioè ndiladtagQaale dei paraiielo* 
grammo compito fu-qaplk dirszioju. ( 
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Cavallo i EgU.è.vcRO che fi può dire che lappane 
inferiore aon poru T^arco intiero della Vo^ 9 
avendovi, fémpre 8; la e ancora 12. affife da m 
hto dalla oafcenza^ principio, che pollòno io* 
lienerfii fenxa ikirnratora.r perchè a qacfle piccole 
altezze là forza del ftegamento della pietra forpafla 
il fuo pefo fopra dei piani più ioclinaTis tna..fion 
terreni ^00 ro di qaefia dintictazione > pcfdièé nur* 
g'io dare iiie Armature più facza> dei pefo, chif 
dcon fofleffere • 

23. Ci refta ancora di o&rvare che le carve 
avendo le loro parti convèlfir premute fubito dai 
materiali , elle fono riteoote , e non polTono piegai 
te da quefio la^toj e cosi polliamo riguardarle nei 
noiiro calcob eome peszi diriiti , la parte ABB $ 
per efem^io». htk riguardata come, un poaao delli 
fiiedeiìcDar ^ofiaza» che le curve poggiate. fiscondo 
IMnclinaaioiie AE^ 



> * 



p R o:b L «Hi A u 



SJfcnio Ja$sJ(f grcffszzff di caàaun f^zz/9 di utC Af^ 
matìua-i jfovniirs ' colla ri^ cxotnfAJff^ U fua » 1 
fbrzÀ lotéhi ovv9rà ti f^:tbt fuh fiftàn^ .;: 
w^; pt. . to ve^# il tapputto di qnflo , ftfi \. . 



»^ i .4 



, «■ "■• 



24* 2i ^^^^ travato iptr la 7. OlTervaaiMie^ il 

t\ pdb affiilotaj o nativa che caduti pezao 

di Armafiina pud portane fecondo la groflez;2a da«' 

fa^ fi dmderlli^Arn}al«fa^^ pec la $. QÌ&rvMtone 

in 
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in 4ii^ psrti I che (i fegnerànno feptr«taibe»{e con 
«ani' la poffibile giaftena # toace&iftndofii <U fegna<» 
re io linee per ia parte inferfonr ( TmwÌ0 xxx'u 
Figtifìff u e 2. T ilEfB legimbc di forca AEf AG t 
Bt^ BfÌ9 con le curve «^ e -per la fìfpectore itiraoti 
LMr NO K^ura i. i: tiranti NO $ e LM Figura z. 

Ciò fatto fi ^i^iderà > una Scala in taote parti 
tjoaDie fi ^ìpdicheraMui a propoli to ^ delle qviali 
ciafchedanà efprimcfà \m migliajo dì. libbre di pe* 
fo9 Si preoderà Copra quella Scala il vabre della 
foraa di ctafcaii pezzo. Imaato.per. trovar Ja forza 
totale della parte in^riore delie noflre» Armature » 
fi porceid fopna ctafchedona. ^amba di, forza le 
langbezte 4X9 AT ^ del valore del pefo che elle 
poflbno foftodtaref prefo fopra iac>Scalaì» ma per 
Tarticdcr a3 $ fi pad rigiuedare b ifoi^a ideile cur^ 
vt ifé'O. nmìi* KguiP4 6.y XPH come^ mute eoo 
quelle della gamba di forza AE » ixis^iL:poi:terà ii 
valore della forza delle curve da T in T, e fi ter- 
miaeri il paraUelogfanmio i4KJirSi>f la. diagonale AX 
farà per T ottava Oflervazione Terpreffione della 
forza che rifuka dalleidue gaiob^ di forza' i4G> AB 
e delie curve jtl)£ : fi fai^ la fieffit operaaione. dal- 
l' altra < lato alle gaoìbe ài forza JSH^ SF^ e alle 
curve BIF9 per avere^^ la diagonale. Stf; i^gaale ad 
AX9 ed ttgaalmepte ^ incliiiata topt^i M^ in fine fi 
porterà la diagonale AX ovvero Bff ósl Ad in R 
e in Z per terminare il parallelogrammo RMZT$ 
à ^: diaconale MJP farà : 1* erpteffiooie dlintfe le fqr« 
ee^o^^li^iLe^ pvvero} iL v^oiite del i{i^ che paò fa^ 
iSssnctc r Arimatura • Se .qucfio valoce .prefo . fopra 
la Scid«:£!.più grande d^Lpefa dell' arco delia Volta 
1 : ' che 
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che dee portar rannatara, trovato tnediante le 
OtTervazioni 4.9 s;,, 6,, T Armatura farà affai ruffi« 
cientc, ma fé al contrario ec. 

2j. Per avere !a forza della, parte fupcriore del- 
la piena Armatura ( Figura i. ) fi prolungheranno ^ 
i tiranti L/W, NO 9 fino al loro ponto di rincon- 
tro X, dal quale fi porterà foprala linea (Figura 7.) 
XLS da Jf in 5, i v^ilori delU^'forza del tirante LM 
e delle curve LFM. Si prenderà ancora fopra XO!/ 
il valore della forza del tirante AT; . Ciò farro fi 
terminerà il parallelogrammo XVASX p<^r *vcre la 
diagonale /\Xv col fare poi la fìellà operazione 
dalP altro Uto a fi ^vrà mcdefimamente una diago- 
naie iiX ugualmente inclinata, co^ì fi porterà AX 
da ^ in /? per terminare il parallelogrammo Zìi IR ^ 
la cui diagonale ZìC, cfprimerà la forza della par-' 
te *fiperiore dell' Armatura, la quale dee elfcre al-. 
menro tanto fqrte quanto il pefo ridotto dvll'arco 
della Volta, e ciò per elFere feropre fuperiore ia 
forza nella pratica , dalla pane dell' Armatura , men- 
tre a. rigore fi può dire^ che la parte Tuperiore non 
dee portare che l'arQO della Volta al difopra del 
Cavallo. 

26. Per conofcerc la forza della parrte fupèriorc 
dell'armatura foN^abaffata (Figura 2^) bi fogna of- 
fervare, che i tiranti ( f/g. 8, I NO ed LM fono 
paralleli , e che così fi può prendere fopra una me- 
defima linea NO prolungata li valori della forza del 
tirante NO da in T, poi quella del pezzo LMdz 
T in S, e in fine quella delle curve LPD da S in 
Jf f ciò fatto fi prenderà ONZ dall' altro lato ugùa. 
le ad OH per ter opinare il parallelogrammo OhXZ^ 

p la 
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la cui diagonale farà P efpreffione" della forza della 
parte fupcriorc della noftra fécpnda Armatura • 

PRIMO ESEMPIO 

Per h piccole Armature di 60. fidi di diametro^ 

Calcolo d4 f:fo della Volta eh dee pr- 

lare .r Armatura » 

27* Sì troverà per le Offervazìonì precedenti, 
che il folido della por/ionc della Volta, che dee 
portare un'apparato d* Armatura è di 442^- piedi 
cubi di pietra ^ e fé per la quinta O0èrvazione (i 
molriplicheranno i detti piedi cubi per léo. libbre 
pefo di ogni piede cubo, fi avrà il pefo totale de (• 
Io ftcfToarco di 707$ 20. libbre, che fi ridurrà per 
la ftein» olFervazione a SSS90^^ libbre per il pefo 
che deve portar V armatura di 60, piedi p 

Calcolo della forza diir Armatura it ^er 

la parte iì^feriore ^ 

:j8. Abbiamo dato ( Figura 6.) z cadauna gara- 
ba di forza 8, pollici lopra 10, di groflfezza, ed 
alle curve 6. fopra 12, Cosi per la 7, Offèrvazione 
la for?a afloluta di ciafcheduna gamba di forza farà 
di 576000. quella delle curve di 8064000, a 50. 
libbre, per linea quadrata di forza del legno di quercia 
poggiato da capo, ò coofiderato poggiato fecondo 
la fua lunghezza , lo che e veramente la maggior 
orza che ti poXa darli a cagione àtì dififerenri di- 



féiti elicli poiTono trovare nel legno; ma quelli 
i quali vorranno Qj^cr^re nelle cónfiruzioni con mì« 
fìor arditezza» potranno prendere quefta forza di 
ciafcana linea di Jegdo minore di 50. libbre parti- 
colarmente quando non (ì farà alcuna riduzione al- 
la forza ailoluta di ciafcun pezzo come negli efempj 
che dò qui , Si prenderJt per il problema ( art. 34. ) 
( Figura 6f) AS 9 AT ugnale a 576000. libbre, e TV 
uguale a s 1 8400^ libbre , e fi opererà come è fpiega- 
to nel Problema per avere la diagonale MY che fi 
iroverà fopra la Scala di z^^oooj, libbre, per la 
forza della parte inferiore dell' Armatura di ,60. 
piedi ^ quella forza e molto più grande del pefo 
ridotto deir arco della Volta ^ che li è trovato di 
libbre sSÌ90Zf 

Calcolo d^lla part^ fufsrmc d^lla Jìejja Armatura • 

ip. Abbiamo dato figura 7, a ciafghedun tirante 
LAI ^ NO 6. pollici fopra io. di groffezzai le cur* 
ve fono le fteffèche quelle di fopra di 6. fopra 12 s 
C06\ la sforza atfoluta di ciafcat) tirante farà per la 
7. OflTcmzionc di 432000. libbre, e le curve di 
518400. libbre, lì prenderà per Tarr. 17., XS 
uguale alla forza ^c\ tirante L/K, libbre 4320009 
e quella delle c»«'vc L.4^P hbbre j 18400., e fopra. 
I ^A^f avendo prefa XV uguale alla forza del tirante 
NO libbre 43 2000 ì; fi terpiinerà il parallelogram- 
mo XSAVX> e con la diagonale XA uguale a ZR 
fi farà conaeeftatp detto il pa ralle logra rp mo ^^^T/? 
la cui diagonale ZX farà refpreflTigne delja forza' 
della parte fuperiore % la quale fi troverà fopra la 
fcala di libbre ii6oooo# 

r 2 SECONDO 
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SECONDO KSKJ*iPtO. 

Tir un armatura fivrahhajjata di 80. fidi di diametri 

tf 30. j^icdi di /alita ^ altezza. 

Cvlcolù dd f^fo della Volta che dee portar 

r armatura . 

30. Si trovi ncHa formola della prima Offcrva* 
zìonc il valore di IB:=^ X di piedi 25. f, cos^ per 
la quarta Oflervaxiane IR farà piedi 33. |,dovc 
fi troverà il fcttore IBE di 365. f, e il fettore 
i/f5di 584-^ Figura 4. la loro differenza darà 219* 
^ per la fuperfacic dell* arco BESR , che bifogna 
moltiplicare per 6. piedi, per la j. Oflcrvazione 
per avere il foiido delParco della Volta di 13 ^S» 
I piedi cubi, e. fé per la j. Olfcrvazione cadaua 
piede cubo pefa 160. libbre, (ì avrà il faopefo 
totale di 310528. libbre. 

Si ridurrà quefto pefo per il 3. Corollario ( art. 
17. ) dicendo. 

Come il rettangolo OM di piedi 348. ^ 

è al fegmento 0B£ di piedi -— 214. ^ 

Cos li l pefo totale dclPar^co libbre 210528. 

e al fuo pefo ridotto, libbre i2<;462. 

il quale bifogna duplicare perchè queft'arco BtSR 
ài 60. gradi e comprefo due volte nell' arco fovrab- 
balfato , la che dà 258524., per la fomma-del pe- 
fo ridotto dei due archi. ■ - 

31. Bifogna intanto trovare il pefo del grand* ar- 
co ESilSED, fi trova il ra^o \Qb di 53. piedi ,| 
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dunque KV farà di (So. piedi f , e (i troverà la lu- 
perfìcic. deir arco 418. fj| che bifogna moltiplicare 
per 6. piedi per avere il fuo folido di piedi cubi 
^S^i* m* ^^ cadaun piede pefa i6o. libbre, lì 
avrà per i| pefo i«iero dell* arco O^^vVED, libbre 
40i873.> le quali fi rjd|irranno coq quefìa regola • 

' Come il quadrato del raggio KD, • S3- | 

ovvero TXVr n — ' 2872- §f 

è alla fupcrficie dello fpazio VXEDE, 

che fi troverà \ — 2748 | 

CosV il pcfo dell'arco — — • » * 401872. 

al fuo pcfo ridotto, che fi ttova ^ r 384457. 

< In fini? bifogn^ ^gg^^^^g^^^ quefiro pefo dei due 
pìccoli archi di 60. gradi , per aver quello di tutto 
Tarco fovrabbalTato che dee portare uà apparata 
d'armatura dì 64338 1. libbre. 

Calcolo dclU foTZé de ir armatura u p^r la farle , 

, infiriorff. 

3 2. Abbiamo dato alle gambe di forza di quc* 
fia armatura io. pollici fopra 12. di grolTezza, e 
tUe curve 6. piedi fopra vi 2* $ cos\ la for^^a alToluta 
di ciafcuoa gamba di forza farà di ^64000. lib« 
bre^ e qiklla delle curve di $18400. Si porterà 
come fopra ^r/. 28. Figura 6. da i4 in S c.in T la 
lunghezza prefa fopra la fcala di 864000. ^ e da r 
in K quella di $18400.1.6 farà la ftcflTa operazio- 
ne per avere la diagonale MY che fi troverà di 
3700Ò00.» per la forza della parte infedore della 
noflira grand' armatura : dunque ce 

k * r $ z* Ttr 
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2. Per la fari: fìftrme MW étìMtura. 

33. I tiranti ( figura t. ) NO di qaef^a parte 
hanno 8. pollici (opra io. gli altri LM $ io. fopra 
12., e le curve 6. fopra 1 1. Cos'i la forsa aiTolura 
del tirante e di J76OQ0I., qaella dciralrro LAI di 
864000.9 e quella delle curve di $18400* « Sì port- 
iera come è ihto detto ( arte 16. ) da in F la 
for£a alToluta del tirante 9 da T in 5» quella deir 
altro cioè del LM ^ e da J in /f quella delle curve; 
in fine la diagonale or darà fopra la fcala i4000oo# 
libbre per la forza che fi cerca. Quefia forza è 
un pò più che doppia del pefo che dee portare 
r armatura ■. 

34. Si vede dagli efempj che ho dati fopra le 
due Armature che propongo 5 che la forza è molto 
fuperiore al pefo dellit Volta che deono portare , fé 
tutte le cofe foiTero le fìeflc preiìifaAense nella pra- 
tica come quelle che abbiamo fìabilite nelle noftre 
Oflèrvazroni ^ ver1>i grazia 9 il pefo della pietra t5o. 
libbre cube e6* Ma in tutti t cafi che polibno ac« 
cadere farà fempre facik di applicarvi il noftro me- 
todo 9 e cid chiaramente potiamo far vedere con 
efenipioi fé non credeflimo di moltiplicarli d^ av- 
vantaggio Con elTcre obbligati di aggiungere diverfi 
difegni di Armature^ fopra i quali doveffimo ap- 
plicare il noftro calcolo « Per efeoipio quelle deÙc 
quali ci fiamo ferviti per la coÙmi&iotte xlet Fonte 
di r ìsk-Adamf non avendo che due tirmti itelle 
loro parti fuprriori ^ farebbero ftate troppo xleboU 
fé non vi fi fodero pofii dei puntelli fotta il Ca- 
valla 



\ 



vtlio coU'ajuco di più pezzi piaatati oel mezzo dei 
fiume « mentre io trovo dhe la loro forza era cir- 
ca di $29000. libbre^ e il pefo dell'arco della 
Volta (5x3000* libbre # 

PROBLEMA ÌU 

BJfcnio dati gli anffdi dclP inclmazìonc dei fczzi di 

Ufi! armatura ^ e U loro forz^ alfoluis , e relativa 

offendo h flejpf chi nel f recedente Problema i 

trovare la forza de l^ armatura col calcolo 

TrÌQ)homcttico é 

35. Gli angoli ( figura 6. ) CAG % CAI cflcncìo 
dati con le. forze AS ^ AV • Fgli è chiaro che SX 
elFendo parallela^ ed ugaalead AVì fi avranno nel 
triangob AXS ^ i lati ^45^ » SX cogniti p con V ango- 
lo GiJif aguale air angolo GaV, dove fi troverà il 
valore deir angolo SAX, e del lato AX^ Sia con- 
dotta RK parallela ad AC > la quale taglierà la dia^ 
gonàle MT in due parti uguali ^ e pcfpendicolar- 
tnente nel punto K^ gli angoli CaG $ SAX, eifen* 
do cogniti s la loro fomma ovvero V angolo CaX 
uguale a KRM! iarà cognito i cos) nel triangolo 
rettangolo KRM fi avranno gli angoli > e il lato 
XR ugi^ale a aX cognito dove fi troverà la lun« 
ghezza KM metà di MT , ovvero dell* erprefiion 
della foraa deir armatura • 

l6m Si calcolerà la forza della parte fuperiore 
della nofira piccola Armat(ira , mentre per V artic. 
2^« abbiamo le forze ^.S i XV cognite ( Figura y. ) 
Se gli angoli TNX$ TIX Cono cogniti, la loro dif- 

r 4 * ferenza 
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f^renza fari T angolo t/XL ttgaale all'angolof JWi4 , 
COSI nel triangolo VX4 fi avranno i lati cogniti 
VX, VAj coli angolo ^'VAi dove fi troverà il va* 
lorc di AXf e dell' angolo VX A : Ciò fatto fi con* 
durra hK parallela a LT che fi troverà perpendi- 
colare fopra il mezzo della diagonale MTy e aven- 
do prolungata la linea XV W in Qj egli è chiaro, 
che r angolo K^ farà uguale all' angolo TI^X^ 
ma r angolo VXA ovvero iJXR effendo cognito fi 
avrà il valore dell* angolo XKKi cos^ nel triangolo 
rettangolo MKR fi avrà il valore degli angoli , e 
deir ipotenufa Rill uguale a AX9 dove fi troverà 
quello di KM metà di MT efprefOone della forza 
della parte fu periore deir Armatura • 

37- La parte fuperiore Figura 8. delP armatura 
fovrabbalTata è comoda da calcolare, mentre Tao* 
golo TNO elTendo cognito, e la linea AO, per V ar- 
ticolo 33. fi avrà nel triangolo rettangolo RKO ^ il 
lato cognito KO , e T angolo KRO uguale air angolo 
TNO , dove fi troverà il valore di KO metà della 
diagonale OT^ dunque ec. 

frtmo iferttfìo p& h pccoìi artnatun . i. féf 

U farti iriftriore . ^ 

38. Sia ( figura 6. ) r angolo CaQ dclf inclina- 
zione deliit ganaba di forza AG di 49. gradi , e 
l'angolo Ci*£ di 65. gradi, la loro di£&renza ov- 
vero l'angolo GAE uguale all'angolo GSX farà di 
16. gradii COSI nd triangolo SAX fi avrà il lato 
i45di 576oooJibbre: illato SXoAV di 1094400. 
tòQ r angolo comprcfo GSX ài 16. dove fi trave- 
rà 



ti il latOi4Jirdi 1655000. 9 e rangole SAX dì io. 
3Ò. , il quale- eflendo aggiùnto air aogoloCii5*f 4P. 
fi avrà r angolo C/Jjf uguale all'angolo KRM di 5.9- 
3Ò. Intanto nel triangolo rettaìigolo MKR ii ha. 
rìpotenufa RM uguale a /jK coir angolo KRM 9 
lì troverà il valore del lato di 1425000. libbre me- 
tà della forsa che fi cerca • ' 

2. T$T la farti fufermi . 

f angolo {Figura 7.) Xl^T è di 32. e l'angolo' 
XLT di 22» cos'i r angolo NKL farà di 10. il qua* 
le è uguale air angolo NVA . Ma il lato XV è di 
432000. e il Iato XS ovvero VA di ^50400., do4 
ve fi troverà il lato AX uguale a RZ con V angolo 
VXA , il quale eiTendo levato dall' angolo TNX da« 
rà r angolo TÌX uguale a KRZ » cos^ nel triangolo 
rettangolo KRZ fi troverà il lato KZ di (84000^ 
metà della forza che fi cerca • 

Secondo efcmfio per P armatura fovrahhajjaté 
l. fer la fartt infsrion^ 

SP. L*«ngolo ( Figura 4, ) CAS di 43. e Pan* 
golo CaE di $4. Dunque ^.angolo SAE uguale a 
GSX farà di ip. , il lato AS è di 864000., e il 
Taro AV uguale a SX di 1 3^400 i cos\ fi troveA il 
valore di AX di 3216000., e Tangolp SAX di 11. 
4 $.4 Io che darà $6. 43. per 1* angolo CéX uguale 
«11* angolo KHX', in fine nel triangolo rettaneplò 
HKM , ^ troverà il iato KM di 18; 6000., meià 
4tlU foTM cbc fi <cerca , . ^ . 

a. f<!r 
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2# Pif la fétte Jtiffrmff • 

r 

fl 

( 

L'angolo ( Ftgara 8. ) TA^O uguale a< X^O è òì 
zi.,c il lato RQ é { per gli arti(>olÌ 33» 37* ) di 
ii>s8400. libbre] dove fi troverà il valore del lato 
KO di 70200O. metà della for^a che vpj^afi trovare i. 

e o R o ]t Ir A R 1 {^. 

Si potri con.queflo Problema trovare fra molte 
Armature quella che fera capace di portare uo mag- 
gior pefoy-meiMre aveodo ^trovato per ciafchedaaa 
i'uluma diagonale MTf ovvero T efpredione della 
ibrtsa rifolunte dal coucorfo di quella di tatti i 
ffc%zii queUa dove quefta diagonale fi troverà la 
f ià grande fari evidcntemeate la più' force , e per- 
óò pjieferibilf a tutte le altre • / 

PRATICA 111* 

fjjcnio data un atmaiwa cqI fsfi JLsW arco iella 
Volta , cbc dee fonare » ovvero la forzA che 
. V dec^vere^ trovare la grfijfezxa^cbe fi 4^9 
darò a ciif/cun fezjuif di legno • 



fifolverc quefio Problema fi darà u a ciafcott 
ipeezo dei \vafóri come vorreino , purdiè quefii va- 
lori ^bìatK) fra Joro lo Acfib rapporto che quelli 
e qttali dcoDO reabnenfe avere quefii peszi • 2. Si 
jupcKcà ton qaefl:i vaioli Iftppc^i come nei Proble- 
mi prccedeoti per avere il valore lUUa. dutgonale 
-- . MIC 
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A4T relativa a qi^lle che fi fon date a ciafcon pcz< 
zo. 3» si faran poi. quelle operazioni 9 come il va* 
lore relativo della diagonale MT j e a quello che 
é dato a uno dei pezzi > cosi la forza ovvero il 
pefo dato cfee dee portar Taroiatara farà al pefo o 
alla forza che qoefio ftelTo pezzo dee avere •4« 
Avendo fatta qaeHa proporzione ptfr ciafcun pezzo 
fi avranno le loro forze affolutej allorché Tarnia* 
tara data farà tale che fi pofTano prendere le for- 
ze a Ubiate dei pez^ì i ma fé qoelia ftelTa armatiti 
ra data j è difpofta in tal modo che non fi polfano 
prendere che le forze ridotte ^ fi riguarderanno i 
valori che fi faran trovati per ciafcan pezsu) come 
forze ridotte 1 le quali fit ridurranno in forze aflb- 
Iure con le regole della refillenza dei folidi per di- 
viderle in fiiie per 50. libbre j per averne la fuper- 
ficie in linee quadrate della bafe di cadaun pezzo* 

A O 6 I U N T A • 

Sebbene pofia la chiave air Arco # o atta Volta 
fi venga T armatura a fcaricare del pefo che iprinuir 
reggeva i non per qaeOo la Volta pctrebbe fuffiAef 
te (e fabito fi difarmaflè • Dee effere ifp^ionc de^ 
FabbricatoM il far allentare egualmente l*iirmatara 
a grado che il materiale fi alTetta» Koo aUenan- 
dofi j fi corre pipricolo nelle grandi Volte 9 che la 
toro fommiià pòD^ elTere balziata in aria jdal ^pefo 
lacerale. £ non allentandofi eguakaeiite;, il inate« 
riale perde la fua direzione ^ e T equilibrio^ tmde 
alrerafi la centina della Volta» ed anche ^forrebbe 
iaccederc ^Iche brutto ùtìmm^ A Ml^m biCth 

gna 
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gna ordire i legni , e congegnarli in modo » £He 
levate alcune zeppe , fi pofla T armaxora abbaflare 
con ogni faciliti. 

VcfcnzJonc di un aggiunta da fare ai' Sfarle Ili delle 
' ' Jittejìre per impedire che P acqua della fiog^ 
. già non entri nelle Camere di M. della 

Hire il Giovine • ^ 

Tratta dal Tomo deW anno 1716. delle Memorie iella 

Jieal Accademia di Parigi. 

E* un grande incomodò quando la piaggia entra 
nelle Camere per i fporicìli delle fineftre benché 
chiali 9 tanto a cagione che ella guafta gli appoggi > 
quanto perchè ella gaàfta anche il pavimento, e per 
qualfivoglia precauzione che fiafi , quando i fpor^ 
telli non hanno che dei femplici telari^ è impodi- 
bile che non fucceda qatfto inconveniente > quando 
il vento (i fpinge contro la pioggia • 
' Per 'rimediarli mi fono immaginato di fare alla 
traverfa d'abbaffodeifportelli, delPaggiunta della qua- 
le vò farvi la defcriziòne , ma avanti di cominciar* 
la farà bene far conofcere cofa (ia quefta traverfa. 
^ Si difìinguono i Sportelli de* quali fé ne ferve 
tiètfe Fabbriche che fi abitano in doe forte ^ neU* 
una i tefari a vetro che fono a faracinefca, nelP 
attra quefti medefimi telari , ma s' aprono di qua e 
di là* fu i gangheri 9 e di queA* ultima forta io 
jparlo non eflèndovi che que(ia la quale fia foggec- 
Sa all'ineonvenientc della pioggia. Q^efia forta di 
fportelli é compofi* di un telaro di legno co' fuoi 

incavi • 
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incavi • Qacfto telaro è qaafi fempre fatto di quat- 
tro pc^zi di. legno » i due de^ quali pojiti da capo o 
pel lungo (] chiamano batttìnti ^ e gli altri due che 
il unifcono con elfi nella parte fuperiore e inferio* 
re fi chiamano travcrp; di queite traverfe quelle 
che fono delta parte d* abbaffo fon quelle di cui fi 
parla , e dove è la queftione . 

La parte ABCHDEL ( Tav. xxxiiL ) rapprefenra 
la travcrfa d* abbaffo del battente col fuo getto d' ac- 
qua tagliata pel iraver(ò, nel luogo ove i due fpof 
felli a vetro li unifcono per di fuori, e NOP^S 
rapprefenra il tagJio della traverfa d'abbailo di eC 
fo telaro col fuo getto d'acqua, e del battente dei 
telar! a vetro fecondo la fua altezza nel rnedefimo 
luogo: BCHD è r incavo dei vetri tagliato nella 
traverfa d' abbaffo , e NOV^^è il rnedefimo incava 
tagliato al contrario nella traverfa d'abballo del te* 
laro a vetro. Ordinariamente l'acqua palfa fra le 
traverfe d' abbaffo dei fportelli a vetro, perciò bi- 
fogna ufare una grande attenzione per farli avvi- 
cinare più che fìa polfibile, perchè l'acqua che vi 
s' infinua non cada fopra la faccia BC e di là fo* 
pra l'appoggio interiore T dello fporicllo i e in fe« 
guito nella Camera. 

Per rimediare a queflo inconveniente mi fono 
immaginato di far/ abbattere in pendenza dal lato 
4cl fondo deli! incailro dei vetri la parte FG della 
faccia JSCpeV tutta la lunghezza di effa faccia; e 
verfo r efl:remità , e in tutta la lunghezza della 
faccia in pendenza fG dal punto G lino al fondo 
C dell' incaflro, ho fatto cavare un canale di CVG 
di quattro o cinque lince di larghezza ^ ^ di fei 

linee 
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linee di profondità verfo il mezzo dello fportello 
•Uoffché non eccede quattro piedi e mézaso j perchè 
qaéfto canale diminaiice fempre di | profonditi ncir 
tvvicin&rti al battente » ove non ha più che dae li- 
nee fopra la medefima larghezza • 

Nel luogo ove qaefto canale è più profondo* 
che è ricnpecto il rincontro delle due tra ver fé di 
ftbbaflb dei telari a vetro f vi fo fare coi trivello an 
condotto VM di tre in quattro linee di diametro^ 
che prendendo dal fondo del canale GVC\ fora la 
traverfa del battente , e che il fuo getto d^ acqua 
J)MB 9 ofcifse di fuori ; bifogna che quefto condotto 
ftbbia la maggior pendenza poflibile > e che fia co- 
perto a ogtio» come anche il canale CVG . e la tra* 
verfa del battente in tutta la Tua parte PGVCHOMBl 
ie lo fportello non è coperto a ogiio f che per di 
fuori. 

Facilmente fi conofce da quefia corruzione , co- 
me r acqua » la quale può infinuarfi nel fondo BCH 
dell* incaftro BCHD non potrà cadere (òpra V appc^- 
gio T a cagione del canate CVG * e della faccia in 
pendenza PGf e che ella ufcirà comodilfimamcnte 
per il canale KAf $ che è quanto mi è flato qonfer* 
mato dall efperienza» 

BOTTICELLA 

Ter ijlinguffrc h fiamma digV incendj , tratta dé$Jh 

Memorie iella Reale Accademia di Parigi delP anno 

I7aaf t e defcritta da M* Kcaùmur. 

Nella figura qu) apprefTo» A modra la Botticella 
alta circa pollici 22. ^ di diametro pollici 13. leg- 
giermente 



II 



DtLLl f ABBRICKl. 27^ 

gìermente cerchiata. B tubo ciiindriéo di latra di 
diametro quattro pollici , il qoale tiene circa due 
libbre di polvere ed ancor meno. C cannello» che 
efce fuori del fondo della botticella in C • Si 
riempie di polvere granita il tubo cilindrico B» poi 
il rienipie il cannello C di mifiura lenta > ed il ri- 
manetìte della botticella fi riempie d'acqua* Per 
averne V ufo fi pone la Botticella più avanti che 
(ia poffibile netP incendio , poi s' accende la mifia^ 
ra del cannello D, la quale fra poco accenderà la 
polvere rin ferrata nel tubo B, e fpczzerà la botti- 
cella , facendo faltare i fuoi cerchj , e rarefa prodi* 
gìofamente T aria, e dà alla fiamma delP incendio 
delle fcoilè terribili , e lancia da tutte le parti una 
infinità di getti d^ acqua ^ cos) vicini gli uni agli 
dltri, quanto è pofsibile immagìnarfi^ ed efiingae 
ia fismmai» 

L'utilità di quefi:a Botticella fi reftringe a dei 
cafi particolari , mentre non farebbe iDolto effetto 
fòpra una raalTa di legna accefe , e ridotte in bra- 
gie , ed efpòfiie all'aria libera > ma fa il fuo mag- 
gior effetto in luogo chiufo , mentre allora la ra- 
refazion delParia produce tutto il fuo effetto. De- 
efi inoltre far operar la Botticella nei principio dell* 
incendio; e benché quefia Botticella non eftingai 
f legni ridotti in bragie» ed alfri fimili di modo 
che fra poco non tornati a riaccendere il fuoco » 
non ofianiè é di molto utile > perchè negli incendi 
eftinta la fiamma farà poi più conaoda far agire 
con maggior fucceilb le trombe da acqua ^ e T acqua 
portata con i fecchj • 

Qaefta 
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Qacfia Botticella è ancora utili fsi ma iti tutti i 
cali ove r acqua e rara, mentre coa ufia. piccola 
quantità d* acqua fi potrà fare quello che fi fareb- 
be con una quantità motto conlìderabile 9 equiva« 
lendo r acqua di una di qucft'e botticelle a una gran 
quantità di acqua gettata in qualll voglia altra nvaoiera* 

Pare ancora che quefto modo tìa fufficiente a 
fermare totalmente uri incendio fucceduto atta cam- 
pagna in una Teggia piena di paglia » e di fieno « 
Quefla Botticella è di un mirabile foccorfo negP in* 
ceod} de' Magazzini , o cave ripiene d* acqua vite > 
d'ogli ec. Quando non fi potrà porre nel principio 
dell incendio la Botticella , per fare che faccia qual- 
che effetto 9 fé ne adoprerà più d'una dopo l'ai* 
tra, ovvero più infieme» e delle più grandi •. 

Bifogna avvertire, che fé fi volelle eftinguere 
r infcendio fatto in una camera , o magazzino in 
Volta , di moderar \ effetto della polvere » mefco- 
kndola con altre materie, o diminuirne Ia> fua 
quantità, acciocché l'urto di eiTa non facelTe rovi- 
nare la Volta della Camera , o Magazzino • E per* 
che le Botticelle più grofle fono diffìcili da con- 
durre neir luogo dell incendio , a ciò fi penfa , che 
più botticelle piccole gettate U une dc^o le altre 
pollbn fupplire • 

Atonficur Gco^ffroy il giovine- nello fteflb Tonio 
dice , che fé fi prende due parti di Sai allibii j^: una 
di Salnitro, e una di Sai marino, e una me2za 
parte di Zolfo, ponendo quefia polvere fppra uti 
legno ridotto in bragia , fi fa una fpecie di fulmi- 
nazione, la quale pone in fufione il Sale marino 1 
e il Sale alkali > che penetra nelle bragie , e legno 

inccnereodolo 
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incenerendolo ed efiingaendolo • 

Dalla faddetta cofa ricavali i che in cambio 
dcir acqua para pofta nella botticella» farà maggior 
effetto an* acqaa » nella qaale ila dato fciolto tanto 
fale qaanto ne potrà rifolvere , come per efempio 
dcir aliarne » o pare del fai marino » e del fai alka« 
li 9 e ciò perchè qaefti fall impedifcono al fuoco 
di riaccenderli > molto rneglio che non fa X acqaa 
femplice. Tatta la qaeftione conGlte nel fapere^fc 
la piccola quantità di fale » la quale potrà eiler fcioU 
fa dair acqua di una delle dette botticelle , fia fafii* 
ciente per prodorre un effetto fenfibile fopra le bra« 
gie di ana camera accefa» lai^qualcofa ricerca del- 
le efperienae. 

TROMBA- 

fir fftÌHguirs gP ìnesndj , inwniaia da M. di Fay P 

anno 172$. alia fimilitudinc di quella del Signor 

Jacopo Leopoldo Adatt$matico > e Meccanico dsl Rf 

. di PruJJta , traila dalle Memorie della Reale Acca* 

dcmis delle Scienze di Parigi del fuddetto anno. 

AB Tav. XXXV* figura 2. è un corpo di Tromba 
di rame longa circa un piede , e di diametro intc- 
riore dae pollici . Alla fua eftremità inferiore £ è 
faldata una valvola di Rame» la quale fi alza nel 
tempo fteffo che il piftone lafcia d' entrare T acqua 
nel corpo della Tromba > la qual acqua » ricaden- 
do la fìeifa valvola > ritnpedifce ad ulcire. Ce un 
canale di rame curvato y il quale è faldato al capo 
della Tromba > con la quale ha comunicazione » e 

/ 
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si allarga nella Tua parte fupcriore in forma d*itii* 
bóttatore per ricevere anà feconda valvola pnrc di 
Fame» la quale vi é jaidgta. QaeiiQ primo pezzo 
COSI conflruito farà racchiufo nello Ellìiloide di ra- 
me V figura 3. in Qiodo tale che il corpo della 
Tromba ufcirà an poco nelle Aie eftremità» conie 
fi vede nella fieifa figura. 

Nella parte d'abbwb di queflo Bili (Ioide « ovve- 
ro Balioncyconie in £ fi falderì ^n cannello di ra« 
me ailài lungo in modo che arrivi in circa alPal* 
tézza della Tromba ; nell* efiremità F di quello ca« 
naie Te ne può accomodare un altro di cucjo nel 
modo delle Tfombe^ordi natie » al capo del quale vi 
farà una aggiunta » la quale fervirà a dare quella 
quantità d' acqua che fi giudicherà a propofiro • 

ElTendoin tal modo terminata la tacchina coir 
inviluppo di rame efatcifsimamente faldato fi di* 
(porrà in un Vafo di legno , ovvero in un fecchio 
di rame della grandezza che fi vorrà > nel quale fi 
afloderà bene nel modo che fi vede nella Figura 4. 
o in altra maniera ehe fi voglia • 

G è una tavola grofla attaccata al fondo del fec- 
chio , e forata con un baco uguale al capo inferio- 
re della tromba ^ per ricever eifa Tromba r e rite- 
nerla fcnza alcun movimento; quefia tavola ^uò 
avere alcuni altri buchi in H per lafciar entrar Tac* 
qua nel corpo della tavola: fi afibderà medcfima* 
mente V efiremità fuperiore della Tromba ch^ efce 
al difopra deli' £Hi0bide cen uo pezzo di ferro , o 
di legno il quale abbia uii golejtto che contorni fa 
Tromba » e farà attaccata per le due efiremita ai 
bordi dei fecchio > fé qucfio fcccbio farà di rame 9 

allora 
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allora fari più facile afsicararla fenza alcun movi- 
mento ; fi pilo fare che refti fcmpre cosi» ponen- 
dovi ali rampino per poterla levare quando fi vuole 
dal fecchio. 

11 tutto elTendo co$\ {Separato , e difpofto nel 
modo che fi vede nella Figura j^., ed il fccchio ef* 
fèndo riempiuto d* acqua , fi chkiderà col dito il 
buco dell aggiunta I, e coir altra mano fi alzerà , 
e abballerà il piftone in ^più volte , ciafcuna volta 
che il pifìone farà alnto 1* acqua entrerà per la val- 
vola nel corpo della Tromba , e quando il piftone 
farà abbacato ella ufcirà dal corpo della Tromba > 
e paiTando per la valvola K della 3» Figura , entrerà 
nel ballone D ove elk reitera > né potendo ufcire 
pel canale E cifendofi chiufa la fua efiremità col 
dito» per confeguenza raria> che occupava tutta 
la caj^cità D reitera compreila nella parte fuperio- 
re, e maggiormente farà coaipreifa allora quando 
vi s' ìni;rodurrà maggior quantità d* acqua • 

Quando fi giudicherà dalla refiften^.a che fi avrl 
a far giuocare il piftone > e che i* aria fia fufficien* 
temente compreffa , fi leverà il dito dall' aggionta 
£ , e fi dirigerà il canale in quella dirittura ove fi 
vuol far andar l'acquaie cos\ fi coniinuerà a Trorn* 
bare, e rimettere dell'acqua nel fecchio, a mifu* 
ra che quella la quale vi e anderà fuori. 

Facilmente fi conofce che quefta tromba <^ee 
gettar l'acqua fenza imermiflSone fcmpre alla me- 
defima altezza , perché li comprefiìone dell aria sì 
poco diminuifce nel tempo che fi alza il piftone» 
che noi) fi pud averne fenfibile diifcrenza , e che 
fi può provcde^^ nella capacità P maggior quanti* 

f 2 ra 
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tà d' acqua di quella che può ufcirc per il capo 
dclP aggiunta . Cos\ la comprcffionc dcir aria ef- 
fendo coniinoamcntc nella parte fupcriorc della ca- 
pacità del Ballone , ella avrà feroprc la jnedefima 
fòrza pcraUar T acqua nel canale £, e farla ofcir 
con violenza per il buco dell'aggiunta. 

Si può fé fi vuole , in luogo del caaale di cqx>- 
jo fcrvirfi di uno di rame , eoo una fpccie di cer- 
niera fimilc a quella che è alla> Tromba dcL5/gifdr 
Lcopoido i e quctta e compofta di due pezzi di ra-. 
Die, come fi vede in y ed M Figura $. che eflcn- 
do unifi affieme hanno la figura (?, e alla cavità 
intcriore di uno di quelli due pezzi , corrifpoode 
fi canale che falifcc dalla parte d* abbailo dello in- 
viluppo di rame, ed all'altro è attaccato il capa 
del canale , che porta V aggiunta » quefii due pezzi 
di rame fono bene uniti "nelle parti che fi toccano 
e fono ferrali 1' uno contro V altro con una vite co- 
me fi vede nella Figura 5. farà ancor più comodo 
éz efeguircj ponendo neli'eftremità del canale un 
Gaietto come fi efprirae nella Figura 6, La chiave 
di qucfto Gaietto è forata fecondo la Tua longhez- 
ia , e la fua eftremità che è. prolungata porta una 
vite che entra nella madre vite dell' aggiunta ricvir- 
vaia P> con tre buchi che padano da parte a par- 
te quella chiave comunicando coir apertura fatta 
fecondo la fua lunghezza > e lafciando palTaggio li* 
bero air acqua da qualunque lato fi giri la chiave 
per dirigere Y aggiunta verso il luogo ove fi vuole 
mandar T acqua 1 fi può lafciare uno ^tì buchi di 
quella chiave chiufo » alfine di non aver la irriga 
di tenere il dito al capo delP aggiunta • 

Quella 
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Qucfìa difpofizionc richiede un poco di appa- 
recchio come il canale di cuojo ^ ma ha due av« 
vantaggi confiderabili , l'uno che ella non ricerca 
alcun incomodo per confervala come il canale di 
cuojo j il quale è necefTario confervare in luogo 
umido per porerfenc fervire , e \ altro che 1' ag- 
giunta refta Tempre diretta nel luogo ove lì mette 
fenza avere bifogno di tenerla colla mano > la qual 
cofa fa che quello il qual Tromba non viene fati- 
cato, e fi può fervire di tutte due le mani» ovve- 
ro alternativamente dell* una > e delP altra • 

Avendo con queAo mezzo evitata la necef&ità di 
confervare una cofa che pare che lo richiedi » refla 
a fare in modo che il pidone non ne abbia bifo* 
gno maggiore. // Sìg. Uopoido dice bene che la fua 
Tromba è tale , che il piftone non fi diflecca , e 
che egli non ha alcun incomodo per averne > ma 
non deferi ve il tDodo che fi conflruifce. 

Quello che ho trovato riufcir meglio è un anio- 
ne di pezzi di capello tagliaci bene e fattamente fo« 
pra il diametro dei corpo della Tromba 9 e ferrati 
mediocremente forte fra due tavole di rame, que* 
fto piftone eflendo iHto una volta bene unito non 
ricerca altra oflfervazione > e fa Tempre il medefimo 
effetto, benché fiafi ftato un anno o più fenza 
farne ufo. . 

Come che la leva , la quale ferve per alzare il 
pifi:one , ha un moto circolare attorno il fuo pun- 
to d* appòggio , 6 che per confeguenza il piftone 
Don falifce perpendicolarmente , ho prefa la precaa- 
xione di fare nella parte fuperiorc del pifione un 
cannone di rame di on pollice di diametraf nel 
< ' / 3 quale 
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qaaie giuochi liberamente il manico del piftone. 
Con qaefio mezzo fi può fare andare efattifsimamen- 
te il pillone da an capo air altro del corpo della 
Tromba 9 benché balli farlo fare quattro cinque 
pollici di caolino » per avere tatto V effetto ^ che fi 
può fperare» 

MACCHINA 

Per (Jìingucr gP inccnij f tratta dalh e/perinza 

Fificbe di M. Polinier. 

Tav. XXXVI. figura i. AB è una tavola attacca- 
ta 9 e intagliata a traverfo fopra un' altra CD » Tuoa ^ 
e r altra di confiderabil gro0ezza. AB porta io 
fFj e in GH^ i capi di due Trombe sopra quat- 
tro eminenze , fra le quali fono quattro cannelli • 
FG é uno fpazio un poco incavato per portare il 
capo del vafo il quale è fra queflie Trombe • CD 
contiene quattro fori ne' fuoi due capi j che fcf vo- 
no a ritenere per di fotto i capi di quattro viti lun« 
ghe , come vedefi in DDDD Figura 8. E quefte due 
tavole così accomodate con quefie quattro, viti > (b^ 
no pofte fopra il fondo della Tina IL Figura a. 

ÒucAa Tina IL è di rame alta i6. pollici j cot 
me fono le Trombe Al ed A^ Figura 3. ed è lunga 
circa 20. pollici j e fatta in forma ovale > potreb» 
bc nero effcre anche di kgno ♦ 

Figura 3. M ed \y. fono due canali di ranie di 
quattro pollici di diametro 1 i quali fono le Tronb 
bc. Nella parte inferiore di ciafchedvno vi è una 
apertura della grAodezea. di un pollice 9 d ut qnae» 

tii 
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ti'» alia quali: è attaccata .una. aaitiiclU o fiavalvo* 
la di rame -micdiaafc una cernisca coitìe ^ figure^ 
4. QaefÌLi due caoaLi Ai tà N (ano acriacoci a] va* 
fo OP9 che ha otto pdflici di dianictro con duecan-? 
neili di cocnunicazioae 9 i> quali hanno delie a;ii* 
inelle in quefìo va£b OP ciae è chiufo nejla parte 
fuperiore 0. Qqìc&ì canoeliidi co^manicazione fono 
coperti di cuojo.> e legati can corde impeciate • 
PQ^è un canale per condurre V acqua fuori del 
vafo OP. 

Qjaefte Trombe M ed A^ , ed il vafo 0/^ efseri- 
da COSI difpofte fono tìtuate nella Tina IL Figura 
t. fopra il legno AB , Figura u e attorno a queda 
è appoggiato il contorno dell^ Gaffa SV Fig. 5. for 
rato con ona moltitudine dì focii che ferve di cri» 
vello 9 per impedire , che le lordure noa abbiano 
coir acqua Tingreffo. nelle Trombe. 

11 piftooe AD Figura 6. è compofto d'un legno 
rotondo £C » ai due capi BC vi fono due altri ro- 
tondi di Sughero ^ fopra. i quali fono inchiodate due 
pelli o cuoj 9 e ^opra quelte ne foiìo cucite due 
altre di modo che fono ìq linea retta AC e hD. 
Quefli trQ cotoadl itH> SC, CD ^ sono ritenuti da 
una brocca» e in uno de' fuoi capi é un anello per ri- 
cevere r uncino d^ uni manico f nel fuo altro capo 
io £9 è una vito ani itna madrevite ^ la quale for- 
temente ferra qiiefìxi; piitOiOe i4l^> e quclia madre* 
vite è ancona ritenuta da un altra piccola vite» 
quefte viti e madreviti fono nel capo del pifione 
piiì profonde ^ oh^ il bordo A d«I cuojo % di circa 
doe pollici» 
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fGy ed HI, Figura 7« è uno fteflo pezso di le- 
gno di circa tre pollici di groflezza. In £ ed^ M 
fono due aperture per mettervi il capo faperiorc 
delle Trombe • Verfo il capo F fono due altri fo* 
ri 9 e ancora verfo G . C è fatto per ricevere le vi- 
ti dove FG farà ritenuto dstl di fuori della Tina . £ 
nello fpazio HI fono quattro altri fori per conte- 
nere i capi delle viti dove FG iari ritenuto pei 
di dentro della Tina . 

jìB Tav. XXXV 11. Figura %., è una bara o leva 
di ferro attaccata in C a un alle potato da due 
ferri attaccati ad altri fortemente ritenuti fopra il 
legno in DDDD delle viti del di dentro della Ti- 
na. Quefii due ferri ^ i quali portano TafTe» fono 
ancora attaccati Tuno all'altro danna cavicchia di 
ferro come Z Tav. xxxvi. Figura $. Il pezzo di 
legno pofìo fopra la Tina è ancora attaccato da 
quattro viti EEEB , a un altro forte pezzo di legno 
FG appoggiato fopra quella Tina : In H ed H lun- 
go dair alfe al punto d' appoggio C circa 4. polli- 
ci • Sono attaccati a AB i capi delle mani > che dei 
pificni come quelle dei pifioni IK 9 di modo che 
efsi fono mobili ciafcbeduno attorno un piccolo aflè 
firn ile a Z Figura p. 

Figura 8. LLLL è un telajo di legno per porta» 
re (opra il facco LM fatto di cdtre impeciata • 
.Qaefìo Tacco è continuato da un cannello OOP pure 
di coltre impeciata j ed è lontano dalle Trombe 
fecondo il luogo ove fi cava l' acqua , ed aliai lon- 
tano da quelli » che fanno movere i pifloni per non 
imba^a^za^Ii . In A^ è una rete le cui maglie fono 
flrettc per impedire >^ che. qualche lordura non 

". ^ '^ mefcoli 



mefcoli con V acqua > lo che impedirebbe kaniineUe • 
Qaefto canale può eilère lontano » ,aggiongendo|^ 
vi una o più parti attaccate con vitij e fnadrevi« 
ti in 000 ec« lì poiTono ancora accorciare fecondo 
il bifogno . Finifcc neU* apertura P della Tina ove 
è attaccato. 

QJiS è un canale di rame , che ferve per condar 
V acqua fuori dei vafo , che è fra le Trombe • in 
S è attaccato il principio del canale di c\xop STTV^ 
Quello cuojo é unto di fego ^ o cera 'ec. per ren« 
derlo pieghevole » e non lordi le mani $ ed è imbe- 
vuto dMnfufione di coloquintida 9 ovvero altra fimi« 
le preparazione per difenderlo da^ forci t VX è un 
canale di rame lungo circa tre piedi » e di un pol- 
lice e mezzo di diametro in K » e di 4. linee in X 
11 canale di cuojo STV può eflfere allontanato quan- 
do bifogna falire in alto > e non deefi che aggiun?. 
gervi delle porzioni TT con delle viti» e madfevi* 
fi di rame re per non volgere tutto il canale di 
cuojo quando fi allunga, in quefti luoghi Tr fi può 
accomodare delle uìadreviti > ovVero deUe viti giranti • 

Verfo il capo A e B della leva fono dei cannel- 
li per paifar il legno nel ferro > lunghi quattro pie* 
di in circa Figura io., Te T, e con quefto> due 
o quattro uomini follano fortemente ed alternati* 
vamente fopr^ i capi A e B della leva. 

Al pezzo di legno FG fono attaccate quattro corde 
a degli uncini di ferro • Con quclìo mezzo quattro 
uomini portano tatto V equipaggio ne' luoghi ova 
è neceflario- 

Ho veduto di quefti flrumentì neVquali non v' eia 
che la parte ACdtìh leva > riteaata ia C> U Trora* 
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bt ffl e Uvftib, che vi è attaccato col cannetta j^/i 
I STf eht tfos-. ta Tina più piccola^ e il rcfto a 

proper:^Be« 

Vvth è di mettere molt' acqua nel Tacco LLM 
fognale va nella» Tina* Allorché B 9 e il piftone K 
fono alzati 9 T acqua entra in qaefìa prima TrotiK 
hé'f e quando' A ed il piftone I fono alzati , Tàc* 
qaa- entrain quella feconda Tromba; noa il piftone 
K folla nello* iìefl& tempo T acqua della prima Trom- 
ba > la cui animella fi fórma , e un altra aiiimella 
è aperta nel vafo che è fra le Trombe j e queft' ac^ 
qoa v^ entra. <^ando il piftope K è ancora alza- 
tOf V acqua della feconda Tromba premuta dal pi- 
floiic P,€ f animella di quella feconda Tromba fi 
chiude 3 a on^aitra s' apre nel vafo , ohe è fra k 
Ttrombe> ove queft' acqua v'entra ancora* Ciafco- 
oa animellìa di quefto vafo eilendo chiufa dal pefo 
dell* acquai allorché ciafchedun piftone dal medefi- 
rao lato é alzato 9 e V aria eflendo premota da queft' 
acqua neXa pfria (bperiore di quello vafo > fi fa col 
iko i^or^o una prensione continua éon le prefsioni 
akernacive di quefti piiloni-. AUora continuando 
ad eleva re > ad abbaflare forteimiite* ì capi A e 3 
V acqua è oftcciata imp etuofamente pel canale ^STV , 
ed efee per la piccola apermra X , con ana velo*-» 
cita 9 forzai o dìftanza forpccndentc • 
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» DELLE FABBRICHI* 2%^ 

DESCRIZIONE 

Vi Ufio Strumentò proprio per mi/tirare li Botìi , e gli 
altri vafi 3 che fervono a contenere dei liquori di 
M«Cama5> tratto dalle Memorie della Reale Accéh 
demia di Parigi nel Toma dell' anno I74i» 

Io ilramrnto del quale voglio dare la. conflrut 
sione è an bailone > mediante il ^aaJe fi mifurano 
i differenti diametri 9 e la lunghezza di un va6> 
propoilo» il quale dà mediante ia fua gradojLzioQ* 
fenza alcun calcolo la capacità di quefU vafi • 

Benché lungo tempo fia > che fi ufano dei bgÙQ^ 
dì fìmili in qualche cofa a quelli che io propongo ^ 
e che fi è avuto in Parigi una Comunità di mifar 
ratori da Botti > i quali mifurano con quefii bafto^ 
ni 9 non fé ne conofce però la loro cooilrazioae ^ 
ed il loro ufo è un fecretOj che quefìi nifuratoft 
hanno fedelmente confervato alla loro CocQUoit)*. 

La comodità di quefti bafioni ha facto deiide^ 
rare ai Mercanti 9 che commerciano i licori e agli 
appaltatori del Re che ne cavano dei diritti > di 
av<re uno Strumento *fimite per conofcere giufla*- 
mente la capacità delle Botti • 

I Mercanti hanno fattcf fare dei bafloni chiama- 
ti F^//#^» che s'introducono nelle Botti pel cocbia- 
ipetc;coQli qf^ili fi a^furanos fw eesV dire» 
diagonalmente le dift^nzc: che fi trovano dal ^ 
«hlwQf alle tfir^tà iafitriorc dei fondi. 

Quefto baftone elTendq divifo ia mifarc» J9 qat* 
U a prenderle dalla fi^gtia 4pl;ktoi}MW ii^ raj 

Uh 
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dici cube di ana progreffione aritmetica , e fono 
fmmerate per i termini di qaelh progrclCone j fan- 
no federe tatto in un colpo la capacità della Bot- 
te « fé la Botte è (imile a quella , foprà la quale é 
ftata fabbricata la Vetta. 

^ Sappofto dunqoe che tutte le Botti fieno iimili , 
e in e&tto fono pochidìmo digerenti in una Pro- 
vincia t fi può fervire indubitatamente della Velta 
fenza dubbio di commettere un errore (enfibi le nel- 
la Provincia , ove ella è fiata verificata fopfa le Bot. 
ti che vi fono in ufo. Si può ancora fervirfene 
nelle altre Provincie ove 'fi sa che la figura delle 
Botti e a aa dipreflb fimile, benché le capacità ne 
fieno differenti • 

I Ma vi fono delle Provincie ove la figura delle 
Botti è così differente da quella » per la quale la 
Vetta è fiata fatta 9 ed è ancor facile alterare la 
capacità di una Botte fenza cangiar nulla alla di* 
fianza» che vi è dal fuo cochiume air efiremità in- 
feriore del fuo fondo , nel qual cafo fi commette* 
rebbero degli errori affai confiderabili 9 fé fi fervi f« 
fé indifiintamente della Velta per noifarare tutte le 
forte di Botti. 

' La Velta non dèe effere dunque riguardata co- 
me uno firomento proprio à mifurare fituramente 
tutte le fpeziè di Botti , bifogna ricorrere a qualche 
altro mezzo nelle Città f * còme Parigi ì ove fi con- 
ducono da tutti i Paefi dei liquori in Botti di fi« 
gore efiremamente differenti . 

Come • che il bafione dei Mifuratori da Botti i 
pròprio a taifurafé delle Botti di tatte le fpczie» 
l^i appaltatori del Re che levano dei diritti foprt 

i liquori > 
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i li4aori/ hanno fatto fare ana mifara nlK imita* 
zionc di qnella dei inifaratori da Botri s ma o fia 
che qaefta mifara abbia qualche difetto nella faa 
^contrazione» o ila che i follituiti negligono qaaU 
che precauzione nel!' ufo che ne fanno » ella palFa 
per meno efatta di quella dei mifùratori da Botri. 
Siali come fi voglia » come che la contrazione , e 
V ufo di qucfia mifura non fono cogniti » che a 
poche perfoncy che ancora ne fanno miiterio» il 
pubblico non ha nulla guadagnato nella fua inten- 
zione » e non è più nello flato che era di a(iicu<* 
raffi 9 fé gli fi rende giuftizia, fopra la quantità dì 
liquore che fc gli vende > e ibpra il diritto che It 
li fa pagare. 

Quelle confiderazioni mi hanno eccitato a tra* 
vagliare fopra ja mifura delle Botti » e ho confimi, 
to un bafione col quale fi può fenza alcun calcolo 
trovare la capacità di tutte le forte di Botti. 

CoiifimzJone ùJia Mifura dclU Botti. 

La mifura delle Botti che propongo > è relativa 
alla pinta di Parigi > che contiene 48. pollici cubi . 

Per conofcere la mia mifura ho fuppofto che la 
pinta fia un cilindro di s* pollici 9* lix^ce -^-^ ài 
diametro fopra un' altezza di un pollice $. linee 
jV* Avrei potuto prendere qualunque alt^Q cilindro 
della medefima capaciti ^ ma quefio mi ha parfo 
più comodo • 

La divifione della riga che ferve a roifurarc ì 
diametri , cmniticia dunque a 69. linee ^ dalla 
fua cfiremità^ e la diyiiione del badone che fervs 

a mifarare 
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a tirìfarafc le lunghezze comincia a 2 1. linee ^ di 
ùtì punto 9 che pad eifert riguardato come rcitrc- 
fnità tfcl battone ^ ma che 4^. lince dal cochiume » 
perchè fi contano 46. linee per le falite delle capra» 
ginìy e le grolTezze dei fohdi nelle Botti ordinarie • 

PigurM I. Fra 6p. 61. linee diametro di una pin» 
tt e 6^6. I. lince diametro di 100. pinte 1 ho prefo 
S99* mezzi proporzionali > i quali ho fegnati (opra 
la fcala de* diametri 9 e che ho numerati da $. in 
5. per i termini della progreflione aritmetica > o. , 
5.9 io.f ij.^ •••• loop, mettendo o al primo 
termine t^p. 61. linee ^ e lOco.» air ultimo termi- 
ne 696. I. linee. 

Figure 2. fra 21. %. linee, lunghezza di una pin- 
ta è 21 So. linee lunghezza di 100. pint^ ho prefo 
parimenti ppp. mezzi proporzionali geometrici , e 
ho numerato da $• in $. i termini di queila pro- 
greflione per ì termini della progreflione aritmeti* 

ca 9 o. 1 $• 9 10. 9 X $• 9 20 1000. mettendo 

zero al primo termine 21. 8. linee 9 e 1000 all' 
«Itimo 21. 8o. linee. 

Le divifioni delle mie due righe eflendo i ter- 
mini di due ppogreflioni geometriche 9 e i numeri 
per i quali le ho fegnate 9 efllèndo i termini di due 
|>rogreflioni aritmetiche 9 egli è chiaro che i numeri 
delle mie divifioni fono i logaritmi delle divifioni 
inedeiìme 9 o piuttofto le dilUnze di quefie xiivifio* 
fii dalP eilremiti tii quefta riga* 

Figura 3. 11 bafione ha un gregame mI quale 
è collocata tkna riga che vi torre; due lati delia 
figa fono divifi9 e il bordo del gregame e ancor 
euo divifo • Io voglio fpiegàre qneiìe tre divifioni . 

Il 



Il bordo del gr^gatne e divifo còmiqiciaiido dal* 
la faa edremità ove. è uro 9 in parti uguali di gran* 
dezze qualunque numerate di io. in io.f le «^piaH 
ibno deiirnaie a raf)fpre&ntare i logaritmi de' quali 
ho parlato» o iìa per i diametri» o fia per le 
lunghezze. 

Un lato della riga nafcofto nel grfgaine è am:h' 
efib divifo in parti uguali delia medefima grandiezM 
di queJle dei bordo del gregame , e qucfte parti di 
divifioni fono fatte ptt rapprefentare i Jogaritmi 
delle capacità dei va(i che fi avranno da nniurare • 

In fine il lato fuperiore » ovvero apparetiM deUa 
riga è divifo in parti ìnuguali numerate dai numeri 
dei feptieri , e piote » che rifpondono ai logaritmi 
regnati fopra il primo hto • Ècco come quefìa di- 
vifione è fetta* 

11 diaM^tro di \m cilindro di loo. pinte, la fot 
altezza efidndo 21. 8. linee è numeirata per looo. 
che è i! (ao logaritmo 9 ovvero che é io fkeffo^ la 
lunghezza di un idtrndro di lOO. pinte.» il oai dia* 
metro è 6p. 6k come quello di una pinta « é ita* 
merato per il fuo logaritmo looo. fopra k feala 
delie lunghezze; cosi ho fitoate ioa piote» ovvero 
12. feptieri » 4, pinte [a^nsL h parte foperior^ <kl« 
la riga mobile > nel luogo ove rifponde il logarì* 
tmo lOoo. 

11 numero delle pinte eflendomi dato col fi» 
logaritmo looo. » ho ;pofii ^gli altri numeri di ^in- 
te col mezto della Tavola dei logaritmi » facì;nd(9 
per ciafchedan numero di piate che ho voluto fi« 
taare qutiia operazione. 

Come 
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Come il logarirma di loo. prefo nelle tavole è 
a 1000.9 rknpeuo al qaale fi foao pofte ioo« 
piote • 

Ancora il logaritmo di un namero di pinte , che 
ho volato porre» è al namero della divisone a la* 
to der qaale ho pofto qaefto numero di pince • 

Per qaefta proporzione (i vede che non ho pre« 
fa che la metà delle 4. prime figure dei nameri 
artificiali delle tavole» fapprimendo il punto» e che 
quefta metà mi hanno dato i nameri delle divido* 
ni 9 rimpetto alle quali ho pofti i termini della prò* 
greffioQ naturale delle pinte * 

Ufi àclh Strumento. 

L'ufo dello Stramento»deI quale ho data la con^ 
fimaione» éefiremamente facile» allorché i vafiche 
fi propongono da mìfurare fono cilindrici» perchè 
la pinta (opra la quale egli è flato coUftruito» è 
fiata riguardata come un cilindro » ma comechè le 
Botti che fono il principal oggetto della mifura» 
non hanno la figura di cilindro» io voglio efami- 
nare fé fi poifano rapportare a qualche figura » la 
quale abbia col cilindro un rapporto facile da tro- 
vare • Fino al prefente non fi fono rapportate le 
figure delle Botti chea trefpecie difolidi cogniti. 

I • Si è riguardato le Botti cotne due Coni tron • 
ehi » oppofii dàlie loro gran bafi . 

2. E* fiato confiderato come due tronchi di pa<> 
raboloidi oppofii per le loro maggiori bafi. 

3* In fine è. fiato riguardato come un EllifToide 
allungato» e troncato per i due capi perpendicolar- 
mente al fuo aiTc di rivoltuione • 

Eali 



EgU è evidente che la prima figura è quella del- 
le tre che è la più locttana dalla figjura di una Bot« 
te . 11 fecondo folido vi fi avvicina più , ma ha il 
difetto di rapprefentare la Botte come fé .folTe ta«* 
gliata per il circolo del Tuo mezzo affé. In fine il 
terzo folido è difettofo in quefio » che le doghe del* 
la Botte avrebbero la lóro maggior curvatura alle lo- 
ro eAreinità, quando fono più curvate nel mez* 
ZQ » di modo cbs calcolando le Botti fecondo quefta 
ìpotefi f fi potrebbe loro anribuire maggior capaciti! 
di quellaxhe hanno. Conofcendo i difetti di que** 
ile tre figure , ne ho. cercata uria quarta più confor* 
me alU curvatura che apparisce avere le Botti* 

Figars 4. Un;i dpga ABCDE ;' che avelie la curva* 
tura d' una tefta di parabola nella fua parte mezza- 
na, che rifj^odealla tneti Budella lunghezza del- 
la Botte 5 e che farebbe diritta nelle fue parti re^ 
&tQU AMmVì» mi h^ pvfa efente dagl* inconve- 
nienti che ho trovati nei. tre folidi , ai quali quelli 
che hanno trattata della mìfura » hanno creduto do- 
ver rapportare le figure delle Botti » mentre con una 
tal figura la doga avrk la Tua maggior curvatura nel 
fuo mezzo , e rapprefenterà aifai bene quella che fil 
vede nelle Botti. Mi fon dunque fermato a quefia 
curvatura come a quella che mi potrebbe dare la ca-- 
pacità che devo trovare j ù alla quaie devo avvici- 
narmi fenza errore fenfibile • 
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PROBLEMa 



1^0 tth:vtiit6 ^*i.tk «mm% 

f II o i L 1 1« À • 

%//» B(»?W , il P»o àimnr» CN frtfo nel mem* 
dilla fa» lunglHVUt , • H diàmétn AM étl fM 
findo j trov^rt la eaf»cHÌ allori» quando h dogh 
ABCVB hanno nella loro fattt mtiifin» Bl> fw 
firpondc alla mti della lunglUiJ» della Moti* , /« 
curvatura d' una parabola la di citi fomtnifà è tn 
C, ecbe a (Ofi MA, DE dalh medejiiM doghi fon» 
delti tangenti ^H^ farabola ♦ 

fOlfUEIOMI. 

Sia G/5=/ » Clszés AGx:ib» fi «vrt 0L»4-^i 
♦ fcr r ipotefi M= -5 / » « prolttngftBcte 3l« «no 
^n* aflè della parabda in , fi »vrt Ki*KO , • 
Ite 55 1 K05=i Rt.<i jf*f oonfegteim i»C6K|a 

ss a-ht 



*Bi^Ml 



Il Segmento iparabolico MXC fari clanqoe f BX 

il «entro di^f wità P di qvwfto fcgraento , d«rl 
Cl^ I CK3S V» «o&> fi ayri ?P=^ 4^"^^ « 



rivolazìooe d^l fcgmcnto BJCC, Twi »»/_( 8 *^ 

#1 II 



II 



Prendendo m per il rapporto della crrconferen» l 
aa al diametro fi avrà la circonferenza defcrittapw 
il punto r5Sa»»X4'»^ 1 cos^ »J w'«<lo gene«w <»"• 
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II cilindro generato dalla rivoluzione del rctran- 
golo B/; è mXBKX ( BHY j ma BX =r| /, e ( BH/ 
— L?.1Ì^)* ~ 4 ^*'-*-4^^+^^ COSI il cilindro gè* 

3 . 9 

nerato dalla rivoluzione del retttngolo BI (opra 
r affé GF , farà m / ( ^aa-^^ab^bb ) . 

In fine il tronco di cono generato dalla rivóla- 
zìone del trapezio AGHB, è inXGHX C(BH)* 4- 

SHXAG+' ( ilG ) * ] i m* GK=^ e\ BH ) * H-BHX 

-■' awi^MMiaMii» «Iti 

9 3 

loab-hi^b i; così il troiKo di cono generato dalla riva- 

JazioBC del f rapesio AGHB » è mi (maa-^ioah-^ 1 3^) , 

aggiangendo infieme quefii rre folidi di rivolazio; 
ne 9 ù avrà ^ dopo di aver ridotto ogni cofa al me* 
defimo denominatore 9 m/(tf4M-^37«(^-^34^^) p^ 

h capacità della mezza Botte . Cbe era ciò che bi>- 
fognava trovare . ' 

COROLLARIO r. 

Dunque (e ù ia. uguale alla lunghezza intiera 
GP della Botte > (ì avrà la capacità della Botte in* 
«era ss.»/ ( 6^a-i-%7ah^%^bh . ) 

' ' • • Il —i— ^— i»— ^i— — 

COROLLARIO II. 

Dunque (<%44-H374iJ4-34tó) è il quadrato dd 
raggio me^nnd della Botte . 

f 3 09SER- 
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OSSBUVAZIONI. 

i< Confiderando U Botte come dae tronchi di 
CODOs fi troverebbe per h {oMdixi mi {aa-^ah-^bb). 

2. E confideraodob come due tronchi di parabo*» 
Ioidi 1 fi troverebbe la folidita^iin/ (^ 4[-h^^ ) « 

% 

3, E confiderandola come un ElIiiToide allongi* 

to^ e troncato dai dae capii fi avrà la foliditi 
s;ì»/( isabfH^hb ) 

3 

4* Dando alla d«ga la curvatura di una parabo* 
la nel loro mezzo » e facendole diritte dai capi i 
•bbiamo trovato mi ( ó^-aa-^iiéA-^iJ^bb ) . 

I 3 s ^ 

5. A quefte quattro formale ne aggiungo una 

Quinta 5 che e felicemente e eftremamcnte corno* 
a nella pratica , la quale di la foHdità della Bot* 

te ^mll/'ia^bb). 

Uì quefte cinque formule » il quadrato del rag* 
gio mezzano è fra gli fcaglioni « 

Efaminiamo intanto nei differenti rapporti del 
maggior diaroetro al piccolo y quelle differenze che 
vi fono fra i quadrati dei raggi mezzani % 

I 

Allorché il ma^w raggio è io» j # ?/ piccolo p, 

I due tronchi danno ■ '■" ■ fiO. 3 s ) Quadra* 
I due Coni parabolici tronchi ••— jpQ. 50) to dd 
V ElIiiToide tronco da ' t" ^-- — • ^3, 65 ) raggio 
La curvata mifìilinea che io prò- ) mezza« 

POOPO ■ ; ' ■ m w jaii i n.. MiUiM . M i UH I I I m li Q^ KQ J ^0 « 

3 ) 

e 1/ ( a bb ) — ^ ■■»■' ■ '■ - jp|, i ^ 
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II 

Atlofcbi il maiffor rtiggtn è io* > « i7 mimrt 8. 

I due Coni tronchi daàno '— 81» S3)Qaadra- 
I due Coni paribolici troothi — 82 )to «d 
L* ElUlToide tronco da— ——*--— 88 )ragg'o 
La curvatura mifiilinea che prò- ) mezza- 

pongo — ————.——— — 85. 45) no* 

• l^(*^ii) 8tf, aS^ 

III 

Attofchè il maggior raggi» è io.» « f7 mimre '7. 

1 due Coni tronchi danoo — —73* ) Quadra- 
I due Coni parabolici tronchi — 74. 50 ) to del 

L' Elli llbide troncò 83. ) raggio 

Li curvatura miltìlinea — •— — 78. 9ì ) mcaza- • 

e l^(«*tó) 78. 8^*^®' 

Alterchi il maggior raggia è io. , e // mimrt 5* 

I due tronthi di Cono danno — 6$. 5j)Quadra- 
I due coni paTaboiicì tronchi — *• « 8. ) to del 

L* SUiflbide troncato •« 78. 66 ) raggio 

La curvatura naifìilinea — 72, 9^ ) mczza- 

3 -■ ' « • ) no • • 

t t Coibc 



2P4 TRàTTÀTO DELLA. MlStflt^A 

Come che le doghe ia parabola nel loro mezzo » 
e diritte nei loro dae caps hanno evidentemente 
la figura che affettano le Botti per Y ordinario i bì- 
fognerebbe prendere quelb» figura » fé la formula 
che viene da quella figura per la capacità dì una 
Botte foÌ& comoda nella pratica ; ma quefia formo* 
la m/( 64tf4-4-}7tfiH-34.^^) ha tre termini con dei 

I 3 « 

coefficienti differenti s ancora le operazioni che ella 
richiede non poiibno farfi con la prontezza che fi 
dcfidera neirartedi mifurarle Botti, bifc^na dan* 
que ricorrere a un altra formula* 

Benché fi pofTa rigettare i due coni tronchi 3 e 
le due paraboloidi tronche, come che danno trop- 
po poco nel quadrato del raggio mvtu^Ht^ e che 
fi polTa ancora rigettare V £lli(Ibide tronco per la 

ragione oppofia , per attenerfi alla figura della for* 

3 
mulaK ( a^l;h) per il quadrato dèi raggio mezzano 

e come che fi poiibno incontrare deUe Botti, alle 
quali convenivan megho quefte figure di qualun- 
que altra , e che vi fono dé^ vafi i quali realmen- 
te fono di quefìe figure , e ancora ve ne fon dei 
cilindrici , per lo che darò il metodo di mifurare 
i cilindrici, e per trovare le capacità creile Botti fe- 
condo le cinque formule che ho propoflfe • 

P K a 4 li 1 M A I*, : . 

Rìc§n9ftere quanto liquido tenga un Olhdfo . 

Fi gufa I. e 2.; Mi forate il diametro del cilin- 
dro colla fcala' dei diàmètft, e la lunghezza de^ci* 
lindro colla fcala delle lanshezze . 

Tirate 



/ 

Tirate poi la riga mobile fino a tanto che ( f/« 
gura 3. ) il namero del diametro viene ncir eftre* 
mica del geegame « 

Io fine cercate fo^fca il bordo dsl gfegame il nu« 
mero della lojigtvs^za % e tm>verete riQipCtro a que- 
fio namero k jq^ntiià del i«pti«;ri % % delie pinte $ 
che eontiene il cilindfQ*. 

Si può aaco^a tirare k figa mobile fino a tanto 
che il nametfo della loAghe^za viene all'eflremitil 
del gregame % allora hifogna cercare il namero del 
diametro % fopra il bordo del gregame ^ e rimpetto 
a qoefta nomerò li troverl la quantità dei Teptierii 
€ delle piote contenate io qaedo cilindro « 

In qaefia operasione la diftanza che vi è dal ze*** 
ro della riga mobile fino al namero che fi ^ tro« 
vato fopra il bordo del gregame % è la fomma dei 
logaeitmi della fezione dei cilindro ^ e della faa 
lunghezza > così il nomerò dei feptieri e delle pin* 
te che conviene a qaefla diftanza i è il prodotto 
della fezióne^ e della lunghezza 1 ed è per confe- 
guenza la capacità 4cl cilindro > cOme volevafi 
mofirare « 

B ft B L K M A a I. 

Mifuféfi un Vàpf gonfio nel fu$ thczz» % frcnàenà^ 

fcf Ur ^iéàféio dd fìM raggio mezzano v .( i^^hh ) 
CÌH "Uah j. i»e la tààke cuhics dclU quarta f^tcn* 
ZA del /u$ maggtot faggio^ moltiflieata ^t il qua. 
drato dei minor raggio . 
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SOLUSIOKS. 

figura i« Eflendo mifarati il maggiore « e minof 
diametro colla fcala dei diametri » e aggianto al 
numero del piccolo diametro i dae terzi della dif- 
ferenza che vi è dal numero del piccolo al namero 
del grande j e prendete quefta fomma per il no- 
merò del diametro mezzano^ che vale a dire per 
il logaritmo della fezione mezzana del va(b. 

Figura 2. Mifarafi 'ancora là lunghezza interiore 
del' vafo colla fcala delle lunghezze. 

Figura 3. In fine avendo tirata la riga mobile fi« 
no a tanto che il numero del diametro mezzano 
venga all'eftremiti del gregame, cercate fopra il 
bordo del gregame il numero delia lunghezza > e 
avrete rimpetto a quefto numero fopra la parte fu- 
periore della riga mobile la quantità dei feptieri e 
delle pinte contenute nel vafo • 

DIMOSTRAZIONB. 

Prendendo J fsr fignifitan il logaritmo . 

Il numero del maggior diametro è — — Ima a 

Il numero del piccolo diametro ■ ' ■ hnbb 
I due terzi d^Ua loro di£fcrenza -^^Imaa^lmbb 

eifendo aggiunto al numero — "---^ Imbb , fi avrà 
* ir numero del diametro mezzano --*f/ioM-«*|/i»M^ 

E paflTando da quefti logaritmi ai loro numeri , 

Ja lezione del diametro mezzano farà 1/ ( m^a^ ) 

3 3 . * 

X 1/ ( mbb ) = I» 1/ ( a^bb ) ; e per Confeguen- 

za |/ ( a'^bb ) è . il quadrato del raggio mezzano 
propoftq. ' Pcc 



Per il refto dcir operazione fi è giunto if togati* 
tmo della fczione mezzana con quello della lun- 
ghe^a del vafo ; e cosi fi è dovuto trovare al ca« 
pò della (omma la capacità del vafo in feptieri t e 
pinte> fopra la parte fuperiorc della riga mobile 
come voliafi dimoftrare • 

P R O B L B M.ii 111. 

W£uT4T$ un Vafo chi abbia la figura ir dui dnoidi 

parabolici trinchi. 

SOLUBIONS. 

Benehè le botti non abbiano la figura dei vafo 9 
che fi propone da mifurare^ perciò non voglio la- 
fciare di dare il modo di mifurare un tal vafo» 
affinchè non fi creda che lo frumento il quale pro- 
pongo fia incapace di mifurare le botti confidcrate 
come due conoidi parabolici • 

Figura I. 2. 3. I. Si mifurerà il maggior diame- 
tro colla fcala dei diametri > fi mifurerà ancora la 
lunghezza co)la fcala delle lunghezze , e avendo ti* 
rata la riga mobile fino a tanto che il numero del 
diametro fia alla efiremità d^l gregame» fi cerche* 
rà il -numero della lunghezza fopra il bordo, del 
gcegamè , e rimpetto a quefto numero fi troverà 
la opacità che il vafo avrebbe fé foilè un cilindro 
che, avcife per diametro il maggior diametro mi«^ 
furato. 

2. Si mifurerà il minor diametro j e afendo ii«» 
rata la riga fino a unto che il numero del piccol 

éiameut 
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étUBOCro^ li» aUr eftremità del gregame » fi cèrclterii 
SMon ibpra il gregame il numero della langheatai 
e fi troverk rimpetto qoefto numero la capaciti che 
svsebbe ii vafo fé fofle un cilindro cbe avelTe per 
iliattctra <piefU piccol diametro. « 

3. In fine fi prenderà la metà della (oainui di 

Suefie due capacità , e quefia metà fari la capacità 
el fafo propofto. 

Quefia operazione è evidentir 9 mentre la capaci^ 
tft^ dei va(b propofio è un medio aritmetico fra i 
doe cilindri della roedefima lunghezza del vafoi 
r uno dei quali avelie per diametro il maggior dia- 
metro del vafo propofio. 9 e J' altro avefle per dia- 
metro il minor diametro del medefimo vafo « 

tR0B.LlKA« IV. 

Mrfìirsn il UfMT$ conunuto in un Véfa Onico • 

< 

SOLVSlONBé 

* fiff»$ u 2f. 3« Miiarate fi diametro della bafii 
èt\ tcm» colU icak dei diametri # e T altezza del 
cena cw» h lisafa delle longheazet avendo poi tira« 
t^ atlf efiremit^ del gregame il numero del diame^^ 
tpo 1 cwne fi è fcmpre fatm » cercate iii^ra il bar* 
«lodd^ gregame il «mera deH'alttzza del conoi 
rìmpeito a qnefta ncmiero tfOimrete ona iapadtàt 
la quale fina tri^a dt qoelbt del coma « percid pr»p 
fo il terzo di quefia capacitai fi avrà: li mifiuradei 
%aido e«MeBB8»iicl eoa». 
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Per prendere il terzo delia fua capacità » ho 
meiTo (opra il fecondo bordo del gregane la £^« 
ra }• lontana dal capo del gregame di ana qjaantità 
=/ 3* i e avendo coadotto il numero delU capacità 
tripla rimpetto qaefio namero 3. li troverà ibpra 
la riga rimpetto il capo del gregame «na Capacità 
che farà il terz^o della prima» e per confegaenza 
farà quella del cono propofto • 

fROBliSMA» V. 

Mi/ùrére h cspsciti dil liquiÌ0 di un Vsfi eie ébìnà 
ia figura di uh$ Ellijfiidi troncsto ds du$ céfi . 

SOLUZIONB. 

* 

La fczione mezzana del vafo propofto è m 

( 2aa-¥'bb ) onde quefto vafo dee efler nstfnrato ia 

3 
due volte • 

1. Avendo mifurato il maggior diametro e la 
lunghezza dd Vafo colle loro Scale» tirata 1% rig^ 
fin' a tanto che il numero del maggior diftmctr* 
fra rimpetto a | j e cercate fopra il bordo dd grcr 
game il nutMro della luoghezza > e avrete rimpe^ 
te a quefto immtro la capacità della prima parte 
del vafó • 

2. Adendo mifurato i! piccol dnmetco» tirati 
la riga fin a tanto che il^ numcto* dr. quefiD diami* 
tro (ia rimpetto al 3. che è fopra il fecondo bor* 
do del gregamc^i e cercate fopra il primo bordo il 
Ottmcro. della lof^ghez^ , troverete a fata di quefto 
flumoro ìsi capacità della fcceiuU j^artc del Vafo # 
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DIMOSTRAZIONE* 

T. Il namero o logaritmo del maggior diametro 
ellèndo rimpetto f, ovvero logaritmo f t il na* 
mero che è all^eflremirà del gregame è il logarit- 
mo della maggior fezione ^ meno il logaritmo di 
I» così qaeitu namero è il logaritmo di m za a 

ovvero di | della maggior fezione » e la capacità 
che fi è trovata è al capo della Tom ma dei Ioga- 
fitmì dei dae terzi della maggior fezione ^ e della 
iangheaza del vafo » cos) quelta capacità è il pro- 
dotto dei due terzi della maggior fezione » e della 
Janghezza » e corrifpoode per confeguenza ad mi 
.( ^aa ) • 

a* Il Damerò del piccolo diametro » ovvero il 
logaritmo della piccola feziode elTendo rimpetto al 
3. il namero che è al capo del gregame è il loga^ 
firmo della piccola fezione meno il logaritmo di 
5. egli è daaque il logaritmo del terzo della pic- 
cola fezione ; cosi . la feconda capaciti che fi è tro^ 
vara è al capo della fomma del logaritmo del ter- 
zo . delta piccola fezione , e della lunghexza del 
Vafo I e per confeguenza quefta capaciti é il prò* 
dotto del terzo di quefia fezione , e della lunghex- 
<a/ mentre quello prodotto è la fecoiida pane, del 
vafo > che ^corrifponde ad m/ .( fó ) • . 

I : 
PROBLXMA VI#^ 

^ìfurati il liquido di un Vafo ^ confiicrato come dup 
coni'thncbi of^ofli pr h lori maggin hafi^ 

•OLlf- 
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SOLVCIONI* 

La capacità di qaeftò vafo è, m/ ( aa-hai^hh ) 

ovvero mi ( (iH-h) 2-sb ); C08\ può mifaraffi in 
tre volte , ovvero in doe volte * noi vogliamo tni« 
Tararlo in due volte . 

1. Per mifurarc la parte mi ( (a-^hf ) fi aggiun- 

gcrà infietne la lunghezza del maggior diametro 
con la lunghezza del pìccolo, e avendo rapportata 
quefla foni ma fopra la fcala dei diametri per aver- 
ne il numero, fi tirerà la riga fino a tanto che 
quello numero Ca rimpetto al 3., fi cercherà poi 
il numero della lunghezza fopra il bordo del gre- 
Ame , e fi rroverà rimpetto a quefto numero la 
capacità della prima parte del vafo. 

a. Per mifurare la fìeconda parte, mi j -ah) fi 

tìiifurerà colla (cala dei diametri il maggiore ì e il 
minor diametro, e fi prenderà un numero me- 
dio aritmetico fra t loro numeri , e avendo condot- 
to quefio numero medio , prefo fopra la riga 
rimpetto al 3. fi cercherà fopra il bordo del greg^;» 
me , il numero della kmghezzà , e rimpetto a que» 
iìo numero fi avrà la feconda parte detta capacità , 
ia quale eflèndo negativa , dee eflèr levata dalla 
prima . 

La dimoftrazioiie di qae{^* operato è troppo fi* 
nule alla precedente ] per la q^al cafii fi ttalafcia . 



9«» ttihrtkto otiUitL tusvBA 

fROBLIMA VII. 

Mlfiràre il liquida di una Boti» , la cui capacità fis 
cjpreffa fer mi { ó^aa-^-ifab-t-^/^bb ), 
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SOLU2IOME* 



La formala della capaciti del tafo propello avcn* 
do tre termini » fi mifareri eflb in tre volte . 

1. Avendo mifurata la knghezza e il maggior 
diametro colle loro fcale proprie \ fi condurrà il na- 
nero del diametro prefo iopra la rigat rimpetto 
al namero '^ fcritto fopra il fecondo bordo del 
gr^ame » e cercando fopra il primo bordo il na- 
mero della langhezza fi avrà rimpetto a qaefto on* 
nero la prima parte della capaciti del vafo. 

2. Avendo mifarato il piccol diametro fi pren. 
deri on namero mezzano aritmetico fra il namero 
del grande ^ e qaello del piccolo t e fi tirerà U ri- 
ga fin' a tanto che qaefto namero mezzano fia rim* 
petto A ^y e cercando il oam^o della lunghezza 
fopr« il bordo del gregame vi fi troverà rimperto 
U feconda parte deUa capacità del vafo. 

l. In fine fi tirerà la rig« fin' a tanto che quel 
smaiero del piccolo diametro fia rimpetto '^ » e 
cercando il namero della langhezza fopra il primo 
bordo del gregame 9 fi troverà rimpetto a qaefto 
fmaiero k capacità della ter tsa patte del vafo . 

Egli k evidente che qoefie tre parti di capacità 
efiendo unite infieme la loro fomma farà la capa* 
cita intera del vafo. La 
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La dimoftrasBiaoe di qaefta pratica è.pare la me» 
deGma , montre le difianzc dal capo del gregama 
ai flumerì ^^^ , ^^^ ^ W ' ^^^^ ^ logarìtmi di ^^ 
fti nameri. 

VROBLBMÀ VJlk 

Mi/ùrarc il liquido contenuto in uno ElliJJbidi qu4* 
iun^Uff fia il TOfforto dei fuoi due ajji « 

SOLVSIOKB^ 

Avendo tmfurato il diametro del maggior cir- 
colo f e la lunghezza dell* alle che è perpendicolare 
a qaeflo circolo » cadauno colla fua propria Tqala^ 
rirate la riga fin' a tanto che il naniero del dia* 
metro fia ri m petto al numero § fegnato ibpra il 
fiscQndo bordo del gregame^ e cercate fopra ii pri'» 
mo bordo il nameto dell' afie^ troverete ximpctca 
a que^o numero la oapacìtà dello sferoide -eltìttioo^ 

La dimoflrazione è ancor la fielTa, mentre il 
folido dello Elliilbide è ^ m/ ( 2m ) « 
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s 
Egli è evidente che quella operazione Conviene 

ancora alla mifara di una sfera ^ mentre la sFcra è 

tin EUiiToide) il di (ui «ile e uguale al diametro 

deir equatore • 

Se r EUiCoide noa {o{[c uno sferoide t e fi: tut- 

te le fezioni perpendicolari all' ailè o Juogheaza ^ 

follerò Ellilfi j li |>rcnderebbe un medio aritmetico 

fra i numeri dei due affi della maggiw Tezionàu é 

fi tirerebbe la riga fin' a tanto che quello namero 

medio 
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medio (ia rimpetto | , poi fi cercherebbe il na* 
tnero della langhezza perpendicolare a qoefta fé* 
aiooe^ fopra del primo bordo del gregamci e ritii- 
petto a qaefto namero fi troverebbe la capacità del- 
b Elliflbide non sferoide « 

PROVLIMAIX. 

Mi/Urarc il liquido contenuto mi Par^lUlcpipcdi ^ 

fOLUZIOKE. 

Si poffbn mifurarf qucjli in due maniere • 

u Si miforano due dimenfioni del propofto pa« 
nllelepipedo colla fcala dei diametri » e fi. prende- 
rà un medio aritmetico fra i numeri di quelk di* 
menfioni . Si mifarerà ancora la terza dimenfione 
con la scala delle lunghezze , poi fi tirerà ^ come 
pel cilindro $ la riga fin' a tanto che il numero 
medio delle due prime dimenfioni fia air eltrc- 
mità del gregame» e cercando fopra il lato del 
bordo del gregame il numero della terza dimenfio- 
ne 9 fi avrà rimpetto a quefio numero una capaci- 
tà ^ la quale bifognerà moltiplicare per \^, ovvero 
per IH per avere quella' del parallelepipedo 9 ma fi 
iparagnerà la moltiplicazione portando la capacità 
trovata alP eftremità del gregame » mentre allora fi 
avrà la capacità dimandata , rimpetto una divifio- 
ne regnata j? ovverò |f^ fopra il fecondo bordo 
del gregame* 

La 
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La dimodrazionc di qacfto modo è iimilc alle 
precedenti 3 ed è fondata fopra ciò che la divifio^ 
ne fegnata f| ovvero ^^ è lontana dal capo del 
gregame di una diftanza che è il logaritmo di jl 

ovvero IH • 

2. Si pofsono mifurare le tre dimenfionì del pa« 

rallelepipedo propofìo con la fcala delle lunghezze $ 
allora bifognerà tirare la riga fin* a canto che fi 
abbia il numero di una dimenlìone al bordo del 
gregame > e tirare ancora la riga di una quantitl 
uguale al numero della feconda di menGonej lo che 
è facile, mentre avendo oflervato fopra il bordo 
del gregame il numero della feconda dimensione « 
si può comodamente tirare all' cftremità del grega- 
me il punto della riga che é rimpetto a quello nu- 
'mero : in fine si cercherà fopra il bordo del gre- 
game il namero della terza dimensione » e rimpet« 
to sì troverà la capacità in ottave di pinte » che 
vale a dire che bi fogna contare i fepderi per pin- 
te, e le pinte per ottave di pinte. 
. La dimoftraaione della fuddetta maniera è fondata 
fopra quedo , che Y unità delle mifure delle lunghezze 
è di 21. 8. linee , che è il lato di un cubo di 6. poi- 
'liei cubi, ovvero dell* ottava parte di una pinta. 
Avrei potuto aggiungere un maggior numero 
di Problemi, per far vedere che la mifura la qua* 
le io propongo e uno Strumento proprio a mifu* 
rare tutti li folidi dove fi può avere le efprdlionis 
ina credo che i folidi, dei quali mi fon propofio 
avere U capacità fieno fufficienti per dare unMdea 
delle operazioni, che bifognerebbe fare per mifu<« 
rare altri folidi» 

■ 

U AGGIUNTA 
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AGGIUNTA 

Regola pr ffop$rzj0iiare il filido , o vafe di un eii^ 
Jizh cnn la proporzioni armé^nica ; tolis dalla 
DiJprtazJonc Egiziana del Conte Jacopo Btlgrado • 



A 



AverKJo i moderni Architetti conordato, che ci 
bifogna uni resola certa j e sicura per dare T 
altezza ad un folido, o vafci di cai foie datala 
lunghezza 5 e la larghezza ; cottMntiarobo a fpccait- 
rc intorno il modo di fciogljere qiseiio ProbIema<i 
Vi ha chi dice , che la media érimmctica fra la 
lunglìezza ^ « k larghezza debba fcegliersi ^ ed ai* 
tri vogliono la media ^^m^(r;Vii, e chi finaiméate 
si determina per la media armonica • Secondo quel 
li 9 che si appigliano alla media arimmetica s vo* 
^endosi un portico lungo loo. pitfdi> e ^la!rga 8.9 
si dovrebbe alzare 54. piedi ; il che fanbbe toc^ 
Huosità grande ^ e fé fofle più lungo ^ ancora pà 
alto dovrebbe cofìruirsi. Coloro che amano fcrvini 
della media geotnetrica , fecondo coiefta regola j 
dovrebbero innalzare cotefto medi^imo portico i 
piedi 3B» ed un 1 all' incirca; la qua! mifura fareb* 
be ancora fbver chia ; perciocché 9 fecondo V ifOoÀ 
della media arthonica 9 ci si darebbe f aItcssA di 
piedi 14. I a Un di preilb. 

Nominando pertanto a la ' lunghezza 9 i la ìu* 
ghezza ytdy V incogfiita altezza del vafe propoflò 
xja co (bruirsi 9 fari la media arimmetica a^^hrzy^ la 

media geometrica ì/ab^ ; e la media armoDic^s 
^abzzy. Dalie quali formale chiaràmcote s^Btea- 
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de 9 che variandosi la lunghezza b ,■ cosicché ella 
divenga indefinita nelle medie arimmetiche , e geo- 
metriche » indefinita farà pure l'altezza j^ì quando 
air incontro nelle aroioniche ci si offere foltai^to la 
formula cangiata in 26 =y> o sia che l'altezza di- 
verrà doppia della j^rghezza , la quale proporzione 
si vuol praticare da' buoni Architetti ne' portici 
&f{ai luoghi. E può quella fervìr^ "inr tutti i forni- 
glianti casi iènza portarci all' indefinito . 

Si avvera quefta regola nelle fabbriche degli -ai^ 
fichi Egizj ; ed anche cotefte mifure ci vengono 
ricordare neHe fagre Carte del Tempio di Salomo- 
ne. Egli era lungo 60. cubiti , largo 20. , ed 
aitò 3o« dunque la formula applicata al càfo di qù^* 
tìfo Tempio » ridona in numeri > ci darà 2. 20. 6o»=4. 

2400. = 50. 1^0 [ 

^° Se si degni di un guardo imparziale qucfta re- 
gola 9 ella è la più antica 9 é fcrvirà a condurre al 
giufto fcopo gli Architetti, che né ufcranno. Per 
ottenete quella praticamente si efpone il fe^ucnte . 

• 

PROBLEATA. 

pati due nnmm ritrovare ai cjji il medio armonico . 

Siedo 5. e 12. i numeri dati. Si moltiplichino 
insieme , fanno 73. si addoppicrà il prodotto 72. 
e fa 144., il quale va partito per la fomma dei 
dati numeri 6. e 12. , la quale è ;[8^, ed il quo- 
ziente 8. farà il medio armonico , che si cercava • 
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MISURA 

PELLE OPERE DEGLI SCARPELLINI 

Sajfò Rujìic0. 

SaiTo raftieo fi dice quello che fi toglie dalla ca« 
va 9 sgroflato fecondo la grandezza dell' opera i 
per cui dee fervire • 

In Roma il failb ruftico fi mifura a palmo cu< 
bOf e trenta palmi cubi compongono anar^rr^r/^f/a. 

In Perugia , perchè fi paga folamente la mani* 
fattura al cavatore che sgroATa il faifo 9 fi mi fari il 
rnfiico a piede quadrato 9 o fia in pelle ^ contandofi 
però folamente la metà delle faccie di tal fallo m* 
ilico, A modo di efempio 9 ^l^ ABCDE Tav, xxxii. 
Ffgt i« il faifo rufiico , ed abbia la figura di un 
parallelepipedo* Ad fia piedi $.9 AC piedi unO) 
ed AB piedi 2. Unite inficme la larghezza aE pie- 
di 2. e la groflezza AC piedi i. fommana piedi 
3* » il moltiplichi tal numero 3. con AB piedi 8« 
ed il prodotto faranno 24. piedi quadrati • Indi mi- 
furata la fupcrficie ACDE , che e piedi 2. quadra- 
ti j fi fommi con 24.9 che il numero 26. moftreri 
là quantità dei piedi 9 i quali porta il fafio rufiico 
ABCDE . 

Architrave lavorato. 

Il lavoro dello Scarpellino va mifurato in pelle. 
Sia da mifurarfi un pezzo di architrave VEFGHL 
f;^. 2. Bifogna con un filo circondare la faa fago- 
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inft> ittcominciandlo dal vivo dell'aggetto iti A, e 
camminando in Bj fi gianga fino inC« Di poi mi^ 
furando efib filo con difenderlo fopra il pafTetto^ 
e che» per modo di efempio , ila palmi 2. Si mifa* 
ri di poi la^ lunghezza Pfi dell* architrave » la qua<* 
le si diftenda palmi $» ; e moltipltcando s • per 2« 
8Ì avranno palmi io. fuperficiali per la mifura del 
lavoro» 

Oltre cotefto lavoro > coftomano gli Scarpellini^ 
di misurare ancora in^ difparte la metà delle faper'f 
ficie piane che da elfi si chiamano httié cosicché-} 
nel dato architrave si dee mifurare fuperficialmcnte 
il hno rettangolare fGHK $ e T altro Utto UFHIAÌ 
prezzo è quello che fa difiinguere il merito del la« 
voro delle opere da quello dei ietii^ 

Cornice c$n aggetti da iti farti. 

Avendosi a mifurare la cornice ^BC, fig^ 3. che 
Ila i suoi aggetti in tre latii sì mifura prima col 
filo la fagoma di ella 1 incominciando dai vivo V j 
feguitando in £ ^ finche si giunga a circondare tue « 
fa la sagoma £>£Ff la quale efìensione sia di pal- 
mi 3. indi si mifuri la lunghezza AB di palmi 6. 
e si moltiplichino insieme cotefie mifure^ che prò* 
duranno 1 8. palali quadrati . 11 medesimo è da pra- 
ticarsi nei lati della cornice j moltiplicando r efien- 
sione della fagoma palmi 3. per i4C palmi 2. ed il 
prodotto farà di palmi 6. quadrati» Il medesimo 
valore si avrà nelt' altra banda della cornice da die* 
tro ir Si e fommate insieme le mifure trovate, si 
avranno palmi ^0. pel lavoro ìtìpclh di tal cornice, 

u i Rimane 



Rimane a inifurarsi ii Utto. GHI$ mokìpUcaRdo 
GJi palmi 4..» per HI palmi uno 4 e farà elio Uno 
di palmi 4* quadrati- 
la regola di mifarare le opere degli ScarpeBim 
dipende . dal modo con. cai effi fanno i lavori 1 e 
dalle manifattore che 9' impiegano • A cavare dal 
fafso rabico . la . cornice precedentemente propofia $ 
bisogna che lavorino tatta V efienfione AB fig. 4. 
del faflb» fecondo la fagoma che hanno tra mani. 
etìAc di poi vi formano gli aggetti luerali • Attefo 
qaefia manifattaKa^ èben giafto che logro fi accordi di 
nifuraref efienfione della cornice nel membro mag^* 
giore 9 e non nel medip i come taluni vorrebbe* 
no. £*altres\ doverofo il mifurare le parti laterali 
della cornice dal membro maggiore 9 eompenfandosi 
in tal guifa la molta diligenza 9 e '1 tempo richic- 
ilo a condurre a perfcsuooe la fagoma delb diagonale . 

Cornice CBfi il ri/sltp. 

« • 

, .A formare il rifatto AB F%. $. bifogna 9 che lo 
Scarpellino lavori doppiamente ia (Cornice 9 dove il 
rifalco incavati indentro nella parte Ad poiché pri- 
ma dee urare nella fua fitgoma tutta la lunghezza 
.BC f e di poi formasi il rifallo^ incavando la por« 
zione da :! in C; e la piccola fuperficie fcornieia* 
ta i / D 9! dove gli Artefici d'ordinario fanno le 
iUgntuurc (s) , 

Per 



(ei) Chiamano ugnaiura gli Artefici il fctto dove il faSTo ff 
"-qlU dia^unalmemc full' aogolt dtl risalta . 



Per qfi/tQiQ moiìvo btfogtu nella parte AC delia. 
ooroice raddppiare Is^ mifara. Egli è però vero» 
che in opere di tnolta, grandezza y si abboez&no i 
falli coi loro rifalci » ovvéro ci si fanno le ugnatura 
ed in q^eito cafo non d«e radoppia^rsi la mifara^ 
, m» si de( cQn&iderare la pìccola fupertìcie AD, ^ 
la metà d%\k . ugn*ii4jr(9^ le quali vanno mifurate in 
pii^i quandOi però <5i éieno fatte. 

Si dee ancora considerare » che fé una cornice 
foiTé? conpoi^ di due p^^j i o più, lo Scarpelli- 
firn , pef cangiungerli inv LM% o> altrove , pig. 4. è 
obbligai » fare due kui,, q più . Sicché dei due 
I^ni formati in LM, un Telo fé ne dovrà miiiiraret 
come gii si diceva ^ e T altro si lafcia. 

r ' •' 

r ' t 

Cornice con due rifalli. 

• ♦ 

Adunque la Scarpellino dovendo lavorare in co* 
tcfta i;arnijte à^e ^ugnMfite per banda in C,e D, 
f^l- $1 quando ,qafifte^ ci Ceno fatte, bifog^a roi^ 
furar DCi la asceti , fìccoitie fi pratica dei Uui • Ma 
fé r opera ed i. gr^n deista mediocre» bifogna prima 
la^^fareiColU Tua (ist^gQ^as^a tutta Tt-ftcnfione Ali, in* 
di s/bcdare in deijtro per. quanto porta \ t^^tx^^o- 
vtt. /)C> !.ar fine di (labitjre il rifallo in C; e in ap^ 
pirefio fi dovrà lavorare \i parte /3t>> facendo l'al- 
tro rifàho. in £>• 

: P<;r qoefiia triplicar» nìanifattura fi dee confidc- 
tace tnaora irtpUcata ia mifvira; cioè mifurando la 
fagoma f col filo > come innanzi fi è detto ) e co* 
tefta eftenfione fi dovrà moltiplicare per tutta ABì 
e quefia mcdcfima efienfione del filo fi moltipliche* 

f» 4 rà 
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rà di nuovo per AC. E finalmentt fi mòkiplidierà 
ancora per àV% c la fomma di tutte le moltiplica* 
zioni darà la mifura in pelle della parte davanti 
della cornice • 

Se l'opera fi fari in grande > fi uferà la regola 
data precedentemente > cioè di mifurare folamence 
l' efienfione del filo » e moltiplicarla colla lunghez- 
za /6 9 e con quella dei rìfalti C^ D $ perchè ii 
rifultato darà la mifura in pclU . 

Rimangona da mifurarfi gli agetti desiati in 
^Ej ed m B» operando come già fi è detto di 
fopra . Oltre il Uno- fottopòflo GH, da aifurarfi 
feparatamente • 

Sfcccbh del fhdiflailo con Ttquadr9 . 

Facendofi un riquadro nello fpecchio di un pie* 
diftallo ABCD Fig. 7., lo Scarpellino foYma prima 
il Tuo piano tirato a pulimento 1 e dipoi forma il 
riquadro ^ o sfondandolo 9 ó innalzandolo $ giuda 
il difegno dell' ^Àrchi tetto» Sicché fempre fi dovrà 
prima mifurare tutto il phtìo ABCD ^ come fi dicc^ 
va 9 in pelh. Indi fé il riquadro ha la cornicettar 
e'I liftcUo air intorno, fi piglia il filo, e fi applica 
in larghezza a tutto il giro del piano ; ed il me* 
defimo fi pratica fé eflb neir altezza fi eleva . Am. 
bedue quefte mifure , al modo folito , fi moltipli* 
cano infieme, e ne verrà la mifura in piiUt del 
riquadro, che fi fotti mefjk coli* altra già fatta del 
piino ABCP' ' 
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^aft della colonna. ^ " I 

• • •• < 

. Si mifiira il plinto , e dipoi il toro con gli altri 
membri • La mtfura del plinto fi fa così • Si pigUa 
la fua alteiza AB ^ Pìg. i. e il fao Jcuo BC^ fino ai 
vivo della cobnna > e prefa di. poi la larghezza^ DE 
'del . plinto quattro volte » un tal numero fi molti-»^ 
plichi per h mifura lineare di ASC, e fi avrà una 
fuperficie anche maggiore del giufio; onde con 
queflo fuperflao fi verrà a compenfare la manifat* 
tara dei qaanro triangoli miflilinci ai cantoni del 
plinto in f ^ 

Si circondi col filo la fiigoma del toro , e degli 
altri membri che può avere la bafe , e qucfta xàh 
fura fi moltiplicherà per la circonferenza di elio 
toro /per ottenere la mifara in pclki la quale fcb- 
bene e maggiore del vero , tutuvia così fi accorda 
agli Scarpellini per la diligenza maggiore, che' 
s* impiega nel lavora delle bafi . 

Rimane a mifurarfi il Ituo circolare G , dovcs 
pianta la colonna. 

- Le medefimje regole ferviranno per i capitelli: 
Dorici > e Tofcani • \ . ^ .■ ' 

CortÌM dì f tetra, • 

Si moltìplica r altezz» di eflà per la larghezra , 
Cd il prodotto moftrerà la fua: mi fura in filk . 

5*. !* «^or^na abbia la fua groflèzza determinata, 
fi debbono ancora raifurare per metà i letti ori». 
zontali , e verticali . Ma fé la groflèzza fia indeter- 
minata i Ittti non mifuraoo perchè realmente 
non fi potranno mifnrare . Egli è però da confide- 

rarfi 
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tarli fa di ciò j perchè pon ne nafoino difturbi con 
|li Artefici ; e perciò fi dovranno fbbilirc i prezzi 
iella cortina ^ o Ja faa groflczza , in modo che non 
ne nafca tqaì?ocoi e Arantaggio^ tanto per ì.Fjì1> 
bricìeri » che per gli Scarpeliini • 

SÌ9 AB€D Fig^ p.'h cortina da mìfararfi, ed 
abbia di kirgh«na A3 palmi 4. > e di altezza. AC 
palmi 4* |; mplcipUcate coteile mifare infiemc > fi 
prodarranno (almi t8. in piiJs per h valore deiia 
cortina ABCt>^ 

Pofta la fua gTorf&ta i4£ di uà pahtio p ed efSso* 
do i Utii orizzonrali in numero di 4. file ,. fari! 
ciafciina fiJa di paLni ^•mpclù^.c tutti infieme 
palmi r5. , 

I léW verticali cfiendo difpofiri a 4. per fila > in 
dac£ia e mesa, fotio io numero la ed occ^pai»^ 
do ogni fila palmi 4. | di altezza , farà il fiK> va- 
lore in filh di pahni 4^^ 1 9 poiché AE $ contee fi 
diflè , e grolla un palmo • Adunque prefo il valore 
di aa;^ filr 4. § per due volte e mezzo fi produr- 
ranno palmi II* I per il valore di^ tutti J /r/i/ ver* 
ttcaK, E ibm^aadfiii .quelli ngpgli .orizzontali » ne 
verranno palmi 27- | per il valóre di tatti i Upd 
della cortina aBCD . , . 
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